STORIA DEL 
CRISTIANESIMO 
DELL'ABATE DI 

BERAULT- 
BERCASTEL... 




m 

:ed by Google 



> 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



STORIA 

DEL CRISTIANESIMO 

dell' abate * 

PI BERAELT-BERCASTEL * 

CANONICO DELLA CHIESA DI NOYON 
TRADUZIONE DAL FRANCESE 

NUOVA EDIZIONE 

tomo xrm. 



FIRENZE 

PRESSO FRANCESCA ALESSANDRI 
DEL Q. MICHELE 

i8a3. 



Digitized by Google 



» «. 



» 4 



: 



- 



Digitized by Google 



HI 

TAVOLA 

CRONOLOGICA E CRÌTICA. 5 

TOMO DECIMOTTAVO 

Che comprende lo spazio di tempo scorso dal 
principio del concilio di Costanza nel i4*4> 
fino alla missione del beato Capisi rano in 
Germania nel t$5t* 



PAPI. ' ; 

ioyanni XXIII, morto li 29 maggio 14 1 5. 
GCIV. Martino V, elettoli 11 noyembre 1 4 1 7 > 
morto li 20 febbraio i43i. 

CGV. Eugenio IV, eletto li 3 marzo i43i , morto 
li i3 febbraio i447* 1 
CC VI. Niccolò V, eletto li 6 marzo 1447. 

ANTIPAPI in Avignone durante lo scisma* „ 
Clemente Vili eletto nel ifyi5> e non riconosciuto. 
Felice V , antipapa dal 1439, fino al 1449. 

SOVRANI. 
IMPERATORI D'ORIENTE. 

E- . : 
mmanuele Paleologo f morto nel i4^5 

<5ioyanm Paleologo II. i44^ 
Costantino XII. 

IMPERATORI D' OCCIDENTE- 



... * . 




/ morto nel 1437 
Alberto II , 14^9 

Federigo III 



«... « 



a RE DI FRANCIA - % 
Rio VI , morto nel •.. : : < *4? 2 

(Sari* VU .i .. , 
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-IV 

RE DI SPAGNA. 



• • • • 



iovanni II 

RE D' INGHILTERRA. 

E- 
nrioo V, morto nel i4** 

Enrico VI 

SETTARJ 

G. > 
iovanni Hus, arso nel i4<5. Sparse in Boemia 
gli errori di ViclefFo e de' Valdesi, a cai ne aggiun- 
se molti altri. 

Girolamo da Praga, uno de' principali coopera- 
tori di Giovanni Hus ? subì la stessa sorte che lui 
nelP anno susseguente. . , *j 

Giacobello di Misnia , altro capo degli bussiti. . 
I taboriti, gli orebiti, i sioniti, gli orfani, i ca- 
listini sono altrettanti rami più, o meno perversi del- 
la setta degli hussiti. 

. Àdamiti , setta dissoluta ; rinnovata da Piccardo , 
col favore di quella degli bussiti. 

Marco d' Efeso , ristabilisce dopo il concilio di 
Firenze lo scisma che i Greci vi avevano abbiurato. 

PERSECUZIONI. 



c 



radei t a e disordini di ogni specie , commessi da- 
gli bussiti in Boemia, e nelle provincie vicine , sitv- 
golarrnente dopo la morte di Giovanni Hus , e sotto 
gli ordini di 2f isca , poi dei due Procopj. 

Cattolici oltraggiati e sommamente maltrattati io 
Grecia dopo del concilio di Firenze. 

SCRITTORI ECCLESIASTICI. 



T 



eodorico di Niem, verso il 1416* Duro e poco 
piacevole, ma pieno di forza è il di lui stile. La 
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narra /ione n' è esatta e fedele per tutto, or' ei non 
si abbandona al suo genio satirico. Si ha di lui un» 
storia comunemente curiosa dello scisma; il gior- 
nate del concilio di Costanza ; la storia della fuga 
di Giovanni XXIII; un trattato della riunione , ed 
un altro riguardo alla necessità della riforma. V è 
però chi dubita che di questa ultima opera sia au- 
tore Pjetro d' Aillì. 

S. Vincenzo Ferreri , 1419. Abbiamo di lui un 
trattato della vita spirituale, un libro della fine del 
mondo, alcune epistole, e finalmente que' sermoni, 
i quali operavano conversioni così maravigliose , e 
la cui semplicità dà a conoscere che la eloquenza 
umana uon è altrimenti quella che cambia i cuori. 

Pietro d'Aillì', cardinal vescovo di Cambrai , 
i4^5. Fra le numerose di lui opere, in cui trovasi 
un gran senso , vedute sane e profonde -con un ner- 
voso ragionamento^ il trattato della riforma della 
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i Giovanni Gersoné , cancelliere dell' università di 
Parigi , 1499* Ha lasciato un gran numero di opere 
sul dogma, sulla disciplina, .sulla morale, sulla 
scrittura , e sugli affari del suo tempo, che riem- 
piono 5 volumi in foglio. P«yr tutto con una profon- 
da cognizione delia teologia vi si trova la prudenza 
e la pietà che respirava l'autore. Alcuni scrittori 
gli attribuiscono, ma senza molte ragioni, il libro 
incomparabile dell'Imitazione di Gesù Cristo, di 
cui più verisimilmente è autore Tommaso da Rera- 
pis, canonico regolare del monastero di s. Agnese 
presso Zvvol in Olanda. 

• Tommaso di Valden, i43o, carmelitano noto pei 
suoi scritti contro a Vicleffo e agli bussiti. 

.Niccolò Clemangis, ossia di Clamangc, i44°> dottor 
di Parigi , riguardato còme Io scrittore U più elo- 
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quen te e il più còlto del suo tempo. Oltre le di lui I ette-' 
re, abbiamo alcuni tratta ti salto scisma e sui costumi. 
• Leonardo Bruni, 144$. Fra le altre opere, esso è 
autore dì una storia di Firenze, e di un trattato 
contro agi* ipocriti. 

Se Bernardino da Siena, 1444. Ei si è renduto 
sommamente celebre co' suoi sermoni pieni d' un- 
zione , e co' suoi trattati di pietà. ' * * 

Kieòolo Tudeschi , denominato Panorrao, dal 
nome latino di Palermo di cui era arcivescovo , 
i445« Era sommamente versato nella giurispruden- 
za. Il di lui trattato sul concilio di Basilea, contro 
ad Eugenio IV, è famoso ; come pure molto stimatr 
sono i di lui commentar} sullo Decretali. 

COMCILJ PRINCIPALI 

oncilio di Costanza , decimoskttimo gens* 
l»4Lfc, tenuto dai 5 di novembre i4* f > f» n( > ai 
d'aprile i4i8.lt papa Giovanni XXI U ? ohe vi assi-» 
stette iti persona , dopo molte vicende , per il bene 
dfelte Chiesa cedette al Pontificato, e Martino V fa 
etetto per succedergli. Vi furono proscritti gli errori 
di Vìcleflfa, e di Giovanni Hus in generale , vale* 
a- dire sema qualificare alcuna propostone inr 
particolare. Questo concilio ebbe quarantacinque 
sessioni. ■ •* 

' Concilio di Saltzburgo , ifoo, pel ristabilimento 
dèlia "disciplina quasi distrutta durante lo scisma. 

Concilio di Colonia*, i4*3 , parimente pel ri-% 
stabilimento della disciplina. > 

Concilio di Pavia, i4*3, giusta P intimazione 
che n era stata fatta a Costanza. Se ne fece l'aper- 
tura nel mese di maggio, e ai 22 del giugno susse- 
guente fu trasferito a Siena, ove non acquistò una 
maggior^ celebrità. Finalmente fu sciolto del tot tu. 



•f a6 3i febbraio 1424, e il grande affare della 
riforma fa rimesso al concilio di Basilea. 

Concilio di Copenaghen, ifo5, per la riforma 
eh' costami estremamente corrotti dalla non in- 
terrotta continuazione delle guerre. 
• Concilio di Parigi , i4*9 9 contato pel quaran^ 
tesimottavo. Vi furono fotti quaranta articoli di re- 
golamenti , riguardanti in singoiar modo i doveri e 
i costumi degli ecclesiastici , de' monaci, e do' cro- 
nici regolari. • > 

Concilio di Nantes, 143 1. Vi fa proscritto un 
abuso indecente egualmente che insensanto , e che 
consisteva nel sorprendere il giorno dopo le feste di 
pasqua i cherici neghittosi ne' loro letti, net por- 
tarli per le strade in cui erano stati sorpresi, e ne i 
trasferirli dipoi anche in chiesa , ove venivano inon- 
dati di acqua santa. ' 1 

Concilio di Basilea , decimottavo Geotiu^ 
me, dai a5 luglio i43 r, fino al mese di maggio. 
i443. Vi furono quarantacinque sessioni : dopo di 
ohe i Padri , nel separarsi , dichiararono che il 
conciliò non* era. sciolto , ma. che ** continue- 
rebbe a Lione, o a Lesami*» Di fatti m que« 
st ultima città fuvvi pure qualche simulacro: di 
concilio. Non è difficile lo specificare con preci- 
sione, i cattivi momenti di questo concilio* e l'auto* 
rità straordinaria che si usurpò ed esercitò contro il 
legittimo pontefice, fino a deporlo, e mettere in di lui 
luogo il duca Amedeo di Savoia, cai norauiòFelice V. 
Vi si fecero ouUadi meno molti saggi regolamenti 
di disciplina , che gli conciliarono costantemente la 
benevolenza de 9 principi , mentre peri i medesimi 
biasimavano gli eccessi , a cui questo abbandona- 
tasi contro al papa Eugenio IV. Avendo finalmente 
prevaluto questo pontefice sai Padri di Basilea 
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nella stima e nella confidenza dei Greci , ed averi* 
do trasferito il concilio di Basilea a Ferrara , quella 
jSrima assemblea cadde in un discredito che ne 
consumò la rovina. 

Decimonono concilio generale , tenuto prima 
a Ferrara, dai io gennaio i438 , fino ai io gen- 
naio 1439; poscia a Firenze dai 26 febbraio di 
quest' ultimo anno, fino ai 26 aprile i44 a * La 
riunione de' -Greci, che unitamente alla riforma fai 
ceva T oggetto del concilio di Basilea, effettuossi 
Veramente a Firenze. Yi furono altresì riuniti alla 
Chiesa molti popoli scismatici dell' Africa, e dell'A- 
ria. I dottori francesi non sono d'accordo* sulla ecu- 
roenioìtà del concilio di Firenze dopo la partenza 
de' Greci eh' erano in numero di ventini prelato 
del prinV ordine , senza contare parecchi eccle- 
siastici costituiti in dignità , 1' imperatore , e i di 
lui uffizioli rappresentanti di tutta la nazione. - 1 
1 Assemblea de' principi dell'impero, i438, in 
cui si prese il partito delta neutralità fra il papa 
Eugenio IV e il concilio di Basilea . 
- Assemblea di Bourges , i438 , in cui fu fatta la 
famosa sanzione prammatica. Attentava questa eoa 
ingiuria della Sede apostolica in singoiar modo a 
stabilire la preminenza dei concilj generali , a ri- 
stabilire la libertà delle elezioni, ed abolire le 
annate , come pure le aspettative , le riserve, e 
tutti gli altri pesi simili. ~ 
• Concilio di Ma gonza , i43g, in cui furono ri- 
cevuti i decreti di Basilea , ad eccezione di quelli 
eh' erano contro al papa Eugenio. 
1 Assemblea di Bourges , i44°>* ncu * si mostrano 
le stesse disposizioni che nel concilio precedente. » 

Concilio di Magonza, i44** Vi furono adottati 
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parecchi regolamenti di disciplina presi dal concilio 
di Basilea. 

Concilio di Rouen , 1445 > in cui Tennero con- 
dannati coloro che per uno spirito d'interesse da- 
vano de* nomi particolari ad alcune immagini della 
beata Vergine, oppure attribuivano superstiziosa- 
mente ad esse una particolar virtù. 

Conciliabolo di Costantinopoli i45o. Sebbene se 
ne trovino gli atti in tutte le edizioni de' conci! j, 
vi sono però alcuni autori che li credono suppo- 
sti. Secondo questi atti, desso fu celebrato dai 
patriarchi d'Alessandria , d'Antiochia , e di Ge- 
rusalemme , qontro a quello di Costantinopoli , e 
contro alla riunione fatta a Firenze. 
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Dall'apertura del concilio di Costanza nel i4'i 4? 
fino alla sua conclusione nel 1418. 



Arrivo de Giovanni XXII J a Costanza. 

■ • 

i. Giovanni XXIII, come una vittima ornata 
pel sacrifizio , dopo di aver fatto grandi preparativi 
in abiti , in carrozze, in mobili magnifici, partì alla 
volta di Costanza il primo giorno d'ottobre i4>4> 
con un seguito di seicento uomini (i). E siccome 
presentiva intanto il colpo fatale cbe lo aspettava , 
perciò abboccossi nella contea del Tirolo col duca 
Federigo d' Austria , lo vincolò strettamente a 'suoi 
interessi , e dicbiarollo capitan generale delle sue 
truppe con un'annua pensione di seimila, fiorini 
d 5 oro. Dopo di ciò proseguì il viaggio con un'aria 
di sicurezza ; e ai 28 dello stesso mese , giorno dei 
ss. Simone e Giuda, fece il suo ingresso a cavallo 

Fonder. Hard. t. 4 > /V 7. 

r. xviii. i 
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sotto un baldacchino , accompagnato da nove car- 
dinali e dal restante del pomposo suo corteggio. 
Era così numeroso il concorso degli astanti , venuti 
da ogni parte , che si contarono in sostanza fino a 
trentamila cavalli , ed un proporzionato numero di 
persone. Altri sei cardinali giunsero dopo il giorno 
ti' Ognissanti intimato per 1' apertura del concilio ; 
e in progresso ve ne furono fino a ventidue. Incon- 
siderazione certamente di questi prelati e degli al- 
tri Padri che sopraggiungevano di giorno in giorno, 
venne differita quest'apertura fino ai 5 di novem- 
bre (i). La dilazione fu risoluta col parere de' car- 
dinali presentile nel giorno d' Ognissanti , mentre 
il papa uffiziava nella cattedrale, il cardinal di Fi- 
renze lesse a mezza la messa uno scritto che an- 
nunziava questa proroga ; e che dava il nuovo con- 
cilio per una continuazione di quello di Pisa. Gio- 
vanni XXIII non perdeva alcun' occasione d' incul- 
care il vincolo indissolubile , e quella specie d' iden- 
tità, cui piacevagli di stabilire fra questi due conci- 
Ij ; ben persuaso che se il secondo non era che una 
parte di quel primo da cui emanava la di lui 
autorità, questa non correrebbe certamente al- 
cun rischio, e che la deposizione de' suoi concor- 
renti , Gregorio e Benedetto , sarebbe riguardata 
come una sentenza irrevocabile. Questa idea radi- 
cossi molto bene nell'animo de' prelati che giunsero 
i primi a Gostanza; siccome risulta dà una memoria 
compilata in alcune congregazioni tenute fra la ceri- 
monia dell'apertura, la quale finalmente si fece ai 
5 di novembre , e la prima sessione che si tenne ai 
16 dello stesso mese (/*). Vi si trattava della riunio- 
ne delle tre ubbidienze; ma non proponevasi la ces- 
(i) Ibid. p. io. 

(3) UU t. 2, part. 8,pag. 188. 
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sione cbe per Gregorio XII e per Benedetto XII F ; 
e fortemente insistevasi sulla sommissione dovuta ni 
decreti del concilio di Pisa , affine di ricondurre 
tutti i partiti alla ubbidienza di Giovanni XXIII , 
successore d' Alessandro V. 

Arrivo d* IV imperator Sigismondo. 
1. Sebbene una tal maniera di vedere e di pre- 
sentar le cose fosse singolarmente V opera degl' Ita- • 
liani , ch'erano stati i primi a giungere in gran nu- 
mero, pure non lasciava di esser molto plausibile ; 
e tutti quelli che componevano il concilio , non du- 
bitando che desso non fosse legittimo e veramente 
ecumenico, non potevan neppur dubitare che Gio- 
vanni XXIII non fosse il vero papa , e non dovesse 
come tate esser riconosciuto da tutta la Cristianità. 
Siccome quest'assemblea era stata convocata col- 
I 1 autorità di questo papa per continuare il conciliò 
di Pisa; è evidente che se l'autorità del concilio 
fosse stata riputata equivoca , anche la sua sarebbe 
stala similmente dubbiosa ; laddove se quella nonera 
che una continuazione e come una prolungazione 
del concilio di Pisa, si dovevano per conseguenza 
tenere per antipapi Gregorio e Benedetto deposti 
da quel concilio come scismatici ed eretici , e per là 
stessa conseguenza riconoscere i papi indubitabili 
Alessandro V e il di lui successore. Non erano più 
le cose nella situazione in cui si trovavano prima 
della creazione di Alessandro; aHorchè i Padri di 
Pisa non potendo con certezza discernere fra i re- 
spettivi diritti dei due pretendenti al pontificato , li 
avevano deposti amendue per fare un papa , di cui 
più dubbiosa non fosse l'autorità. Sembrava dun- 
que cosa molto ragionevole , che ad esempio di 
quanto eràsi fatto anticamente contro a tanti altri 
scismatici , si seguisse un papa , cui rico noscèva U 
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Chiesa rappresentata da un concilio generale, e 
che ad altro più non si pensasse che ai mezzi di 
abbattere gli antipapi. I Padri di Costanza , sen- 
si' allontanarsi da' principj che abbiamo esposti, 
non ne trassero però questa conseguenza pratica : 
ma cotali idee diedero diletto al papa Giovanni , 
fintantoché fuwi nel concilio un certo numero di 
vescovi e di dottori. Nella prima sessione , in coi si 
elessero gli uffiziali del concilio, e nei pochi af- 
fari che per 1' altra parte si trattarono durante 
il resto del mese di novembre , non si combat- 
tè il suo stato , né la sua autorità , e le de- 
liberazioni si fecero a un dipresso giusta le di 
lui mire. 11 suo partito si sostenne anzi assai 
bene pel restante dell' anno, vale a dire fino 
all' arrivo dell' imperatore , che nella notte 
di Natale entrò in Costanza con una corte nu- 
merosa. 

Carattere di Sigismondo. 
3. Questo principe che allora trova vasi in età di 
quarantasei anni incirca , ed uno de* più begli uo- 
mini del suo secolo , per le qualità del corpo e dello 
spirito , per la eminente sua statura , per la nobile 
avvenenza del volto , pel portamento pieno di mae- 
stà, e per quell'aria di grandezza, a cui sembra na- 
turale il diritto di comandare , per la facilità e la 
grazia di esprimersi anche in latino, per la capacità 
nelle lettere , e pel disprezzo di quei nobili che si 
facevano pure un onore della loro ignoranza , per la 
politica , per 1' applicazione agli affari , per la libe- 
ralità , per la umanità , per la mansuetudine , e per 
molte altre virtù morali e cristiane , e singolarmen- 
te per uno zelo instancabile intorno la fede e V u- 
nion della Chiesa ; questo principe , riparando con 
tante brillanti qualità il disonore che Vinceslao ave- 
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va fatto al suo sangue , dove tte passare p$r un pro- 
digio in confronto di quel fratello diffamato (i ). Ma 
checché ne abbiano détto parecchi storici abba- 
gliati dai tratti così sorprendenti di questo con- 
trasto , Sigismondo , oltre alla sua incontinenza 
che incoraggiò quella della seconda sua moglie, 
la Messalina del suo secolo , ebbe non pochi di- 
fetti, i quali fanno dubitare 8* ei fosse un grand 9 
uomo , e che irrefragabilmente dimostrano eh' egli 
non fu un eroe. Battuto vergognosamente nella mag- 
gior parte delle battaglie che diede senza numero , 
mostrossi così proclive a dominare i preti e i dotto- 
ri, come inabile a reprimere i nemici dello stato ; e 
questo forse , egualmente che la sua manìa, fu il 
tratto pid proprio del suo carattere. 

4. Prima del dilùi arrivo a Gostanza, Pietro d'Aillì, 
cardinal di Cambrai , vi era tornato dalla legazione di 
Germania, che il papa Giovanni gli aveva confidata. 
Questo illustre membro della scuola diParigi ne aveva 
tutti i principj riguardo alla estirpazione dello scisma. 
Avendo veduto la me moria fatta dagl' Italiani , per 
dimandare che si cominciasse dal ratificare i decre- 
ti di Pisa , e dal sottomettere per conseguenza An- 
gelo Corrano e Pietro di Luna, ei replicò in iscritto 
(t*) , che essendo eguali in autorità i concil j di Pisa 
e di Costanza , uno non aveva bisogno di esser con- 
fermato dall' altro ; che una tal conferma non sola- 
mente era inutile , ma che sarebbe eziandio di som- 
mo pregiudizio al concilio di Pisa, facendo nascer 
lo scrupolo nell'animo dei semplici, ed aprendo agli 
scismatici una nuova fonte di covillacioni. Bisogne- 
rebbe piuttosto tentare , proseguì egli generalmente e 
senza eccettuare il papa Giovanni XXIII , bisogne* 
rebbe piuttosto tentare V abdicazione volontaria , 
( 1) Joan, Caspi n. in Sigism. 
(2) Fonder. Uisu U 2, pari. 8, p. 19$. 
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dando un 9 onesta sorte a tutti quelli de 'pretenden- 
ti che ceder volessero ai loro diritti pel bene della 
pace. Era ciò senza dubbio un combattere il papato 
di Giovanni XXUI, ma con dardi furtivi e scoccati 
come a caso. 11 coraggio cbe ispirò V arrivo dell'im- 
peratore , fece smascherare le batterie. 

Nunzj di Gregorio XII e di Benedetto XlìL 
5. Cominciò Sigismondo dal dimandare che si a- 
spettassero i nunzj di Gregorio e di Benedetto ; la 
qual cosa venne accordata senza che Giovanni potes- 
se parare un colpo che tanti altri ne preparava collo 
stabilire V uguaglianza fra i tre papi. 1 nunzj di Gre- 
gorio giunsero nel mese di gennaio , e si unirono a 
Giovanni Dominici cardinal di Raglisi, il quale per 
lo stesso fine era venuto fin dal mese di novembre , 
e che sulla sua abitazione aveva innalzate le armi ili 









• 



vero che queste insegne d'onore furono quasi subi- 
to atterrate, ma però in una maniera clandestina, e 
nelle deliberazioni che si fecero su questo proposito, 
alcuni furono di parere che si dovessero rimettere. 
Ma i più , senza voler far quest'affronto al papa Gio- 
vanni j opinarono che 6e Gregorio fosse presente in 
persona , dovrebbe lasciategli una tal distinzione.. 
Coerentemente ad un tal parere venne permesso che 
i nunzj di questo pontefice entrassero col cappello 
rosso : non si volle però ammetterli fra gli altri car- 
dinali. Promiser eglino per parte del loro signore -la 
cessione con una perfetta sommissione a tutte le de- 
cisióni del concilio, e dimandarono che Giovanni 
XXUI non vi presiedesse. Si accettò la loro pro- 
messa ; ma non si ebbe alcun riguardo alla loro di- 
manda ; perocché tenendo il concilio per vero papa 
, ( i) Conc. Hard. tom. fui p* a36. Jppend. ad 
tom. xi i conc. 
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Giovanni, i canoni volevano ch'ei vi presiedesse fin- 
tantoché non Cosse spogliato del suo titolo. Quanto 
ai nunzj di Benedetto , questi altro non proposero 
che un abboccamento a IN izza in Provenza fra lui e 
T imperatore , alla presenza del re d'Aragona. Sigi- 
smondo medesimo era quegli che ideato aveva un 
tal progetto , cui lusingavasi di rendere efficace , e 
che però non servi che a mettere in piena evidenza 
r irrimediabile induramento di Pietro di Luna. 
// concilio si determina per la via 
della cessione. 
6. Intanto poiché lutti i pareri tendevano alla ces- 
soli generale de' tre papi , i partigiani di Giovanni 
XXIII composero e fecer correre diversi scrìtti , on- 
de opporsi ai progressi di una tale opinione. Ma non 
fecero che insistere generalmente sul T autorità del 
concilio di Pisa , senza toccare il giusto punto della 
questione, vale a dire 6e quegli ch'era riconosciuto 
vero papa , potesse essere obbligato a cedere in una 
congiuntura , in cui la di lui cessione importasse al- 
la pace della Chiesa. Fu loro risposto che seguivasi 
precisamente V intenzione e la condotta del concilio 
di Pisa , ove sebbene ogni ubbidienza tenesse il suo 
papa per legittimo , erasi però riconosciuto dall'una 
parte e dall' altra , che questo papa doveva cedere 
pel bene della pace, perchè una parte della Cristia- 
nità non voleva ubbidirgli ; che nello stesso modo, 
e per le ragioni medesime , sebbene i Padri di Cogj 
stanza riconoscano Giovanni per legittimo pontefice? 
ed egli lo sta realmente ; siccome però vi sono tut- 
tavia e sovrani e stati interi , i quali sostengono, il 
contrario, egli è in obbligo di cedere, nel caso <?hs 
gli altri due ne facciano altrettanto , essendo questo» 
r unico mezzo sicuro di riunire tutta la Chiesa sot- 
to uno stesso capo e di estirpare sollecitamente la 
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scisma. Da ciò evidentemente risolta che la condot- 
ta del concilio di Gostanza nulla toglie all' autorità 
ne alla legittimità di quello di Pisa. Si volle a Co- 
stanza che Giovanni si dimettesse dal pontificato , 
non già perchè si dubitasse eh' ei fosse il vero papa, 
ma si volle nella persuasione che il vero pastore 
debba spontaneamente sagrificarsi per le pecorelle : 
sublimità di principj conforme a quella della più pa- 
ri antichità , poiché la Chiesa nei secoli i più dissi- 
mili si è sempre trovata simile a se medesima. 

7. I Padri di Costanza si rammentarono di que' 
tempi antichi e santi , in cui trecento vescovi dell* 
Africa si offrirono di abbandonare le loro sedi, per 
metter fine al lungo scisma de' donatisti , ben giu- 
dicando che T unità della Chiesa , come il più gran- 
de di tutti i beni , dovess' essere preferita a qualun- 
que altro interesse, e che avuto riguardo alla utilità 
del gregge , dovevasi essere, o non essere il pasto- 
re (4 ). Non si mancò di ricordare soprattutto le se- 
guenti massime ammirabili di s. Agostino , che fa 
V anima di questa magnanima assemblea : Noi siam 
vescovi pei nostri popoli- Ora ciò che siamo pei no- 
stri/rateili, siamolo in buon'ora , fintantoché que- 
sto ritorna in loro vantaggio; ma cessiamo di e*- 
serio allorché ridonda in loro danno. Dopo che il 
figliuol di Dio è sceso dal cielo , affinchè noi di- 

^mutassimo i suoi membri , avremo noi difficoltà di 
fendere dalle nostre cattedre per impedire che 

^questi membri non sieno straziati da una funesta 
discordia ? 

8. I Padri di Costanza decisi su questi principj per 
la cessione di Giovanni XXII l, come per quella de' 
suoi competitori , presero tutti i mezzi più acconci 
per farla eseguire. Questo concilio diveniva di gior- 
(1) Aug. ep. i. de gest. cum Emerit. /.y. edit. far. 
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no in giorno più numeroso. Negli ultimi giorni del- 
l' anno susseguente arrivò un gran numero di nuovi 
deputati della Francia , dell'Inghilterra, della Ger- 
mania , e de' regni dei Nord non men che dell' Ita- 
lia ; ma la parte più privilegiata n' era la meno nu- 
merosa* Era molto minore la quantità de' vescovi, 
che degli ecclesiastici del seeond' ordine; e fra i dot- v 
tori medesimi moltissimi se ne contavano , i quali 
non erano che laici. Una tal differenza di carattere e 
di stato fece nascere una questione intorno al modo 
di prendere i voti. Il pontefice , che aveva una gran 
quantità di creature fra i prelati di cui gl'Italiani 
facevan per T altra parte un numero cosi grande , 
yoleva che i cardinali , gli arcivescovi, i vescovi, e 
gli abati avessero eglino soli il voto decisivo ; ma le 
altre nazioni, eccitate singolarmente dai due cardi- 
nali francesi, d'Ailll e Filastro, pretendevano che tut- 
te le persone invitate al concilio, preti, o vescovi, 
cherici, o laici, dessero il loro voto, almeno per l'af- 
fare della riunione. Lo riguardavan essi come di con- 
seguenza di tutti i fedeli , autorizzati ad eleggersi 
un pastore dal diritto primordiale ch'era nuovamen- 
te divenuto necessario. Anzi Filastro accordava il 
diritto di giudicare in materia di fede a tutte le per- 
sone decorate di qualche ordinerò di qualche uffizio 
ecclesiastico (i):cosa contraria algtuse alla invariabil 
pratica dell' antichità, e formalmente degna di con- 
danna. Pietro di Aillì , superiore di molto al suo col-:, 
lega per senno e dottrina, riserbava ai vescovi i pun- 
ti che concernono la fede , i sacramenti , e in gene-* 
Tale tutto ciò che appartiene unicamente alla reli- 
gione. Il concilio determinò di lasciare a tutti gli 
astanti , di qualunque stato si fossero, la libertà 
^ (iy Fonder. H* t. 2, part.8,p. 224 e* Hard, seq*^: 

"**~ - 
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generale di opinare prò e contro agi* interessi del 
papa Giovanni. 

Sì prende il partito di opinar per nazioni. 
. 9. In conseguenza di una tale disposizione , un'al- 
tra se ne fece , la quale non mortificò meno questo 
pontefice. L'antico rito dei concilj in cui non si rac- 
coglievano che i voti de* vescovi , era di. prendere il 
voto di ogni persona per quindi formarne i decreti, 
A Costanza , ove si trovavano diciottomila ecclesia- 
stici , senza contare i principi e gli ambasciatori, 
questo metodo diveniva impraticabile, o almeno sog- 
getto alla maggior confusione , dopo che si era de- 
terminato di prendere il parere d'ogni sorta di per- 
sone affine di conservar V ordine. Il concilio venne 
diviso in quattro nazioni , cioè gl'Italiani , i France- 
si , i Tedeschi e gl'Inglesi, giacche non per anche 
parla vasi degli Spagnuoli, i quali seguivano sempre 
Pietro di Luna. Ognuna Ai queste nazioni aveva il 
suo presidente particolare che veniva cambiato ogni 
mese ; ed ognuna formava come nn tribunal separa- 
to , ove gli affari si trattavano in prima istanza , ed 
ove qualunque persona senza distinzione di stato nè 
di carattere dava- il suo voto. Queste assemblee par- 
ticolari si comunicavano quindi ie loro deliberazio- 
ni in una conferenza generale , e se ne formava un 
risultato ., il cui rapporto faceva*] in piena sessione 
per esservi approvato da tutto il concilio. Quindi al- 
lorché tenevasi una sessione, si trattava non già di 
prendere il parere di ogni astante , ma soltanto di 
confermare ciò ch'era ntato risoluto dal maggior nu- 
mero delle nazioni; la qnal cosa tornava in grave 
discapito del papa Giovanoi r perocché la nazione d* 
Italia , nella quale egli aveva un maggior numero. di 
partigiani che in tutte le altee insieme, e in cui si 
copiava una maggior quantità di vescovi, non entra-* 
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▼a con tutto questo che per un quarto nelle decisio-' 
ni del concilio. 

io. Su questo piede le quattro nazioni essendosi 
radunate ognuna a parte, per deliberare sul modo 
più acconcio di estinguer del tutto e sollecitamente 
lo scisma, tutte, senza eccettuare quella d'Italia, vo- 
tarono per la cessione de'tre papi. Una tale unanimi- 
tà, la quale fu un colpo di fulmine pel papa Giovan- 
ni, sconcertò tutto il di lui coraggio, e lo fece, tanto 
meglio conoscere da ciò che esigevasi da lui , eh' ei 
temette affronti assai più umilianti, qualora facesse 
una piò lunga resistenza. Siccome tutto quelloche si 
faceva nelle assemblee delle nazioni, venivagli pun- 
tualmente riferito malgrado la legge del segreto, che 
senza scrupolo trasgredivasi, avuto riflesso all'appa- 
rente lesione de'tliritti divini del pontificato, e mol- 
ta più alla speranza de benefizj, ei seppe essere stata 
presentata contro di lui una lunga accusa di enormi 
delitti, e dimandarsi che se ne prendessero ^forma- 
zioni giuridiche. Benché falsamente accusato su mol- 
ti capi, siccome costantemente ei protestò , sapeva 
però in sua coscienza e confessò pur anche ad alcuni 
dei suoi confidenti, ch'egli era di fatti colpevole di 
una parte delle cose che gli venivamo imputate. Per 
la qual cosa determinossi di fare di buona grazia e 
come per zelo una cosa a eui temeva di esser for- 
zato in una maniera ignominiosa. Avendo egli con- 
gregato le quattro nazioni alla presenza dell' impe- 
ratore, dichiarò loro che per far vedere a tutta la 
terra 1 ardente desiderio che aveva di riunire la Chie- 
sa, le sacrifica va il pontificato medesimo, e loro pro- 
metteva di rinunziarvi con un atto formale. Tutta 
l'assemblea fece plauso colle più vive acclamazioni , 
si diedero mille lodi al generoso zelo del pontefice , 
e d'altro più non trattassi che di procedere all'abdi-, 
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cazione. La forinola oe fu compilata, a richiesta del 
papa, dal cardinal di Firenze Francesco Zabarella, 
ina in termini che sembrarono equivoci al concilio* 
Le ne fu sostituita un'altra che non lo soddisfece di 
più. 11 concilio dal canto suo ne propose una terza , 
della quale il papa non fu contento. 

Deputati dell'università di Parigi, ed 
ambasciatore del re di Francia, 
x t • Finalmente ne fu proposta una quarta , a cui 
i deputali dell'università di Parigi diedero quel gra- 
do di precisione che conveniva, e che dopo alcune 
ultercazioni venne adottata da tutti. In mezzo a 
que'primi dibattimenti, arrivò il cancellier Gersone 
accompagnato da tre dottori di teologia, da tre giu- 
reconsulti, da tre membri della Facoltà di medici— 
na, e da quattro maestri delle arti. . Alla qualità di 
capo dei deputati dell'università di Parigi, il cancel- 
liere accoppiava quella d'ambasciatore del re cristia- 
nissimo. Il più distinto dopo lui era Benedetto Gen- 
zia no, quel monaco di s. Dionisio, il quale si crede J 
l'autore della storia anoninm e sommamente interes- 
sante del re Carlo VI, ed era fregiato della qualità 
di oratore della deputazione. Questi nuovi inviati 
forono ricolmati di carezze dal papa , il quale mal- 
grado i passi dei cardinali Fiiastroe d' Àillì, stabi- 
liva pure molte speranze sui Francesi, tanto divo ti 
del suo predecessore. Ma desse non durarono lun- 
gamente. Essendo eglino passati dalla udienza del 
papa a quella dell'imperatore, cui complimentarono 
in latino, e che loro rispose nella stessa lingua eoa 
una facilità che risvegliò l'aramirazion generale; Si- 
gismondo volle unirli di sentimento alla nazione di 
Germania, efece loro il favore d'introdurii immedia- 
tamente nell'assemblea di quella nazione. Ivi espose 
*d essi per ordine tutto quello che 0no allora erasi 
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lattò per procurare la cessione dei tre papi. Adotta- 
rono eglino queste mire, e d'altro più non trattossi 
che di talmente concepirne la forinola, che più non 
restasse luogo ad alcuna ragionevole difficoltà. 
Giovanni XXIII si obbliga alla cessione. 
12. La forinola fu compilata ai in di febbraio , e 
presentata il seguente giorno neir assemblea delle 
nazioni ai deputati della università di Parigi, i quali 
invece della semplice promessa di abdicazione che e* 
sigevasidal papa, vi desiderarono piuttosto i termi- 
ni di voto , o di giuramento (i). Essendo quindi 
stata rettificata la forinola su questo parere, si ten- 
ne nel primo giorno di marzo una congregazion ge- 
nerale alla presenza del papa , a cui il patriarca di 
Antiochia, prelato francese, la presentò, e che la ri- 
cevette molto più facilmente che non ispera vasi. Di- 
chiarò Giovanni di voler tenere nel giorno vegnente 
una sessione solenne , onde pubblicarvi quest' atto 
decisivo tal quale Io aveva egli approvato. £ di fat- 
ti la sessione si tenne nella cattedrale, ove il papa , 
dopo di aver celebrato la messa dello Spirito Santo, 
fece la lettura della forinola ch'era concepita in que- 
sti termini: Per la quiete di tutto il popolo Cristian 
no io prometto liberamente e di piena mia volontà ± 
fo voto e giuro a Dio, alla Chiesa ed a questo san- 
to concilio, di cedere puramente e semplicemente 
il pontificato, e di compiere quest' obbligo giusta la 
deliberazione del concilio, tostochè Pietro di Luna 
chiamato nella sua ubbidienza Benedetto XIII, ed 
Angiolo Corrano detto GregorioXU rinunzieranno 
per se stessi, o per procuratore ai pretesi loro dirit- 
ti. M'obbligo parimente per lutti gli altri casi di 
rinunzia f di morte, e di avvenimento qualunque in 
fonder. Hard, t, 4, pari. ì,pag. 45. -^^% f 
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Mtj, le circostanze sieno per esser tali, che la rìunìo~ 
np della Chiesa e V ese nzione dello scisma dipen- 
dano dalV abdicazione mia. Alle parole di voto e 
di giuramento, Giovanni volendo mostrarsi penetrato 
dairobbligp che contraeva , scese dal trono, ed in- 
ginochiossi a' piedi dell'altare. Nello stesso giorno, 
non però senza qualche difficoltà, registrò 1' obbligo 
spo,conforme gli si chiedeva, in una bolla diretta a 
tutti i fedeli: la qual cosa avrebbe messo il colmo 
alla pubblica allegrezza, se il papa non avesse oppo- 
sto una quova resistenza , e che mai non si potè su- 
perare, alla richiesta che gli fu fatta di sostituire dei 
procuratori i quali abdicassero in diluì nome. 

i3. Qbbiettò egli l'avversione verificata, che Pie- 
trosi Luna aveva alla cessione per via di procuratore. 
La nazione d'Italia non mostrò una minore opposi- 
2eione. I Francesi, parte di spontanea loro volontà , 
parte ad istigazione 4egHt^ianj, si mostrarono in-' 
decisi; intorno a che! imperatore, alia testa de'Te- 
deschi e degl'Inglesi strettamente legati insieme, 
trasferissi nel luogo in cui teoevasi l'assemblea par- 
ticolare dei Francesi, e pretese di dirigere la loro 
rjsolu£Ìpne. Questi offesi da una, condotta cosi impe- 
riosa, dissero apertamene, che non delibererebbero 
in alcun modo, se gli stranieri non si ritirassero, ad 
eccezione della sola persona dell 1 imperatore. Sigi- 
smpnoo dopo alcuni discorsi alteri e minacciosi , di 
cui non si fece conto, prese il partito di uscirsene , 
qnindi fè dire ai Francesi, che duvessero almeno 
concertarsi cogli ambasciatori del re loro padrone. 
JJ principe Lodovico di Ba viera, fratello della regina 
Isabella, poco francese d'inclinazione, era quegliche 
efa alla testa di questa ambasceria. Colla mediamo- 
ne di questi ministri, la nazione di Francia comlri- 
©ossi con quelle di Germania e d'Inghilterra,* tutte 
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$ tre finalmente determinarono di obbligare il papa 
3 costituire un procuratore per la cessione , a noo 
sciogliere il concilio siccome fama ne correva, ed a 
Continuare egli medesimo il suo soggiorno a Costan- 
za. Intanto i Francesi, malgrado tutte le istanze che 
loro potevano esser fatte, non vollero giammai adot- 
tare il partito violento, che fin d'allora venne prò* 
posto, di arrestare il papa: discorso imprudente che 
non lasciò di giugnere alle orecchie del pontefice , 
e che sul fatto lo decise a mettersi in salvo con una 
furtiva ritirata. * 
. // papa si ritira furtivamente da Costanza. 

i4« Federigo d'Austria , il quale abbiam veduto 
qbe andava seco lui d'intelligenza, era recentemente 
arrivato a Costanza, al ritorno dal paese d' Àrtesia , 
ove era stato a conferire col duca di Borgogna , che 
c^ava come lui per Giovanni XXIII. Il desiderio di 
sottrarre l'opera di Giovanni Pe<ft all' obbrorio 
cui si meritava questo apologista del tirannicidio , 
era il gran mobile che faceva agire il borgognone. 
Il principe austriaco denominato duca d' Austria > 
giusta l'uso della Germania, sebbene cadetto di sua 
casa , aveva in appannaggio, colla Brisgovia » alcuni 
paesi di quelle vicinanze, e ciò che rimaneva tutto- 
ra nella Svizzera alla casa d'Austria. Affine di pro- 
curare l'evasione del papa, a cui voleva dare un asi- 
lo presso di se, fece un torneo; e mentre tutti trat- 
tenevansi allo spettacolo , ov' egli spesso giostrava 
col conte di Gii lei cognato dell'imperatore, il ponte- 
fice se ne fuggi travestito da palafreniere, e salvossi 
a Sciaffusa, città appartenente al duca , e distante 
nove leghe da Costanza. Nello stesso giorno Fede- 
rigo disparve anch'agii, e ritirossi nello stesso luogo. 
Sella prima agitazione in cui questa strana nuova 
toisc tutti i membri del concilio, si ricevette un bU 
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£Uetto, in data del giorno stesso della evasione del 
papa, e tutto scritto di sua mano , in cai protestata 
òhe la sua ritirata nulla diminuiva della sincerità 
delle sue promesse; ch'ei non si era messo in luogo 
sicuro jter altro fine, che per fare con maggior liber- 
tà la sua abdicazione e senza che si avesse alcun 
pretesto <ii attribuirla a timore. Si mandò verso di 
lui, per sapere in qual modo ei volesse procedervi ; 
e se finalmente fòsse per dare la procura che con 
nuove istanze gli veniva richiesta. 
Federigo d* Juslria messo al bando dell 9 impero. 

i5. Intanto M'ccome regnava una somma incertez- 
za fra i membri del concilio, il quale dicevasi che 
non poteva continuarsi senza il papa, e che molti si 
erano già recati presso di lui, l'imperatore comparve 
in pubblico, affine di mantener tutto nell' ordine. 
Procurò egli di rianimare colla sua eloquenza il co- 
faggio de* Paori , e nulla trascurò per reprimere t 
fautori della turbolenza e della diserzione. Congre- 
gò i principi dell'impero, che si trovavano a Co- 
stanza, accusò Federigo d'Austria di essere stato 
T autore della diserzione del papa, e rifallo per un 
giorno assegnato innanzi al suo tribunale. Dopo la 
contumacia lo pose al bando dell'impero. Subito 
dopo gli tolse molte piazze ne'contorni di Costanza. 
Gli Svizzeri dal cauto loro rompendo la tregua che 
avevano col duca, aggiunsero alla loro repubblica i 
enntoni che rimanevano tuttavia alla casa & Austria 
nel loro paese. Lo zelo di Sigismondo venne secon- 
dato dai Francesi. 11 cancelliere Gersone, molto co- 
nosciuto pe' dotti suoi scritti sulle materie del tem- 
po, ed universalmente stimato da tutte le nazioni , 
fu impegnato a parlare nella loro assemblea genera- 
le , per mostrare qual fosse V autorità del concilio, 
Ei disse espressamente che il concilio ecumenico 
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rappresentante la Chiesa universale , era superiore 
al papa non solamente nul dubbio se il papa sia le- 
gittimo, ma altresì affine di obbligarlo alla cessione, 
per quanto indubitabiii sieno i suoi diritti, allorché 
il concilio trova questa via necessaria per estinguere 
lo scisma. L'oratore, il quale non aveva avuto se non 
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provò certamente ciò che affermava; e malgrado che 
au questa materia avesse egli composto dei lunghi 
trattati che tendono a fare adottare cotali princi- 
pi , essi però non hanno la forza di concludere , che 
nelle circostanze di quel tempo. 

16. Il papa che sollecitamente ne fu informato a 
Sciaffusa , mostrossi grandemente offeso , lagnossi 
del colpo che dopo la sua partenza davasi all' auto-* 
rità della santa Sede, ed immediatamente pubblicò 
un editto, il quale chiamava presso di lui tulti i pre- 
lati e gli uffiziali della corte pontificia, non dando 
loro che sei giorni per ubbidire: dopo di che, se 
tardassero ancora , incorrerebbero la sentenza di 
scomunica. Intanto affine di allontanare i sospetti 
che nascer potevano da una tale condotta , indiriz- 
zò ai cardinali un breve che dava loro la facoltà , ma 
in una maniera incerta e difficile ad eseguirsi , di 
cedere il pontificato in suo nome, qualora Angelo 
Corrario e Pietro di Luna prendessero il partito di 
far lo stesso , oppure se ne morissero. Questi pallia- 
tivi però non ingannarono alcuno , e non si ebbe più 
dubbio che ei volesse sciogliere il concilio, corrom- 
pendo il sacro collegio, allorché si seppe che sette 
cardinali si erano recati a Sciaffusa. Fra quelli che 
restavaao a Costanza , molti ricusarono di prender 
parte nelle deliberazioni senza il consenso del papa. 
In conseguenza di timori cosi ben fondati, si tenne 
senza indugio la terza sessione. 
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1 cardinali Pietro aV AMI, e Francesco Zabarella 

presiedono alla terza sessione» 
, 17. Non fa questa numerosa , giacché non vi si ri- 
derò se non due cardinali , cioè Pietro d' Ailli , che 
presiedette, e Francesco Zabarella , con settanta 
prelati, sì abati, come vescovi (1): il che non faceva 
la terza parte di quegli stessi che rimanevano a Co- 
stanza. Vi assistette Sigismondo con tutta la pompa 
della maestà imperiale , e si decise nel giorno della 
Annunziata i5 marzo , che il santo concilio ecume- 
nico era stato legittimamente convocato e comincia- 
to ; che desso non era sciolto altrimenti pel ritiro 
del papa né di qualunque altra persona; che non 
^poteva esserlo prima dell' intera estirpazione dello 
scisma , e prima della riforma della Chiesa nel capo 
e nei membri di essa ; che non potrebbe neppure 
venir trasferito in un altro luogo, se non per una 
causa riconosciuta legittima da tutti i Padri , che 
i prelati e gli altri membri dell' assemblea non do- 
vevano assentarsi da Costanza , senza F a ppro va z io- 
ne del concilio ; e che in caso in cui l'avessero otte- 
nuta, nominerebbero alcuno per tenere il loro 
luogo. 

18. La quarta sessione si tenne cinque giorni do- 
po la terza , e in questo frattempo , le nazioni, ec- 
cettuata quella d'Italia , costantemente di vota del 
papa e de'cardinali, restarono quasi sempre congre- 
gate. L' imperatore, animando tutti colla sua pre- 
senza e colla sua fermezza , assisteva indefessamen- 
te alle loro conferenze. Vennero sentiti i deputati 
ch'erano stati spediti al papa fuggitivo , e che ri- 
portavano la di lui risposta. Acconsentiva egli a no- 
minar dei procuratori per la sua abdicazione , e*d 
. 4 (1) Conc. Hard. t. H 9 p. 245, <?* seq. Fonder. H. 
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vbbligarsi a non isciogliere il concilio , né a trasfe- 
rirlo , fintantoché non restasse conchiuso l' affare 
della rianione e della riforma ; ma apponeva una 
gran quantità di condizioni così poco ammissibili f 
che le di lui proposizioni furono riguardate come 
una nuova operazione fatta per andare in lungo , e 
per isciogliere insensibilmente il concilio. Fra le al- 
tre cose egli esigeva che non si facesse verun atto 
di ostilità contro al duca d Austria , e che i cardi- 
nali fossero in libertà di andare e di venire da Co- 
stanza a Sciaffusa , e, da Sciaffusa a Costanza, sem- 
pre che però ne rimanesse in quest' ultima, città un 
^ufficiente numero per continuare gli affari. 1 Pa- 
dri rimasero anche più malcontenti, allorché sei 
cardinali che arrivavano da Sciaffusa, affermarono 
in pieno concilio che questo era sciolto pel ritiro di 
Giovanni XXIil; poiché essendo Giovanni ricono- 
sciuto per vero papa da quelli che assistevano al 
concilio , il concilio senza questo papa diveniva ace- 
falo, e più non poteva avere alcuna autorità. Aven- 
do il sacro collegio fatto poi pubblicare nel giovedì 
santo, 28 marzo, come per jarte del papa, uno 
scritto in cui accordavasi licenza a tutti gli ufficiali 
della corte romana di rimanersene a Costanza fino 
alla domenica di Quasi modo ; i Padri , ben lungi 
dal lodare un simil tratto di condiscendenza , lo ri- 
guardarono anzi come un incamminamento agli ul- 
timi scoppi della divisione. Fu dunque risoluto di 
celebrar senza indugio la quarta sessione, la quale 
doveva mettere il concilio sur un piede da non avè- 
re a temer più cos* alcuna dagli attentati del papa 
Giovanni. La nuova fuga di questo pontefice » il 
quale in questo frattempo ritirossi velocemente da 
Sciaffusa a Lauffemburgo, più lontano da.po£$an- 
*a , non fé che accrescere l'ardore e la wnfenteq* 
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de'Padri, e ciò con tanta maggior ragione, in quanto 
che alla sua partenza egli aveva protestato contro 
a tutto quello elicerà stato fatto per la sua rinun- 
zia nella seconda sessione. 

Decreti importanti dèlia sessione quarta; 
19. Dopo che il piano delle decisioni fu compila- 
to secondo il solito nelle conferenze che tennero il 
venerdì santo le nazioni di Francia, di Germania e 
d'Inghilterra, nel giorno appresso celebrossi la ses- 
sione solenne che fu della precedente assai più nu- 
merosa. Vi si trovarono undici cardinali, dopo però 
molti contrasti colle nazioni, e dugent' altri prelati 
incirca. La maggior parte di quelli che da prima si 
erano ritirati presso del papa, veggendo la cattiva 
piega che prendevano i di lui affari , e quelli del 
duca Federigo , se n" era tornata , per timore di es- 
sere eglino stessi finalmente l'oggetto del vigore 
con cui l'imperatore e il concilio operavano di con- 
certo. Il cardinale Zabarella , di cui incoi possi dipoi 
la fedeltà, lesse ne' seguenti termini la definizione , 
la quale non doveva essere che il risultato delle con- 
gregazioni preliminari : 7? santo concilio di Costan- 
za , veramente generale , e rappresentante della 
Chiesa militante, legittimamente congregato per 
la estirpazione del presente scisma , per la riunio- 
ne e la riforma della Chiesa nel suo capo e ne* suoi 
membri , definisce e dichiara , I Che ha immedia- 
tamente ricevuto da Gesù Cristo una potestà alla 
quale ogni persona di qualunque siasi condizione y 
anche papale , è tenuta ad ubbidire in ciò che ri- 
guarda la fede e V estirpazione del presente set smax 
il Che il nostro santo padre il papa Giovanni XXIII 
non potrà, senza V approvazione di questo concilio, 
trasferire da Costanza ne la corte di Roma nè gli 
iiffiziali di questa corte y nè in generale quelle per* 
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sone la cui assenza potrebbe cagionare lo sciogli- 
mento del concilio ; e che se su questo proposito ei 
pronunziasse censure, od altre pensee clesiastiche, le 
medesime saranno nulle. Ili Che tutte le traslazio- 
ni di prelati , le privazioni di benejizj , le revoche 
di commende e di donazioni, ammonizioni , censu- 
re, processi y atti giuridici fatti , o da farsi contro 
ai membri del concili* dal papa , o suoi commi ssa- 
rj, sono nulli di diritto, e positivamente annullati 
dal concilio. 

20. Fra i testi stampati e i testi manoscritti di 
questa sessione , havvi intorno al primo decreto un 
punto di diversità che dà luogo ai più vivi contrasti 
fra i dottori delle diverse nazioni; pretendendo al- 
cuni che questo decreto fosse stato fatto siccome fa 
letto dal cardinale Zabarella, vale a dire senza sot- 
tomettere il papa al concilio , in ciò che riguarda la 
riforma della Chiesa nel suo capo e ne' suoi mem- 
bri; e sostenendo gli altri all'incontro, che questa 
clausola è stata compresa nella definizione, appunto 
come trovasi negli atti stampati. Comunque sia di 
ciò, ella è una verità istorica per se manifesta , che. 
i Padri di Costanza non avean per loro scopo di far 
la guerra alle prerogative della cattedra apostoli- 
ca , ma di dar pace alla Chiesa con i'estirpaziou 
dello scisma , siccome sempre si protestarono ad ex- 
tirpationem dicti schismatis. 

S'insiste sugli stessi oggetti nella quinta. 
ai. Si tenne quindi ai 6 d'aprile la quinta sessione, a 
coi presiedette il cardinale degli Orsini. In questa 
venne formalmente deciso che il papa era obbligato 
ad ubbidire al concilio in ciò che riguardava sì la ri- 
forma della Chiesa nel capo e ne' membri , come te- 
matene della fede e V estirpazione dello scisma. Ai 
che fu anche aggiunto, che a' ei non tornava a resi- 
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piacenza, sarebbe punito come meritava, e che con- 
tro di lui s'impiegherebbero anche i mezzi di dirit- 
to , qualora facesse di mestieri. Si dichiarò altresì 
che non si era vibrato, né tampoco pretendeva si di 
vibrare verun colpo alla libertà del papa, ne di al- 
cuno de* membri del concilio. I Romani sulla fede di 
alcuni manoscritti pretendono che i cardinali e gli 
ambasciatori di Francia protestassero segretamente 
prima di questa sessione contro a ciò che avevan sa- 
puto dovervisi decidere , e soprattutto riguardo alla 
libertà di Giovanni XXIII e di tott' i membri dei 
concilio. Molte sono le cose degne di esser rilevate 
in questa allegazione, e soprattutto r inverisi mi- 
glia nza della lega de' Francesi coi più ardenti zelanti 
delle richieste romane. Ma senza smarrirci in un la- 
berinto di probabilità che s'ingrossano, o si estenua- 
no giusta la diversità de' sistemi che si sposano, sup- 
ponghiamo pure la realtà di ciò che si figurano i 
oontroversisti più cavillosi; a meno che abbandonino 
i principj fondamentali in questa materia, non con- 
verranno essi che la protesta di que' cardinali e di 
quegli ambasciatori non ha certamente potuto ren- 
dere invalidi que decreti , a cui aderì tutto il restan- 
te del concilio , trovandovisi presenti eglino stessi , 
q non dando alcun segno di disapprovazione? 

22. il concilio aveva finalmente preso sopra Gio- 
vanni XXIH un ascendente che non poteva più che 
crescere, e che fortificato rimase dalla condotta stes- 
sa di questo pontefice, accorto (ino a un certo segno, 
intraprendente, fecondo di compensi o d'intrighi, ma 
poco misurato nei suoi passi, senza esattezza nelle sue 
mire, di una indecisione poi e di una instabilità, le quali 
arrestandolo in mezzo ai progetti stessi i megl io combi- 
nati, non lo lasciavano agire che a casone gliene io vola- 
vano il fr atto nel momento di raccoglierlo. I cardinali 
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più non potendo ripor fiducia in un sioiil capo, e più 
non avqndo che una infausta prospettiva nella loro 
divozione ai di lui interessi, si accostavano visibil- 
mente alle potenze, le quali si aumentavano di tutto 
ciò che perdeva la sua, Nella stessa proporzione ve- 
devasi crescere l'armonia della nazione d'Italia col- 
le altre tre, e per una conseguenza naturale, cre- 
sceva altresì il vigore e la celerità delle operazioni 
del concilio, il quale ne informò tutt i principi e tut* 
ti i popoli cristiani. 
Deputazione del concilio verso Giovanni XXIII. 
i a3. L'inconsiderato pontefice allontanandosi sem- 
pre più da Costanza, ed essendosi ritirato sino a Fri- 
burgo nella Brisgovia, donde poi contava di passare 
pelle terre del duca di Borgogna, si tenne dieci gior- 
ni dopo ai 17 d'aprile la sesta sessione, a cui assistet- 
tero nove cardinali. Presiedette ad essa , come alle 
altre tutte, fino alia eiezione di un nuovo papa , il 
più anziano di loro, cioè Giovanni di Brogni, car- 
dinal vescovo d'Ostia, detto comunemente il cardi- 
nale di Viviers, a cagione del primo suo vescovado» 
Era questi un prelato di somma virtù e di gran me- 
llito, giunto per questa sola strada al punto di de- 
vazione in cui trova vasi, dopo di essere stato nella 
sua infanzia custode di porci, nel villaggio di Bro- 
gni, luogo della sua nascita pressa Annerì in Savoia. 
La sessione fu aperta colla lettura di una forinola di 
procura, compilata nella precedente congregazione, 
affine di mandare ad effetto senza indugio la desti- 
tuzione del papa Giovanni ; quindi si nominarono 
otto commissarj scelti fra le quattro nazioni, perchè 
sotto la condotta de'cardìnalMFilastro e Zabarella 
andassero a presentargliela. Avevano questi ordine 
d'intimargli nello stesso tempo di tornarsene a Co- 
stanza, o almeno di dimorare in alcuna delle città vi- 
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cine, come Basilea, Ulma, o Ravensburgo. Gli si 
prometteva ogni sicurezza; ma non gli si davano 
che due giorni per determinarsi ad uno di questi 
asili, e dieci giorni per trasferirvisi* In caso diverso, 
volevasi che egli acconsentisse con una bolla espres- 
sa a non esser più riguardato come papa ; e 
qualora ricusasse una tal bolla , dovevasi pro- 
cedere contro di lui con tutto il rigore di diritto. 
Giunti i deputati a Brisac , ove il papa sempre 
più incerto era andato da Friburgo, fecero le loro 
proposizioni , di cui si rimise la risposta al giorno 
susseguente; ma nel momento in cui contavano di 
riceverla, trovossi che il fuggitivo erasi ritirato a 
Neuburgo, piccola città di quelle vicinanze , donde 
poi lusingavasi di facilmente passare negli Stati 
del duca di Borgogna. I deputati non vedevano più 
altro partito da prendere che di tornarsene confusi 
al concilio, e già si erano posti in viaggio, allorché 
incontrarono a Friburgo il duca Lodovico di Ba- 
viera, il quale in termini da prima equivoci tentò di 
ravvivare le loro speranze. 

Giovanni è tradito da Federigo d y Austria. 
24- Questo capo degli ambasciatori di Francia al 
concilio, era, come abbiam detto, cognato di Fede- 
rigo d'Austria. Veggendo egli un suo parente cosi 
stretto bandito dall'impero, e le di lui piazze ovun- 
que soggiogate dalle armi imperiali, era andato a 
persuadergli di riconciliarsi coli' imperatore e col 
concilio. La pace dell'austriaco fu conchiusa a spese 
del papa, e tutte le leggi dell'amicizia , deir ospita- 
lità, della fede pubblica furono sagrifìcate a quelle 
dell'interesse. Tantot imprudente il fidarsi di ogni 
amicizia, la quale possa esser combattuta dalla po- 
litica. Sigismondo aveva ricercato per prima condi- 
zione, che gli venisse consegnato il pontefice, vai* a 
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dire, giusta l'espressione di 8. Antonino (i) 9 che Fe- 
derigo di protettore divenisse traditore ; e questo 
duca per far la sua pace con un poco più di vantaggio, 
invece di avvertire almeno il papa a fuggirsene se- 
gretamente, obbligossi, come un vile, a rimanere 
egli medesimo in ostaggio fintantoché avesse conse- 
gnato lo sfortunato pontefice nelle mani dell* impe- 
ratore. Giovanni così esortato da Federigo fece ri- 
torno a Friburgo: gli fu dimandata la procura tante 
Tolte promessa; ed egli accordo Ila di cattiva grazia, 
e in termini parimente ambigui. Allora, nella setti- 
ma sessione che si tenne ai due di maggio , fu riso- 
luto di fargli il processo, e fa pubblicato contro di 
lui un decreto di citazione perchè comparisse in per- 
sona nello spazio di nove giorni. Invano i cardinali , 
a cui quest'atto era stato comunicato soltanto alcu- 
ni momenti prima della sessione , si lagnarono che 
loro fosse stato lasciato così poco tempo per delibe- 
* rame. Dimandarono anche più inutilmente , che lo- 
ro si desse pei voti altrettanta autorità quanta ne 
aveva la nazioned'Inghilterra, incui non ricontavano 
che tre prelati, e tutto al più venti persone in tut- 
to. Dopo il parere che recentemente era stato adot- 
tato, di escludere dalle deliberazioni tutti i cardina- 
li , ai credette di far molto, con lasciarli opinare in 
comune colle nazioni di cui erano membri. Perciò 
di sedici ch'eglino erano a Costanza, non ve ne fu- 
rono che sette i quali volessero prender parte in 
questa sessione. 

Errori di Vicleffo condannati a Costanza. 

25. Mentre si aspettavano gli effetti della cita- 
zione, che questa sessione aveva ordinata • ten- 
nesi la sessione ottava, ai 4 di maggio di questo me- 
desimo anno i£i5. Dessa è famosa per la condanna 

(i) Part. 3 } p. 22, c.6 ; § 3. 
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degli errori di Vicleffo. Vi furono censurate trecento 
trentacinque proposizioni «stratte dagli scritti di 
quell'eresiarca, quarantacinque delle quali vengono 
riferite in termini formali nel decreto , e dugento 
sessanta non vi sono che accennate. Resta proibito 
a qualsisk* persona, sotto pena di anatema, di pre- 
dicare, di approvare ed anche di citare una tal dot- 
trina, quando non sia per combatterla. L'autore, av- 
vegnaché morto da lungo tempo, pure vi è condan- 
nata , e si comanda che il di lui cada v ere venga di*, 
seppellito e rigettato dalla terra santa. E a questo 
luogo non possiam dispensarci dall' osservare che 
queste censure sono generali almeno per la maggior 
parte, giacche a noi piace di allontanare perfino 
l'ombra della disputa. Lasciamo dunque attribuire 
ai monumenti di qualche antichità, tutta 1 ' autorità 
che vorrassi,per far presumere che il concilio des- 
se la propria e particolare loro qualificazione ai qua- 
rantacinque primi articoli di questa riprovata doti * 
trina. Non insisteremo neppure sopra una cosa eh' è 
però incontrastabile, cioè che le censure espresse in 
que'rnonumenti non si accordano punto colle quali- 
ficazioni pronunziate dal concilio contro a due di 
queste proposizioni, le sole che si trovino partico* 
larmente qualificate in questi atti. À noi basta che 
oltre alle prime* quarantacinque ne rimangano du- 
gento sessanta, e di più altre trenta di Giovanni 
tìus , le quali per confessione di tutti non sono state 
censurate che in generale dal concilio ecumenico di 
Costanza. Che Importa poi alla conservazione del 
sacro depòsito , che l'errore venga proscritto con 
censure generali, oppure particolari , pustochè non 
vi sia alcuna delle qualificazioni che vi s'impiegano, 
la quale nòn convenga ad alcuno degli articoli prò* 
scritti, e che non siavi alcuno di questi articoli ; il 



Digitized by Google 



dall'anno i4i4* al i4«8. di G. Cristo 27 

quale non meriti alcuna di tali qualificazioni? Tot* 
tociò che importa al gregge di Gesù Cristo , si è 
che desso venga pasciuto con una sana dottrina , e 
allontanato dai pascoli avvelenati. Del resto è poco 
necessario lo specificargli il veleno, di cui esso deb* 
be indistintamente aver orrore, qualunque ne sia la 
specie. Quest' andamento nobile e semplice sembra 
anche più analogo alla dignità ed alle funzioni abi- 
tuali della divina maestra de'popoli. Poco importa 
alla Chiesa il formare esperti dissertatori? moltissi- 
mo, il formare sudditi sommessi. 
Giovanni XXII I preso, accusato , e imprigionato. 

2*>. Nelle quattro sessioni che seguirono la sesta , 
si vide in meno di tre settimane rumoreggiar lun- 
gamente, e far la fatale sua esplosione quella prò* 
cella , che fino allora non aveva che cupamente tuo- 
nato sulla testa di Giovanni XXIII (1). Tre dei suoi 
cardinali, fra cui trovasi con sorpresa Ottone Co- 
lonna che gli succedette, e la maggior parte degli 
uffiziali pontificj abbandonaron tremando i luoghi 
minacciati dal fulmine, e se ne tornarono da Fribur- 
go a Costanza. Il duca d'Austria andò in persona a 
dar soddisfazione, colle ginocchia per terra, all'im- 
pera tor Sigismondo, e a concertar seco lui i mezzi 
di consegnargli quella vittima che si eran trovati 
d'accordo d'immolare alla pace. Incontanente i ve- 
scovi di Riga e di Besanzone si posero in viaggio, 
sostenuti da una truppa di 3oo soldati comandati 
dal burgravio di Norimberga, per intimare al papa 
Giovanni, in modo da non potersi più deludere , di 
ubbidire alla citazione del concilio. Era forse tut* 
torà tempo di eccitare i sentimenti di rispetto scoi- 
piti ne'cuoride'fedcli verso la maestà pontificia , di 

(1) Cono. Hard. t. ria, pag. 307, it sey. Fonder* 
Hard.p. i66,.ctseq. 
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coiti movere i Padri collo spettacolo delle stesse sue 
umiliazioni, di conservare, o almeno di mitigarne la 
sorte, consegnando loro di bnona grazia un posto 
tanto più disputato, quanto più ostinatamente era 
esso difeso. Non consultò Giovanni che la propria 
incertezza e l'ordinaria sua inconsiderazione, nomi- 
nò i cardinali d'Aillì, Filastro e Zabarelta , per ri- 
spondere in di lui nome, e i tre cardinali ricusaro- 
no questa perigliosa commissione. 

27. Fu egli citato colle solite cerimonie alle 
porte della chiesa, si presero informazioni giuri* 
diche non già precisamente contro alle sue lentez- 
ze e alle sue tergiversazioni, per le quali era accu- 
sato di tendere a perpetuare )o scisma , ma bensì 
contro ai suoi costumi e a tutta la sua condotta , di 
cui si fecero minute ricerche, cominciando dalla 
sua infanzia fino alla sua detenzione. Finalmente 
fa ricondotto e rinchiuso nel castello di Rotoffz^lle, 
lungi due miglia da Costanza. Era stato enorme- 
mente aggravato dalle deposizioni d' ogni sorta di 
persone, deprelati i più qualificati , degli stessi 
suoi cardinali, senza che alcuno, dopo eh 'ei fu arre- 
stato 9 credesse di dover mostrargli nè gratitudine 
ne commiserazione. Il vescovo di Tolone e due uo- 
mini di ognuna delle quattro nazioni che gli furon 
dati , come per consolarlo , non erano in sostanza 
che gì' inspettori de' menomi suoi passi, e i perico- 
losi scrutatori dei suoi sentimenti. Dopo che gli fu 
pronunziata, per prima sentenza, una proibizione di 
tutte le funzioni pontificie, come ad un contumace 
notorio, convinto d'altronde di patenti misfatti, 
quel vescovo gli richiese il suggello delle bolle , e 
T anello del pescatore. Ei li consegnò con un pro- 
fondo sospiro, scusandosi sopr' alcuno dei capi 
d' accusa ; che gli venivano imputati. lutanto il ve- 
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«covo di Posnania , per ordine dei Padri , fece pub- 
blicamente la lettura di queste accuse ignominiose ; 
e ad .*gni articolo che aveva letto , un uffiziale del 
concilio specificava il numero e la qualità dei testi- 
monj cbe la certificavano, senza però nominarli. 

18. Noi non entreremo nel minuto e scandaloso 
racconto di cota li accuse , provate , per quanto si 
pretese , in una inviucibil maniera , ma perciò ap- 
punto più degne di un'eterna dimenticanza e delle 
fiamme , a cui tal volta è stata abbandonata la ri- 
membranza d' orrori non tanto grandi* Per quanto 
reo potesse essere questo papa , anche più sfortu- 
nato ; allorché si andò per comunicargli quelle ac- 
cuse , ed annunziargli la prossima sua deposizione, 
ei ricevette questo colpo oppressivo con un'umiltà 
ed una rassegnazione , sole capaci di espiarle. Sicco- 
me i cinque cardinali deputati per fargliene la lettu- 
ra, si mostrarono nelP entrare disposti a baciargli i 
piedi, giusta la consuetudine , perchè non era per 
anche deposto dal pontificato ; il vescovo di Tolo- 
ne , cui n'era stata affidata la custodia , ne gli im- 
pedì sotto pretesto che il pontefice era già sospeso 
dalla sua dignità. Quando poi i cardinali si accinse- 
ro a cominciar la lettura , lo sfortunato pontefice 
disse non esser ciò necessario , e eh' egli si sotto- 
metterebbe in tutto e per tutto ai decreti del con- 
cilio. Soggiunse in voce ed in iscritto , che era di- 
spostissimo, allorché così piacesse a quest' assem- 
blea , a spogliarsi del pontificato , e che soltanto la 
pregava e la scongiurava per le viscere della divina 
misericordia ad avere qualche riguardo al suo ono- 
re ed al suo stato , quando però questo non avesse 
potuto pregiudicare agl'interessi della Chiesa. Tre. 
Tolte si andò a presentargli queste umilianti accuse, 
T. XV III. 2 
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coir annunzio della vicina sua deposizione ; e tre 
Tolte ei mostrò lo stesso coraggio e la stessa som- 
missione. Avvertito dipoi di provvedere alla sua 
causa, rispose di non volere altra difesa nè altra 
protezione cbe quella del concilio medesimo , alla 
cui bontà abbandonavasi senza riserva. 

Giovanni XXIII scrive all' imperatore. 
29. Procurò parimente per le vie della sensibilità 
e della pietà d' interessare nella infelice sua sorte 
l'impcrator Sigismondo cbe aveva un' infinita au- 
torità nel concilio. Con una lettera , cui fu difficile 
di leggere senza sentirsi intenerito, ei gli rappre- 
sentò in termini toccanti e sommamente cauti, i 
servigj che gli aveva prestati per l'acquisto dell' im- 
pero ,* che in tutte le cose aveva egualmente 
favorito i suoi interessi , e secondato le sue 
mire ; cbe riguardo al concilio aveva ciecamen- 
te ceduto alle brame del principe, si pel termi- 
ne della convocazione , cbe pel luogo dell' assem- 
blea , di cui ben vedevasi presentemente cbe non 
aveva sospettato senza ragione ; e quanto alla pro- 
messa di abdicare , eh' era sempre stato sincera- 
mente disposto a mantenerla. Ma finalmente , ei 
proseguiva , io non credeva di dover mettere al- 
cuti m limi te alla fiducia eh 9 io riponeva nella 
tua persona , non dubitando che V assoluta di- 
vozion mia non mi ottenesse da te una reciproca 
amicizia. In questo momento medesimo , o principe, 
unico mie rifugio > e solo appoggio della mia spe- 
ranza dopo Dio , ardisco pure di invocare questo 
sacro titolo di amico, e se tu me ne trovi immerite- 
vole , ti scongiuro per le viscere di Gesù Cristo ad 
imitare la di lui clemenza , a perdonarmi se ho 
avuta la disgrazia di dispiacerti , ad aver coni* 
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passione di un uomo il quale , qualunque siasi 
V abisso di annientamelo in cui vuoisi precipi- 
tarlo , è però Jinqui e tuo. padre , e tuo pasto- 
re. Io son pronto ad abbandonare questo ti-* 
tolo, rinunziando spontaneamente al pontificato; 
e che deggio fare di più ? Degnati dunque d' im- 
piegare il credito e l'autorità di cui godi nel con- 
cilio , affinchè , salva sempre /' unione della Chie- 
sa , si abbia qualche riguardo alla mia persona , 
ali 9 onor mio 9 al mio stato futuro. < ? *■ - ( J * 
3o. Per quanto Giovanni XXIII potesse esser reo, 
quest' abbandono però della 6ua sorte nelle mani 
de' suoi subalterni; le grazie, di coi aveva ricolmi 
molti di loro; il fondo di bontà d'attimo* di coi non 
può negarsi, malgrado tutti gli altri suoi difetti, che 
la natura non lo avesse fornito in grado eminente; 
la sua fi dudia, garante del èuo candore; la sua tran- 
quillità e la sua inconsideratezza medesima doveva- 
no senza dubbio ispirar l'interesse, o almeno la 
compassione. Anzi faceva pur di mestieri rammen- 
tarsi con riconoscenza , aver egli vibrato H primo e 
più terribil colpo allo scisma .nel concilio di Pisa , 
di cui era stato il motore principale! Egli pure era 
stato quegli che colle sue Begotié^f frve va riuni- 
to i due collegj de' cardinali. Ma ^hitttique offen- 
de i corpi, si concilia infallibilmente l'odio de' par* 
ticolari; non dee neppure esser maggiormetìte sicuro 
della riconoscenza de' particolari , chi rende servigio 
ai corpi. 

Sentenza di deposizione pronunziata contro di 
Giovanni XXIH nella duodecima sessione. 

3i* Malgrado i suoi titoli e le sue preghiere, fa 
d'uopo che Giovanni XXIII nella sua umiliazione 
trangugiasse fino alla feccia la coppa dell'obbrobrio 
e dell'amarezza., Nel giorno vigesimonono di magjjfa 
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Tenne astretto a cedere il pontificato, e quindi fu 
condannato a rimanere in prigione, sotto la custo- 
dia dell'imperatore, fintantoché il concilio lo sti- 
masse opportuno. I Padri si riserbavano ancora 
d' imporgli altre pene, secondo che lo esigesse la 
giustizia , o la clemenza. Il concilio dichiarò pari- 
mente, che senza il suo consentimento non si po- 
trebbe procedere alla elezione di un nuovo papa , e 
che non sarebbe permesso di eleggere ne Baldassar- 
re Cossa in addietro Giovanni XXIII , nè Angelo 
Corrano, ne Pietro di Luna, nominati nella loro 
ubbidienza Gregorio XII e Benedetto XIII. A que- 
sto modo i Padri distinsero Giovanni XXIII, cui no- 
minavano papa , dagli altri due , che dicevano sem- 
plicemente tenuti per tali dalle loro ubbidienze* Ta- 
li furono le operazioni terribili della duodècima ses-* 
sione del concilio di Costanza. 11 primo personaggio 
della Chiesa vi fu ridotto alla condizione privata , e 
condannato ai rigori della prigione , iteli' aspettati- 
va di una sorte anche più infelice. 
. 32. Restava a significar la sentenza a quest' illu- 
/ aìre colpevole. Due giorni dopo che dessa fu pro- 
nunziata, il vescovo di Lavaur , accompagnato da 
alcuni ufficiali del concilio , andò a fargliene la let- 
tura. Si sottopose egli umilmente a quanto essa con- 
teneva, fè giuramento di non mai contravvenirvi , 
dichiarò che da quel momento ei non riguarda vasi 
più come papa ; e perché aveva già fatto levare dal- 
la sua camera la croce pontificia, disse che se aves- 
se altri abiti da cambiare , se ne vestirebbe sul fat- 
to, per annientare sino le menome vestigia della 
passata sua grandezza ; eh' ei vorrebbe non aver 
giammai occupato un posto in cui non s' era levata 
per lui un giorno sereno; e ebe ben lungi dal pre-r 
tendere al papato, quacd' anche fi volesse decre-» 
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largì ie lo nuovamente, non acconsentirebbe ad ac- 
cettarlo giammai (1). Pareva che testimonianze così 
espressive di sommissione e di pentimento dovessero 

mettere un termine alla severità ; ma un padrona 
deposto è sempre un oggetto di timori. Ei fu ristret- 
to nel castello di Gothleben, lungi mezza lega da Co- 
stanza ; gli furono mutati tutti i suoi servi ad ecce- 
zione di un solo cuoco , e gli fu tolta ogni corrispon- 
denza di fuori. Avendo alcuno degli antichi suoi a- 
mici trovata maniera di fargli giunger lettere , ei 
fu consegnato ali elettor palatino, che io fè traspor- 
tare a Heidelberg donde per nuovi sospetti fu tra- 
sferito a Manbeim. Quivi pel corso di ben tre anni 
di una dura prigionia non ebbe una persona cbe po- 
tesse consolarlo , o con cui gli fosse dato di parlare, 
perocché tutti quelli che lo avvicinavano , erano 
Tedeschi, di cui egli non sapeva la lingua , ed i 
quali non sapevano la sua. 

Sentimenti della corte di Francia 
a questo proposito. 
33. Questo trattamento senza esempio riguardo al 
som ino pontefice^ la sola sua deposizione non fu certa- 
mente a un dipresso generalmente applaudita. Si- 
gismondo cbe gli era debitore dell'impero e che pro- 
fessava di essere suo amico, venne accusato d'ingra- 
titudine e di una durezza tanto più odiosa , quanto 
che dessa era inutile per la pace della Chiesa ; ba- 
stando la cessione, per estinguerlo scisma. Allorché; 
il concilio n'ebbe fatta recare in Francia la notizia , 
il re in pieno consiglio ed alla presenza di tutti i 
principi lece conoscere la sua disapprovazione per 
la maniera con cui erasi proceduto contro a Giovanni 
XXIII. E siccome pel dispiacere che avevasi di ua 
tal ricevimento, l' università fece non poche -rimo- 
(1) Conc. Hard. t.8 ? p f 378. 
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strame sulla moltiplicazione delle imposizioni, il 
Delfino fè imprigionare, sotto pretesto d'insolenza, il 
dottore che portava la parola. La di lai detenzione 

non durò che pochi giorni; ma allorché fa messo in 
libertà, il Delfino disse ai deputati che ne avevano 
implorato ta grazia: Sappiate che yoi l'abbiamo ac- 
cordata per compassione e non altrimenti a riguar- 
do vostro. E' lungo tempo che voi presumete di trop- 
po, uscendo dalla vostra sfera con grave pregiudi- 
zio dello stato. E chi vi ha rendati cosi arditi, da 
procurare, senza il nostro consentimento, la depo- 
sizione del papa? Altro pili nonvi resta chea disporre 
della corona del re e dei beni dei principi del suo san- 
gue; ma noi saprem mettere un freno alla vostra 
presunzione. Di fatti da quell'epoca in poi videsi l'u- 
niversità rapidamente scemar di credito sotto quel 
regno stesso di Carlo VI, in cui era ascesa al suo 
colmo. Dessa fu ridótta alle sue funzioni naturali, e 
tal fu la cagione, egualmente che l'epoca di quel nuo- 
vo grado di splendore, che cominciarono a procu- 
rarle la coltura de 'solidi stud], e la proscrizione delle 
Hovitàpericolose. 

Sommissione di Gregorio XI L 
. 34. Intanto, siccome Giovanni XTClII aggiunse e- 
gli stesso arila sentenza di deposizione un atto auten- 
tico di cessione, fatto di sua spontanea volontà, sen- 
za che alcuno ve l'obbligasse, la cortee tutta la chiesa 
di Francia si calmarono ed insensibilmente deposero i 
loro pregiudizi contro alle disposizioni del concilio. Il 
papa Giovanni fu imitato nella sua sommissione da 
Gregorio XIL Quest'ultimo pontefice, scherno del- 
l'altrui ambizione piuttostochè della propria, viveva 
sempre ritirato presso il generoso suo amico, il prin- 
cipe di Rimini. Ei gli diede la sua procura in huo- 
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na (brina, ad effetto di rinunziare al pontificato ;e 
questo signore parti alla volta di Costanza , ove fu 
ricevuto con acclamazioni e eoo moltissimi onori. Ce- 
lebrassi intanto la decimaterza sessione il giorno stes- 
so del suo arrivo 1 5 giogno,e vi si condannò la comu- 
nione sotto le due specie, introdotta come di neces- 
sità assoluta da Giacobello: dopo di che, preparossi 
la deciraaquarta sessione pel giorno 4 di luglio. Vo- 
lendo Gregorio XII figurare da sommo pontefice, fin- 
tantoché consumata non fosse la di lui abdicazione, 
si credette di non dover mettere ostacoli a cose di 
pura cerimonia, le quali ben lungi dal portare al- 
cuna conseguenza contro all'autorità del concilio , 
toglievano anzi a quelli di questa ubbidienza V uni- 
co pretesto che loro rimanesse per non sottomet- 
tersi. Dopo che il cardinal di Raglisi, primo inviato 
di Gregorio, ebbe dichiarato in nome di questo pa- 
pa, ch'egli acconsentiva alla celebrazione del conci- 
lio, e che lo confermava- il sinnore di Rimini mon- 

- - ■ ~ — - — / — %j 

io sopra un trono preparato come pel papa medesi- 
mo, pronunziò un discorso sul ristabilimento della 
concordia, lesse la fosariola di rinunzia pura e sem- 
plice al pontificato, poscia scese dal trono come più 
non rappresentante il pontefice,e andò a mettersi in 
una sedia ordinaria. Allora l'arcivescovo di Milano sa- 
lì sulla tribuna, ed accettò la dimissione in nome del 
concilio. Quando Gregorio fu informato a Rimi- 
ri di ciò eh' era stato fatto a Costanza, congre- 
gò il suo concistoro, vi comparve vestito per l'ulti- 
ma volta degli abiti pontificali, dichiarò di approva-* 
re quello che il suo procuratore aveva fatto in suo 
nome, e depose la tiara con tutte le altre insegne 
della sua dignità, protestando di non mai più ripi- 
gliarle. Morì due anni dopo, col titolo di primo fra 
i cardinali e di legato perpetuo della Marca d' Anco- 
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na, titolo clic il concilio gli aveva decretato. I sei 
cardinali che gli rimanevano allorché abdicò, furono 
incorporati al sacro collegio, e fu confermato tutto 
ciò ch'egli aveva fatto di legittimo nella sua ubbi- 
dienza. 

Giovanni IIus a Costanza. 
Salvacondotto dell'imperatore. 
35. Altro più non rimaneva che aver la cessione 
di Benedetto XIII, il quale sempre spaccia vasi per 
pipa nel suo scoglio di Paniscola. L'imperatore che 
mal lo conosceva, si assunse l'impegno di farvelo ac- 
consentire, e incaricossi di andare in persona a trat- 
tar seco Iui;ma volle prima terminar l'affare diGiovan- 
ni Hus,e rimediare allo stato deplorabile in cui per V 
incapacità di Vinceslao suo fratello trovavasi il re- 
gno di Boemia. L'audace novatore era giunto a Co- 
stanza fin dal principio del concilio, dopo di avere 
ottenuto da Sigismondo il salvocondotto , divenuto 
tanto famoso. Veniva in esso raccomandato a tut- 
t' i principi e a tutt'i sudditi dell' impero pel ri* 
spetto dovuto alla maestà imperiale, la quale pren- 
deva Giovanni Hus sotto la sua protezione; di rice- 
verlo e trattarlo cortesemente nel suo viaggio per 
andare al concilio generale di Costanza; di sommini- 
strargli quanto fosse necessario per assicurare ed ac- 
celerare il suo viaggio, esentandolo perfino dai diritti 
d'ingresso e di uscitagli lasciarlo liberamente e senza 
veran ostacolo passare, soggiornare, fermarsi, tornar- 
sene; e di provvederlo di buoni passaporti ove fa- 
cesse di mestieri. Ben apparisce dai soli termini di 
questo documento, che la protezione e tutte le con- 
cessioni imperiali sono unicamente relative alla si- 
curezza del viaggiatore andando da Praga a Costan- 
za, ed egli stesso non lo aveva dimandato che a que- 
st'effetto. Pretendevasi costui calunniato sulla dot- 
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trina; ed arerà talmente trascorato di premunirsi 
perciò contro ai gastigbi dovuti all'eresia , che pri- 
ma di ottenere questa pretesa garanzia, aveva pub- 
blicato ovunque, che senei conciliopotevasiconvin- 
cerlo del menomo errore contro alla fede, acconsen- 
tiva di subire tutte le pene fulminate contro agli e- 
retici (i). Così appunto aveva egli fatto affiggere in 
tre lingue diverse alle porte del le chiese di Praga , 
prima della sua partenza; e nel corso del suo viag-» 
gio distribuì in ogni luogo gli stessi cartelli (2). Pre- 
tendeva cosi poco che la sicurezza de'suoi giorni a 
Costanza dipendesse dal salvocondotto, che si pose 
in viaggio, ed arrivò fino a Spira, prima di averlo ot« 
tenuto. Sigismondo nel darglielo finalmente , altra 
nSa ebbe in mira che di somministrargli il mezzo di 
giustificar la sua fede , siccome gli dichiarò senza 
essere contraddetto durante la formazione del pro- 
cesso (3). Ei lo accordò pe'fini che lo avevano fatto 
chiedere, vale a dire affinchè 1' accusato provando 
la falsità delle accuse,oppure ritrattandosi, si facesse 
assolvere dal concilio che riconosceva per giudice, e 
teneva per ecumenico,*iccome confessava nei suoi car- 
telli. Per la qual cosa, allorché l'imperatore ordinò 
che l'accusato si fasciasse passare e tornare libera- 
mente, è eh iaro che ciò doveva aver luogo allorché 
egli avesse fatto quello per cui dimandò e gli fu spe- 
dito il salvocondotto; altrimenti non poteva questo 

servirgli a nulla* 

36. Ma il novatore soddisfece si poco a queste 
condizioni, che invece di confondere i suoi accusa- 
tori colla purità e semplicità della sua fede, non ces-. 
sò di spargere , mentre passava per le città di Ger* 

(i) CojcM. I. 2. Bzov. an. i4i4- 0) J. Hus ep. 6. 

(3) Epitt. 5. 



a* 
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mania , le empietà di Vicleffo, e dogmatizzò perfino, 
in mezzo a Costanza, fra i deboli e le persone inquie- 
te , cbe clandestinamente radunava nella sua abita- 
zione» Finalmente tentò di fuggirsene da quella cit- 
tà , nascondendosi entro un carro di paglia , ove fa 
ripreso. Avendo in tal foggia violato il primo la fe- 
de cbe gli era stata data per andare a render conta 
della sua dottrina , più non meritò che gli fosse man- 
tenuta , e venne privato della libertà. Dovette allo- 
ra eseguire quel che aveva promesso con tanta fidu- 
cia sul proposito della sua giustificazione. Il solo 
espediente che gli rimanesse perciò, era di umilmente 
confessarci suoi errori, e diabbiurarli sinceramente* 
Oltre ai testi monj delle sue prediche eretiche e sedi- 
ziose,se ne avevano altresì in mano gli scritti ,i quali 
non esprimevano che la dottrina riscaldata di Vicleffo, 
ad eccezione forsedi ciò che dessa contiene di più con- 
trario alla presenza reale ed alla transustanziazione. 
Imperocché anche in questo punto ei non è così per- 
fettamente ortodosso come diversi moderni hanno af- 
fermato: il che giova presumere, singolarmente sulla 
testimonianza di Girolamo da Praga , suo discepolo, 
il quale confessando la fede cattolica su questo mi- 
stero , disse (i) che bisognava piuttosto credere in- 
tórno a ciò a 8. Agostino ed agli altri Padri della 
Chiesa, che a Vicleffo e a Giovanni Hus, i quali ei 
metteva così allo stesso livello su questo punto. 

3y. Girolamo per difendere il suo maestro ed ami- 
co , erasi premurosamente trasferito a Costanza , 
senz'aver ottenuto alcun salvocondotto né dal con- 
cilio nè dall'imperatore medesimo, come ne aveva 
avuto Giovanni Hus e quello cui il concilio inserì 
come progettato , nell' atto della di lui citazione , 
ma che non ebbe luogo , conteneva espressamente 

(1) Fonder. Hard, 
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questa clausola : Salva la giustizia e gl'interessi 
della fede, vale a dire labbiurazione dell'eresiassi 
se ne trovava colpevole , e ii gastigo in caso di rifia- 
to. Ma Girolamo, Q qaale , come Hus, prese il par- 
tito delta foga, avendo già guadagnato le frontiere 
della Boemia , si pose à dogmatizzare ., e tante fu- 
rono le ingiurie che Vomitò contro al conciliò , che 
fu denunziato ai magistrati, arrestato per loro ordì** 
ne , e ricondotto a Costanza. Allora fu che per far 
sentire al maestra e al discepolo tutto il delitto dello 1 
loro novità , ili concilio generale confermò la con- 
danna che i concilj particolari d' Inghilterra e di 
molti altri luòghi avevano già fatta degli articoli di ' 
Vicleffo. Nello stesso tempo condannò altresì 1' osti- 
nazione scismatica di Pietro di Dresda , e di Giaco- 
bello di Misnia , riguardo all' uso del calice. 
Ritrattazioni di Giovanni Hus , e di Girolamo 

da Praga. 

38. Nulla trascurassi per ispirare ai due prigionie- 
ri un pentimento, il quale potesse procurare la con- 
versione di tutta la Boemia. I commissari del pro- 
cesso, i dottori , e specialmente i Francesi con Ger- 
bone alla testa, i vescovi, i cardinali, Timp^atore 
medesimo, tutti s'impiegarono con un ardore tanto 
piò vivo , quanto meno parve eostante l'ostinazione 
di questi due capi della setta. Giovanni Hus , al ri- 
ferire d' uno scrittore hussita , giunse fino a confes- 
sare che t trenta articoli che gli venivano rimpro- 
verati , si trovavano veramente ne' suoi libri, ch'egli' 
era risoluto di ritrattarsi , e che non era venuto 
spontaneamente a Costanza , se non per sottometter- 
si al giudizio del concilio (i). La qual cosa cagionò 
tanto giubbilo , che si suonarono tutte le campana 
della città , per far render grazie a Dio , e già p«n- 

( i ) Apud Chochl. I. 2._ 
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lavasi a creare ragguardevoli pensioni pei due peni- 
tènti , i quali dovevano ritirarsi lungi dalla Boemia y 
in un monastero della Svevia. Ma allorché si tratta 
di capi di partito, oh quanta strada vi è mai dal pri- ■ 
mo rimorso alla consumazione di tutti que'sagrifizj 
cui richiede la perseveranza ! 

39. Allorché Hus venne citato a mantener la sua 
parola, rispose, còme pure Girolamo, che ei voleva 
certamente ritrattarsi , ma in particolare soltanto , e 
con patto che nulla se ne sapesse in Boemia. Quindi 
sostenne non esser sue le proposizioni eh' erano sta- 
te condannate. E avvegnaché fosse convinto da una 
* gran copia di testimonj irreprensibili che frequente- 
mente lo avevano inteso predicarle; avvegnaché gli 
fosser esse mostrate negli estratti autentici de' suoi 
libri, e gli venissero presentati questi libri medesimi, 
incui si trovavano in termini formali ; o egli negava 
tutto con una impudenza stomachevole contro alla 
testimonianza degli occhi suoi proprj ; oppure tro- 
vava in esse un senso buono , totalmente contrario 
alla significazione naturale delle parole , ed alla ma- 
niera d'intendere di tutt'i lettori. Quindi protestava 
che ben si guarderebbe dal ritrattarsi , perocché 
ciò sarebbe un abbiurare la più pura dottrina del 
Vangelo. Quel che fa vedere tutta la cattiva sua 
fede , si é che sempre ei negò di avere insegnata la 
dottrina di Vicleffo,la quale scorreva a torrenti da 
tutte le sue opere , e che ciò non ostante non volle 
condannarla. Finalmente 1' ultima ed irrevocabile 
sua risoluzione , dopo più di sette mesi di pazienza 
e di esortazioni , fu di non abbiurare cosa alcuna 
né degli errori stranieri , cui negava di avere inse- 
gnati , né della empietà di sua invenzione , cui fa-« 
cavasi gloria di confessare. 
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Supplizio di Giovanni Hus. 
4o. Essendo dunque inutile qualunque tentativo , 
fu finalmente pronunziata la sentenza di sua con- 
danna ai 6 di luglio nella decimaquinta sessione , do- 
po che r imperatore lo ebbe istantemente più che 
mai esortato ad ubbidire al concilio. Gli dimostrò 

[ ch'ei non aveva ottenuto un salvocondotto , che af- 
fine di recarvisi ; eh' era tempo di pensare a se; che 

[ i Padri erano già in procinto di usare della loro au- 
torità in tutta la sua estensione ; e eh 1 egli stesso , 
imperatore , accenderebbe il rogo piuttosto che im- 
pedire che si facesse giustizia di un eretico indura- 
to. Fu immediatamente dichiarato eretico manifesto 
ed incorreggibile , accusato e convinto d'altronde di 
quaranta capi di ribellione o di sedizione , venne 

, degradato dal sacerdozio , e consegnato al braccio 
secolare con una mitra di carta in testa con questo 
cartello ; E* un eresiarca (1). Avendo V imperatore 
fatto segno al duca di Baviera , che teneva il pomo 
d' oro presso il trono imperiale , il duca si alzò io 
piedi , le guardie presero*!! reo , e tutte Io condus- 
sero al rogo, mentre i di lui scritti venivano arsi al- 
la porta della chiesa. Allorché fu legatoal palo , cir- 
condato dalle legna , le quali più non aspettavano 
che la prima scintilla , il duca di Baviera e il conte di 
Pappenheim accostandosi a lui , lo esortarono nuova- 
mente a convertirsi. Egli all'incontro cominciò a pro- 
testare la sua innocenza , e siccome vivamente ar- 
ringava il popolo, gli esecutori accesero il fuoco, il 
quale soffocò l'eresiarca e le sediziose sue querele. 

4t. Alcuni settarj gli hanno attribuito delle pro- 
fezie , burlescamente aggiustate al di lui nome di 
Hus, il quale in lingua boema significa un'oca , ed 
applicate a Lutero , come al cigno vendicatore <jU 
(1) Anon. Hussit. t. 2. a oper. /. Hus. 
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questa oca infelice ; ma queste non sono che finzio- 
ni gratuite del pari che ridicole. Tutto ciò che si sa 
dagli autori di quel tempo intorno alla morte di 
Giovanni Hus, al riferire degli stessi protestanti 
sensati ? si è eh' ci morì intrepido e con molt' appa- 
renza di pietà ( i). Convengono parimente non tro- 
varsi in tntt' i monumenti antichi alcuna prova che 
contro di lui sia stata violata la pubblica fede , o che 
nulla sia stato fatto contro alle leggi del salvocon-, 
dotto. Ne Giovanni Hms, nè Girolamo da Praga , par* 
landò a Sigismondo, nè alcuno degli antichi bussiti 
che avevano tenuto dietro a questo affare , hanno 
mai formato alcuna querela su questo proposito» 
Era troppo chiara allora la verità per rimanere o~ 
smurata da questi calunniosi reclami , i quali non so- 
no etati formati che lungo tempo dopo, si dalla ma- 
lignità dell' eresia come dalla leggerezza di alcuni 
ortodossi divenuti i suoi ripetitori. 

Incostanza e supplizio di Girolamo * ; 
da Praga. 

4*. Dopo la catastrofe di Giovanni Hus, V impe- 
ratore credendo già ristabiliti gli affari di Boemia ,? 
prese congedo dai Padri e la benedizione dal con- 
cilio , e partì per V abboccamento che aver doveva 
con Pietro di Luna , e col re d' Aragona. Noi* dubi- 
tava egli, che Girolamo da Praga e gli altri disce- 
poli dell 1 eresiarca intimoriti dal di lui supplizio i. 
non rientrassero in se medesimi. Furono impiegati 
quasi altri tre mesi a travagliare indefessamente alla 
conversione di Girolamo, la sorte e il carattere del 
quale hanno una troppa connessione con quelli del 
« suo maestro per esserne separati ; genio egualmente 
duro e falso, d'una sfera più estesa, almeno pia 
eloquei^te e molto più dotto di quel che fosse potu- 
ti) ChochL L 2. . . 
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tedi venirlo un predicante idolatrato ne 'primi principi 
della sua carriera , e gettato immediatamente nel 
vortice degli affari e degl'intrighi. Ma questo spiri- 
to avido di nozioni nuove e singolari , poco stabile 
nella saa fede, aveva da molto tempo messo da lun- 
gi in costernazione i più penetranti dottori delle ce- 
mbri università. Il cancelliere Gersone gli rimprove- 
rò di aver turbato quella di Parigi, con proporre 
questioni erronee sotto il velo degli universali; e dai 
dottori di Colonia e di Heidelberg fu accusato di a- 
vere scandolezzato i popoli sotto pretesto d' illumi- 
narli. 

43. Intanto dopo tre mesi d'istruzioni , ei si sot- 
tomise , o finse almeno di sottomettersi. Introdotto ' 
ai 23 di settembre nella decimanona sessione del 
concilio , montò sulla tribuna , abbiurò con tuono 
penitente gli errori di Vicleffo e di Giovanni Hus, 
fece professione della fede romana , e protestò di 
voler vivere e morire in questa santa credenza. Sog- 
giunse che se mai ricadesse nel!' eresia , acconsenti- 
va di esser punito con tutto it rigore delle leggi ca- 
noniche e civili; e terminò con ringraziare eloquen- 
temente i Padri del concilio di averlo tratto , colle 
luminose loro istruzioni , fuori di quell'abisso, ia 
cui per ignoranza erasi precipitato. Il timore aveva; 
inspirato questi sentimenti .* l'amore della potenza e 
della considerazione li soffocò. Veggendo di essere 
incorso nel disprezzo de' novatori di cui era V idolo, 
senza guadagnare la confidenza de'cattolici , i quali 
continuavano a vegliare sulte sue opere e sui suoi di- 
scorsi, cedette alla collera ed allo scoraggiamento , 
prese il partito di riconciliarsi cogli eretici, ritrat- 
tando le sue ritrattazioni come non avendole fatte 
che per forza , e per la seconda volta se ne fuggì da 
Costanza. Non fu .più felke del4a prima ; ma allorché 



Digitized by Google 



44 LIBRO XLIX. 

fu ripreso , mostrò tatto il coraggio che la dispera- 
zione può far succedere alla codardia. Da quel mo- 
mento in poi la di lui ostinazione fu invincibile: per- 
sistette irrevocabilmente a professare gli errori di 
Yicleffo e di Giovanni Hus, alla sola eccezione di. 
ciò che riguarda l'eucaristia, nel che bizzarramente 
ei credette di non dovere abbandonare la tradizione, 
cui calpestava in ogn' altra materia. Tal è la fede 
che può aversi nelle sette , arbitraria, inconseguente, 
senza legami e senza connessione , come senza prin- 
cipi e senza consistenza. Girolamo incorreggibile 
come Giovanni Hus , fu consegnato al braccio seco- 
lare , ed arso vivo come recidivo, secondo la sen- 
tenza ch'egli aveva pronunziata contro di se stesso 
nel caso in cui venisse a smentire la sua abbiura- 
zione. 

Condanna del tirannicidio a Costanza* 
44* La stessa sessione che proscrisse la setta e il 
capo degli bussiti , condannò parimente la dottrina 
perniciosa del tirannicidio. Il duca di Borgogna era- 
si appellato alla santa Sede dalla condanna che il 
veseovo di Parigi aveva già fatta dello scritto scan- 
daloso di Giovanni Petit , in cui era contenuta. To-: 
stocbè ei seppe la caduta di Giovanni XXIII, si Tol- 
se dalla parte del concilio , e ne lodò la condotta: 
affine di guadagnarne il favore. Nello stesso tempo, 
supplicò i Padri a «tarsi guardinghi contro a certi 
delatori, i quali avevano cercato di diffamarlo, sot- 
to pretesto di zelo contro alcune proposizioni ereti- 
che falsamente attribuite al dottore Giovanni Petit. 
Intorno a che il concilio nominò per commissar j i. 
cardinali d'Albano, d'Aquileia, di Firenze , e di 
Cambrai ; ma qoest' ultimo fu incontanente ricusa- 
to, come quegli ch'era già stato maestro del cancel- 
lar Cercone , parte principale in questa causa. 01i v 
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altri tre, in seguito degl'intrighi degli ambasciatori 
borgognoni e soprattutto del loro capo Martino Por- 
reo vescovo d'Arras, annullarono la sentenza ema- 
nata a Parigi contro alle proposizioni denunziate, 
senza però approvarne la dottrina, la quale move- 
va a sdegno tutti gli animi. L'espediente che idea- 
rono per quest'effetto , e che non potè sembrare 
felice che agli sguardi falsi e superficiali dell'inte- 
resse, o della prevenzione, fu di sostenere che il tri- 
bunale di un vescovo è incompetente in materia di 
fede , almeno quando l'articolo, di cui si tratta, non 
è per anche stato deciso da un concilio generale, o 
dalla santa Sede. Nel che ben essi mostravano la po- 
ca esattezza e la confusione delle loro idee riguardo 
all'autorità giudiziaria della Chiesa in fatto di dot- 
trina. E' questa prerogativa , a vero dire, subordi- 
nata in ogni vescovo , ed assoluta nel corpo episco- 
pale, vale a dire che se un vescovo decide mal a 
proposito intorno alla fede, egli ha per superiore il 
capo e il corpo della Chiesa ammaestrante, i quali 
possono riformarne il giudizio. Ma ciò non impedi- 
sce che ogni vescovo in prima istanza e neMa propria 
diocesi non abbia almeno il diritto di giudicare neU 
le materie dottrinali , o sieno esse, o no precedente- 
mente state decise. 

45. Siccóme la sentenza de'cardinali commissarj 
poteva dare a pensare che la dottrina scandalosa di 
Giovanni Petit fosse stata approvata dal concilio di 
Costanza , Gersone se ne appellò al concilio stesso 
che li aveva deputati. Ne ottenne giustizia, ma non 
così pienamente come se la riprometteva. Quell'au- 
gusta assemblea, nelP annullar la sentenza del ve- 
scovo di Parigi , guardossi bene dal ledere il di- 
ritto che ha ogni vescovo di giudicare della dottrina 
a dei dottori della sua diocesi; ma da un'altra parte, 
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«senza cuoprir d'ignominia L'autore, si contentò di 
proscriverci!! generale la cattiva dottrina, e di cen- 
surarne la proposizione fondamentale , che in sostan- 
za conteneva le altre otto. De ssa era stata denunzia- 
ta in questi termini : Ogni tiranno può e debò' es- 
ser messo a morte da qualunque de' suoi vassalli , o 
de' suoi sudditi, i quali possono però anche per 
quest'effetto impiegare le imboscate e le finte carez- 
ze, malgrado ogni giuramento ed ogni alleanza, e 
senz' aspettare la sentenza di alcun giudice nè V or** 
dine di alcun superiore. II concilio pronunziò che 
.una tal proposizione era contraria alla fede ed ai 
buoni costumi , eretica, scandalosa , atta a indurre 
alla menzogna , allo spergiuro , alla ribellione ed al 
tradimento, e che tutti coloro che la sostenevano, 
erano eretici , e che come tali dovevano esser puniti 
giusta il rigor delle leggi. 

46. Ecco tutto quello che restò definito su questo 
punto a Costanza ; senza che aicOaO fosse JioiainatOi 
| Padri seguendo il consiglio dell'imperatore , vol- 
lero aver dei riguardi pel duca di Borgogna, e fa 
questa Tunica ragione, la quale impedì di censura- 
re nominatamente lo scritto da cui era statar estratta 
una tal dottrina. Il concilio di Costanza credeva cer- 
tamente di non avere minor facoltà degli altri cin- 
que conci! j generali, e del quinto in particolare , in 
cui erano stati condannati gli autori egli scritti de- 
nunziati , unitamente alla cattiva dottrina che espri- 
mevano. Desso parimente aveva usato questo dirit- 
to con proscrivere Vicleffo e Giovanni Hus coi loro 
libri ed insegnamenti. Nel resto non è da temersi 
che la dottrina del tirannicidio potesse divenir con- 
tagiosa, o almeno propagarsi in Francia ov' era na- 
ta. Alla censura che n' era stata fatta dal vescovo di 
Parigi, e che il concilio lasciava sussistere in tutta 
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la sua forza, l'autorità reale aggiunse un editto che 
obbligava a lacerare tutti gli esemplari che trovar 
si potrebbero dell'opera proscritta, con proibizio- 
ne di ritenerne alcuno sotto pena della confisca dei 
beni e di pene corporali. Dessa fu registrata unita- 
mente alla sentenza episcopale, alla corte del parla- 
mento, la quale nello stesso tempo dichiarò soggetti 
a tutte le pene de' rei di lesa maestà coloro i quali 
osassero tuttavia di sostener la dottrina di quel de- 
testala! libello. Il duca di Borgogna ebbe peri dipoi 
hastante credito per estorcere dalla università una 
specie di ritrattazione di ciò che la medesima aveva 
fatto contro a Giovanni Petit f ed una revoca for- 
male delia sentenza dell'ordinario sul medesimo og- 
getto (1). E ben poteva egli allora tutto intrapren- 
dere , essendosi nuovamente renduto assoluto signore 
della corte e delia capitate. Ma le idee pubbliche e- 
rano già fissate , e la posterità , la quale non può es- 
ser sedotta , non ha riguardato che con isdegno tali 
violenze, le quali possono belisi affievolire , ma non 
già estinguere la fiaccola della verità. 

U imperata? Sigismondo va a conferire in 
Aragona con Benedetto XIII. 

47. L' imperatore parti per la conferenza d' Ara- 
gona , nel mese di luglio i4'5, dopo la decimaset- 
tioia sessione del concilio , in cui , attese le misure 
che presero i Padri per la sicurezza di un cosi augu- 
sto mediatore , trovasi ch % eglino- decretarono la pri- 
vazione di qualunque bene e di qualunque dignità 
anche regale, contro a coloro che lo molestassero per 
viaggio. Malgrado peròquesti decreti e tutto l'interesse 
che prese il concilio per la sicurezza dell'imperatore, 
questo principe giudicò a proposito di farsi accom- 
pagnare da quattromila uomini di cavalleria , in cui 

( 0 Du BouL f. r> p. 33a. Monstrel* 1 , c. 196. 
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riponeva una maggior fiducia che in tutte le proibi- 
zioni canoniche. 

m 

48.11 primo luogo scelto per conferire , era la cit- 
tà di JVizza in Provenza, a cui n?n fu sostituita Per- 
pignaiio che per un solito effetto degli artifiz j e del- 
le affettate lentezze di Pietro di Luna sempre si- 
mile a se medesimo. Ei non si trasferì neppure in 
quest' ultima città , la quale era allora sotto la domi- 
nazione aragonese, se non dopo molte tergiversazio- 
ni, e con una guardia che aveva tutta l'aria di un'ar- 
mata ; e prese alloggio nella cittadella , donde man- 
dava poi all' imperatore le sue proposizioni e le sue 
risposte : E questo era fatto , diceva egli chiaramen- 
te , per non esporsi come Baldassarre Cossd a pas- 
sar dal trono alla prigione. Si trattò ciò non ostan- 
te pia volte seco lai , e non si mancò nè di quei ri- 
guardi né di tutta quella pazienza cui può inspirare 
1* amor della pace, 

49' Pei soli preliminari del trattato, quell'audace 
Vecchio dimandò che fosse dichiarato nullo tutto ciò 
ch'era stato fatto nel concilio di Pisa ; che si scio- 
gliesse quello di Costanza, e che un altro se ne con- 
vocasse in alcuna delle città meridionali della Fran- 
cia; che in essoei fosse riconosciuto per papa; e che 
dopo di ciò vi si ricevesse la sua dimissione , con as- 
sicurategli pel rimanente de' suoi giorni la dignità 
di cardinal legato, unitamente ad una indipendenza 
assoluta si nello spirituale come nel temporale , in 
tutta l'estensione degli Stati che lo riconoscevano 
tuttora. Ebbe dipoi il coraggio di dire che , quando 
fatta fosse la di lui dimissione, il diritto di eleggere 
un nuovo papa non apparterrebbe che a lui, co- 
me al solo cardinale incontrastabilmente legittimo; 
perocché egli era il solo che fosse stato creato prima 
dello scisma , da Gregorio XI. 
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50. E poiché gli si rappresentò l'abisso delle scia- 
gure in cai la Chiesa era da sì lungo tempo immer- 
sa; che questa stendeva verso di lui supplichevoli 
le mani, gp indirizzava i suoi sospiri , come ad un 
uomo da cui unicamente dipendeva la di lei libera- 
sione; eh' era anche tempo di far con gloria il sa- 
grifizio di una dignità che la vecchiezza e la morte 
sollecitamente gli toglierebbero cori un eterno ob- 
brobrio per la sua memoria; che, essendosi deposti 
i due suoi competitori , l' onore , la coscienza , lo pro- 
messe e i giuramenti , tutto , senz' alcun' ombra di 
scusa , obbligavalo a consumare l' opera ben augu- 
rata, la cui piena esecuzione rimaneva in sua mano; 
Benedetto volgendo in sub vantaggio tutte le più 
urgenti ragioni che venivano allegate per impegnar- 
lo a cedere , rispose (1) che l'assemblea di Costanza 
era ornai ia sola che alimentasse lo scisma ; perocché 
avendo gii altri due pretendenti fatta la loro dimis- 
sione, ei trovavasi incontrastabilmente il solo papa; 
che quindi riconoscendolo per tale, imponevasi un fine 
a questo funesto scisma ; che all'incontro desso si 
ravviverebbe con fersi una nuova elezione , essendo' 
egli risoluto di non mai abbandonare il timone della 
navicella di s. Pietro , che Dio gli aveva confidato ; 
che quanto più ei vedeva vicino il momento di ren- 
der conto al giudice supremo , tanto più temeva di 
incontrare lo sdegno del Signore e il disprezzo della 
posterità , qualóra cedesse alla tempesta, e mostras- 
se una viltà indegna egualmente dell'età sua che del 
suo carattere. 

5 1 . Ecco una parte dei sofismi , col favor dei quali 
Pietro di Luna trovava tuttavia maniera di darsi un 
aspetto plausibile , e che sosteneva con tanta forza e 
veemenza , che un giorno fra gli altri in un' assem- 

(0 Murian. L 20 , c. 7- Surit. HUt. Arag. k ii* 
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blea generale de' principi e degli ambasciatori parlò 
sette ore di seguito ,• dopo di che mentre i suoi con- 
traddittori si trovavano estenuati , V ottuagenario 
parlatore parve così fresco . come quando cominciò. 
Tal era in lui la passione di regnare , che non sola- 
mente oltrepassava i contini comuni, ma la sfera ezian- 
dio della natura. L' imperatore restò tanto offeso da 
questa incomprensibile ostinazione , che unitamente 
ai prelati del suo seguito riti rossi a Narbona , colla 
mira di rompere interamente la negoziazione. Gli 
Spagnuoli, i quali già si rimproveravano la prolun- 
gazione di uno scisma ; cui erano quasi i soli a soste- 
nere , e vergognandosi eglino stessi della loro divo- 
zione ad un pontefice che alt' ambizion sua sa grifi- 
cava tutta la Chiesa , ricorsero all' imperatore , usa- 
rono coli' indurato il linguaggio della minaccia, la 
qual cosa parimente fu senza effetto, ed infine accon- 
sentirono sì a procedere contro di lui, come ad unir- 
si in concilio colle altre due ubbidienze. Benedetto 
temette con ragione di essere arrestato , guadagnò il 
mare , imbarcossi sopra quattro galere con quattro 
cardinali , ed alcuni altri prelati del suo seguito , e 
»ndò a rinchiudersi nel suo forte di Paniscola. Que- 
sta piazza apparteneva alla casa di Luna , e situata 
coni' era sopra uno scoglio > presso air imboccatura 
dell' Ebro , veniva reputata inespugnabile. 

Capitolazione di Narbona, 
52. Intanto ei vide comparire nn trattato ben ca- 
pace di metterlo in timore , che fu denominato ca- 
pitolazione di "Narbona. I deputati del concilio e 
l'imperatore da una parte , e dall'altra i ministri 
dei re di Castiglia, d'Aragona, di Navarra,dei 
conti di Foix e d' Armagnac erano convenuti che 
r ubbidienza di Benedetto si unirebbe a quella di 
Costanza per formarne un concilio generale; che 
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procedendoyisi alla deposizione giuridica di Bene* 
detto , al cbe acconsentiva tutto il mondo, non si 
partirebbe da quanto fri era fatto a Pisa ; che se i 
suoi cardinali volevano andare al concilio , vi sareb- 
bero ricevuti i loro roti come gli altri , per la ele- 
zione dei futuro pontefice ; che abolite sarebbero le 
censure fulminate respettivamento dai papi compe- 
titori , e confermate le cessioni; che tutti quelli de- 
gli uffiziali di Benedetto , i quali ne abbandonereb- 
bero r ubbidienza, avrebbero parte ai he ne fi zj del 
concilio; che in alcun modo non si metterebbe ma- 
no nell'interesse dei principi di questa ubbidienza , 
e che i principi dal canto loro , qualora Benedetto 
venisse a morire prima della sua deposizione , non 
permetterebbero che si facesse alcun' altra elezione 
ne' loro Stati. L' imperatore e tutti i membri del- 
l' assemblea di Gostanza , cui in questo trattato si 
affetta di non dar giammai il nome di concilio , do- 
vevano giurarne l'osservanza. 1 Padri, con una sag- 
gia condiscendenza, non formarono alcuna opposi- 
zione sopra questo modo di parlare , il quale non ne 
impediva gli effetti. Non prendevano essi il titolo di 
concilio generale a fronte delle ubbidienze opposte* 
se non a misura che queste si riunivano dopo di 
aver fatta ognuna la loro convocazione per la forma- 
lità. La consumazione , o la rovina de' più impor- 
tanti affari, dipende il più delle volte dai più piccoli 
mezzi. La compiacenza dei negoziatori di Narbona 
fu quasi immediatamente seguita dalla sottrazione 
d' ubbidienza , per parte de' tre re di Spagna, dei 
conti di Foix e d' Armagnac f e poco dopo per parte 
del re di Scozia. 

Travagli apostolici di s. Vincenzo Ferreri. 
53. S. Vincenzo Ferreri fu quegli che pubblicò 
questa sottrazione ai 6 di gennaio , fes|a dell' epi- 
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fonia, 1416; e prendendo dalla circostanza del 
giorno T occasione di entrare in materia , disse che 
tre re venivano ad offrir doni iratissimi a Dio ed 
alla Chiesa: il che fu trovato sommamente inge- 
gnoso, e gli meritò le acclamazioni genera li.Ei di- 
chiarossi contro a Benedetto XUI con tanta mag- 
gior forza , quanto più I ungo era stato il tempo , in 
cui era riinasto ingannato dagli artifizj di questo 
antipapa , e più non trattolloche qual furbo esper- 
giuro degno del disprezzò e della indignazione dei 
fedeli (i). Ripassò il anno vegnente in Francia col 
disegno di venirsi a sottomettere pubblicamente al 
capo unico che doveva ben presto esser dato alla 
Chiesa. 

Sua morte, 

5'?. Ma sempre divorato dalla sete della salute, 
delle anime , e persuaso che Dio domandava in sin- 
goiar modo eh' ei travagliasse alla conversione dei 
popoli della Gallia , i più rimoti verso l'Oceano, 
arrestossi in Brettagna , e, nel corso di due anni vi 
fece frutti prodigiosi (a). A Vannes finalmente , ai 5 
di aprile f 4 v 9 ? terminò la sua carriera veramente 
apostolica e costantemente autenticata dai miracoli 
i più luminosi e i più incontrastabili. Le conversio- 
ni innumerabili eh* egli operò , basterebbero sole a 
servir loro di prova. La duchessa di Brettagna volle 
rendergli ella stessa gli onori della sepoltura. Tutta 
la provincia corse ai di lui funerali e al di lui se- 
polcro, ove il Signore continuò a manifestare con 
una infinità di prodigj la santità del suo servo. 
E' stato canonizzato da. Callisto III nel i£55 , e il di 
lui culto è tuttavia in molta commendazione nella 
città di Vannes. S. Vincenzo Ferreri ba lasciato di- 

(i) Niem. ap Vender, Hist. t. import. i5 9 p. 43*. 

(2j Rain*an. >4'9* n *t **• 
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verse opere spirituali , con molti sermoni poco degni 
della maestà della cattedra e della divina eloquema, 
la quale strascinando dietro di lui popoli interi , 
rinnovava la faccia della terra per tutto ov'egli 
evangelizzava. La ragione di ciò si è , che a noi non 
resta die la lettera alterata pur anche dai copisti , e 
per l'altra parte lo spirito è quegli che vivifica. 
Dolorosa situazione della Francia. 
Cattivi uffizj delV imperatore. 
55. L' irnperator Sigismondo si persuase dal canto 
suo , che per consumare la riunione della Chiesa, fa- 
ceva d'uopo riconciliare i re di Francia e d'Inghil- 
terra. La Francia trova vasi immersa nella più orri- 
bile desolazione , per la battaglia d' A z. incourt , da-* 
ta Tanno antecedente colla stessa imprudenza, e 
perduta in una maniera così inopinata e molto più 
funesta , còme in altri tempi quelle di Crecì e di 
Poitiers. 11 re Enrico V con un pugno di truppe 
stanche e languenti , ridotte dalla dissenteria alla 
metà di quel che erano poco prima , e che non 
aspiravano ad altra sorte, che a tornarsene in In- 
ghilterra , aveva steso fra i morti novemila genti-» 
ìuomini francesi , unitamente al contestabile d' Al- 
bret, loro generale , molti signori e più principi del 
sangue; altrettanti ne aveva presi colle armi alla 
mano , senza contare quattordicimila prigioniori di 
minor nome. Sigismondo altro non fejce a Parigi , 
che ricevere le accoglienze onorevoli de' Francesi f 
e accrescere la loro umiliazione facendo alcuni atti 
indiretti di sovranità , i qualji provano pur troppe 
lo stato deplorabile in cui trovava»i il più indipen- 
dente de' regni, allora assai più vicino alla sua ro- 
vina di quello che mai si vedesse. Dalia Francia 
T. XVUL 3 
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passò in Inghilterra , ove non giovò ai Francesi 
che per le lentezze della sua negoziazione, le quali 
«li fatto li avrebbero premuniti contro all' ambizio- 
ne si bene lusingata di Enrico , sé la discordia li 
avesse lasciati pensare ad altro fuorché a reci- 
procamente distruggersi. Del resto ei vi si diportò 
in modo che meritò che il monarca francese gli 
rimproverasse di non ayere in luogo del personag- 
gio di mediatore, fatto da principio altro che quello 
di nemico occulto, poi di essersi apertamente unito 
con Enrico V contro alla Francia ( i ). Dopo una ta- 
le negoziazione, il preteso pacificatore ripigliò la stra- 
da di Costanza , ove giunse ai principio dell' an- 
no i4>7» 

56. Allorché gli Spagnuoli si furono uniti al con- 
cilio di Costanza, trattossi della maniera con cui e- 
glino vi figurerebbero. Lieti i Padri della loro ac- 
cessione, e volendo sèmpre più affezionarseli, li am- 
misero sul piede di nazione particolare. Ma perchè 
Benedetta XII aveva in altri tempi diviso il mondo 
cristiano in quattro nazioni, e gì' Inglesi si trovava- 
no in possesso delle prerogative annesse alla quarta, 
i Francesi gelosi di questa nuova grandezza propo- 
sero di comprenderli , come in addietro , colla Un- 
gberiu e cogli altri Stati del Nord, nella nazione di 
Germania. Que'fieri isolani erano troppo ebri della 
recente loro, fortuna per acconsentire che nulla si di. 
xninuisse della primalorodistinzione.il delirio dell'or- 
goglio giunse fino a persuader loro , che la loro isola, 
anche in estensione, superava le Gallie. Tanto ap- 
parisce dalla memoria che pubblicarono in loro di- 
fesa. In essa non contanoin Francia che seimila par- 
rocchie, mentre ne mettono cinquantaduemila in In- 

(i) Declarat. de Charlc FI, HiU. univ. U r , Pt 
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ghilterra. I Francesi desideravano almeno, che se* 
non si .stesse alla divisione delle nazioni fatta da Be- 
nedetto XII, si facesse una nuora divisione , di cui 
vi fossero tante parti, quante erano le porzioni tu 
guali clie le quattro antiche potevano somministra- 4 
re all'Inghilterra. Ma o fosse ad istigazione dell'im- 
peratore giunto recentemente a Costanza, ove non 
potè nascondere la sua parzialità per gl'Inglesi , o 
fosse per timore di rinnovare le animosità fra le due 
nazioni che fetta avevano una tregua, il conci! io non 
cedette al desiderio de -Francesi, i quali per l* altra 
parte non eran poi neppnr tutti tìeMo stesso" parere. 
Era tanto lo zelo che questa nazione aveva por la 
pace della Chiesa, che la gelosia della preponderai*- 
za, e il sentimento stesso de'mali più terribili a cui 
potesse andare incontro, non le impedivano di pror 
curarla con altrettanto ardore che perseveranza 7 
come se goduto avesse deUa «alma la pkV profonda. 
Quindi gl'lngledi continuarono a far corpo di nazio- 
ne, come prima dell'arrivo degli Spagnuoli i quali 
ne formarono una quinta, '«i . *y-y** ; **? .Mi^>^'i^ 
Benedetto XIII deposto a Gostanza* ^ * 

57. Ben presto si procedette giuridicamente alla 
deposizione di Benedetto XIII ossia* di Pietra di 
Luna. Ma benché si fosse cominciato il di lui pro^ 
cesso fino dai 5 di novembre i4*6 nella vigesima- 
terza sessione, non fu terminato che ai 26 di luglio 
dell'anno vegnente. Si presero le informazioni con 
tanta esattezza, come se notorj non fossero stati i 
capi <f accusa; s'intesero i testimoni , si fecero le ci* 
fazioni giuridiche, si andò fino a . Paniscota a farne 
formalmente le lignificazioni: finalmente nella ti*, 
gesiuiasettima sessione, a cui presiedette come nelte 
precedenti il cardinal vescovo d* -Ostia , dopo una 
nuova dichiarazione della contueiaci* cardai 
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Filastro pronunziò il decreto di deposizione e di con* 
danna assoluta. Benedetto vi è trattato da spergiu- 
ro, da scismatico e perfino da eretico, come quegli 
che, per quanto era in lui, are va pregiudicato all'ai-- 
1 ticolo del simbolo che riguarda l'unità e la cattoli- 
cità della Chiesa. < 

58. Restavano ancora al concilio due oggetti ca- 
pitali; cioè la riforma della Chiesa, e la elezione, di 
un papa* La riforma non poteva riguardare né la 
fede, ne i principj de costumi, intorno a che è inva- 
riabile la dottrina, comune della Chiesa; ma unica- 
mente riguardava la maniera di vivere degli eccle- 
siastici e de'semplici fedeli, che ne sonò infallibil- 
mente gl'imitatori, almeno nella pratica del male. 
Quindi nelle prolisse e numerose memorie , che dal 
primo momento in cui n'era stato parlato a Costanza, 
erano state compilate su questa materia , nulla si 
trova, che abbia relazione al dogma. Ognuno eser- 
citassi come a gara in questo campo di battaglia , e 
gli atleti i meno qualificati) come i meno esposti ai 
«olpi della riforma, furono appunto quelli che usa- 
rono meno riguardi. . \ 

Memoria di Pietra d'Ai Hi. . ~ 

5g. Pietro d'Ailli, più di costoro osservatore della 
decenza e <le convenevoli rispetti, invece di decla- 
mazioni insultanti pubblicò nella sua qualità di car- 
dinale, e con; altrettanto senno 

consigli precisi , pratici , e sommamente obbligan- 
ti (0* Anzi insorse con forza contro a que'subalter- 
ni riformatori, i quali biasimavano sì la dignità co- 
me la condotta d3: prelati di prim 'ordine, e disse che 
farebbero molto meglio ad allontanare il trave che 
cuopre i Ipro occhi , che ad osservare malignamen- 
te la paglia nell'occhio de loro fratelli , o piuttosto 
, (0 (ierson t. 2,p, 885, e( se<j+ 
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«leloro Padri e deloro maestri. Protesta dipoi che 1 
il sacrò collegio si è dichiarato più fortemente che 
alcun altro per la riforma, e che la Chiesa romana è 
disposta ad adottare tutti que 'regolamenti che lo 
spirito di sapienza e di verità suggerì at concilio. 
Intanto propone egli stesso molti articoli di corre- 
zione. Insiste molto sulla frequente celebrazione dei 
concilj sì generali che provinciali , la cui cessazione 
tanto contraria all' uso della santa antichità ba in 
singoiar modo moltiplicati i disordini che le erano 
i giro ti. Vuole che la corte di Roma concorra al loro 
ristabilimento con tanto maggiore zelo, quanto mag- 
giori sonò le accuse che le Tengono date di voler e- 
stendere la sua dominazione per la ria contraria. 
Propone parimente di alleggerire i pesi che dessa 
imponeva, cioè i sussidj pecuniarj, le risèrve senza 
numero e senza limiti, le scomuniche troppo fre- 
quenti, le leggi moltiplicate all'eccesso , e le esen- 
zioni che insensibilmente distruggevano l'autorità 
egli ordinar]. : ^ r 

60. Quanto ai prelati! ei pensa esser cosa assai 
pia sicura di ben esaminarli prima della loro elezio- 
ne, che di riformarli dipoi, ed acremente biasima 
l'uso eh 'erasi introdotto di ordinar dèi vescovi « 
semplice titolo e senza diocesi. Ciò nondimeno sog-. 
getta alla correzione quelli che si dispensavano dal- 
la residenza, che andavano alla guerra , che esige-* 
vano danaro per la collazione degli ordini , o per la 
spedizione delle lettere. Li obbliga ad invigilare al- 
la celebrazione dell'uffizio divino, al qual proposito 
sensatamente osserva, che questo uffizio non debbe 
esser troppo lungo , giacché importa infinitamente 
più alla pietà il dirlo bene, che il dirne molto. Con- 
siglia di non istabilire in troppo gran numero né a* 
ver nuov e chiese nè nuoti giorni di festa. Vorrebbe 
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che ad eccezione delle domeniche e delle feste piu\ 
solenni, fosse permesso al popolo di lavorare dopo 
l'uffizio sì per lasciar ai poveri il tempo di guada- 
gnar con che vivere, come per allontanare V ozio e 
la dissolutezza. 

6 1. Quanto agli ecclesiastici del second' ordine , 
Don è possibile renderli quali debbon essere, se non 
vegliando colla maggiore attenzione alla collazione 
dei benefiz j, e non preferendo l'inesperienza e la rac- 
comandazione ai servtgj reali, la nascita al merito, 
l'ignoranza alla dottrina, e la scienza di litigare a 
quella della teologia. Vuole il dotto cardinale che 
si coltivi la lingua greca egualmente che la latina , 
che si stabiliscano delle biblioteche in tutte le cat- 
tedrali, e che nelle collegiate ragguardevoli , non 
meno che in quelle prime chiese, si metta un teolo- 
go, il quale vi spieghi il libro delle sentenze , e che 
durante tutto l'anno feccia delle istruzioni sulle E- 
pistole e sui Vangeli* Quanto a ciò che riguarda i 
vizj maggiori, come il concubinato; poiché la censu- 
re, et dice, sorto armi troppo deboti, perciò fa d'uo— 
. po procedete contro agi incorreggibili colla priv<&- 
tionede'benrfizj. Quanto ai regolari, dice die Sareb- 
be necessario diminuir piuttosto che accrescere il ntz- 
# mero degli ordini re ligiosi , singolarmente de' que- 
stuanti o mendicanti ; invigilare perchè i monaci 
non usurpino nè i beni ne i diritti del clero secola- 
re; impedire che vadano a studiar fuori del loro mo- 
nastero; applicarli alla teologia, e non allo studio del- 
ie leggi; mantenere la regola nella semplicità, senza 
lasciar luogo ad un indiscreto fervore, il quale il 
più delle volte non serve che a far andare tn deca- 
denza le osservanze primitive. Quanto alle monache, 
vuole che tutte abbiano una rendita fissa, onde pre- 
venir le questue e le uscite con tutt'i pericoli che 
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me derivano. Finalmente per la riforma de'9einplici 
fedeli, il saggio cardinale usa il mezzo dell' esorta- 
zione onde impegnare i principi a reprimere gli ec- 
céssi e gli scandali, a soccorrere gl'infelici, a prò- 





il 


a 





E il mezzo eh' ei trova maggiormente efficace per im- 
pegnarti a questa grand opera, si à che l'esortazione 
sia sostenuta dal buon esempio ; dal che conchiude 
essere più urgente la necessità di una solida riforma 
in tutti gli ordini del clero. 

Memoria di Gersone. 

6*. Parimente Gersone. scrisse diverse memorie , 
in cui scorreva le classi de'prelati, de'cherici, de 're- 
golari, de'seniplici fedeli ; ed al pari del cardina- 
le suo antico discepolo, fortemente insistette sulla 
necessità di celebrare i concilj, di mantener le leggi 
ecclesiastiche in vigore, anziché moltiplicarle, e so- 
prattutto di non istituir nella chiesa se non ministri, 
ì quali sieno in buon odore coll'esempio delle loro 
virtù (i). Ei trova in tutti gli stati molti oggetti di ri- 
forma, che si riducono, come quelli di tutte le altre 
memorie, al difetto di residenza nei pastori, al fasto 
ed alla dissipazion dei prelati, alla pluralità de'be- 
tiefizj , alla profusione delle dispense , alle prati- 
che simoniache, ai costumi libertini,alle vanità mon- 
dane , all'ozio ed alla ignoranza. 

63. Tutto eecheggiava a Costanza della fama del- 
la riforma, e tutte le voci si univano per dimandar- 
la* Ma grande fu la discordia per la circostanza del 
tempo in cui essa doveva farsi, e questo debole ac- 
cessorio, come frequentemente accade, fece quasi in- 
teramente andare a voto l'oggetto principale. L'im- 
peratore, unitamente ai Tedeschi ed agl'Inglesi, vo« 

[i) Ibid, p. 3i4- 
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leva che si face «se senz'aleuti indugio. AH' incontro 
i cardinali, cogl'Italiani, cogli Spagnuoli, e, ciò-ch'è 
anche più singolare , coi Francesi suoi più ardenti 
promotori, pensavano che il perfetto ristabilimento 
dell'unità, primo oggetto del concilio , e per conse- 
guenza l'elezione di un papa dovesse andare innanzi. 
Resistettero eglino alle esortazioni ed alle minacce 
dell'imperatore, e la vinsero. Il concilio contentossi 
di decretare nella quadragesima sessione dei 3o d'ot- 
tobre, che il papa futuro riformerebbe la Chiesa e nel 
capo e nei membri, giusta le regole dell'equità e di 
tuia saggia amministrazione; ebe questo però si fa- 
rebbe di concerto col concilio, p co'suoi deputati, e 
prima della separazione di quest'assemblea: al che 
soggiunse, che quando la deputazione sarebbe stata 
regolata dalle nazioni, gli altri Padri e membri del 
concilio potrebbero ritirarsi colla permissione del 
papa (t). Intanto si specificarono i punti di riforma, 
che si dovrebbero trattare, cioè la riduzione del nu- 
mero dei cardinali, delle riserve, delle annate, delle 
aspettative, e delle. commende; la conferma de' pre- 
lati eletti, le avocazioni, e le appellazioni alla corte 
di Roma, le esenzioni accordate durante lo scisma , 
gli uffizj de ila cancelleria e della penitenzicria ; la 
percezione de'frutti durante la vacanza de'benefizj ^ 
le alienazioni dei beni ecclesiastici; il caso in cui il 
papa potesse esser corretto e deposto; la maniera di 
provvedere al di lui mantenimento e a quello della 
sua corte; l'estirpazione della simonia; finalmente le 
dispense, le indulgenze e le decime. Fu determinato 
altresì che si terrebbe ogni dieci anni al più tardi 
un conc ilio generale, e che si comincerebbe dal ce- 
lebrare il primo fra cinque anni, e il secondo sette 
anni dopo il primo. 

(l) Fonder. Hard. e. % 9 p. i44£h 
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r , ' Elezióne di Martino V. ' 

•64. Dopo queste precauzioni, che malgrado tante 
esperienze incontrario furono riputate sufficienti, 
più non pensossi che a procedere alla elezione di un 
papa; e si decretò che il conciare sarebbe composto 
non solo dei cardinali ch'erano in numero di venti- 
tré, ma di trenta deputati delle nazioni, sei per «cia- 
scheduna: il che formava in tutto cinquanta tré voti, 
due terzi dei quali dovevano riunirsi , osservan- 
do d'altronde tutte le leggi pubblicate per V e- 
zione de'soromi pontefici. In capo a dieci giorni si 
entrò in conclave agli 8 di novembre 1^17 ; e agli 
11 prima di mezzogiorno tutt'i votisi trovarono riu- 
niti in favore del cardinale Ottooe Colonna, che pre- 
se il nome di Martino, in memoria del santo di coi 
ip quel giorno si celebra la festa. E' questi il quinto 
papa di tal nome, contando que'due che talvòlta > in- 
vece di Martino, sono stati chiamati Morino. Verso 
sera andossi processionai mente dal conclave alla 
chiesa cattedrale per intronizzare il nuovo papa con 
un immenso corteggio di prelati, di principi, d'am- 
basciatori, di fedeli di ogni ordine e di ogni condi- 
zione, per cui ne risultò forse il più magni 6 co spet- 
tacolo che mai si fosse veduto in ale una cerimonia ec- 
clesiastica, Ma r tino V,per la sua nascita, per lia sua dot- 
trina e per la sua virtù,pel suo amore alla giustizia, pel 
suo disinteresse e perla sua modestia, e singolarmente 
per uno spirito di conciliazione,che acquistato gli ave- 
va tanti cuori diversamente disposti, meritava tutto 
l'onore di una scelta tanto più lusinghiera , quanto 
più critiche erano le congiuntore in cui essa veniva 
fatta. Ei fu incoronato colla medesima pompa la do r 
menicaii di novembre, dopo di aver ricevuto in tre 
giorni consecutivi gli ordini di diacono , di sacerdote 

3* 
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e di vescovo. Applaudi sinceramente tolto fl mencio cri- 
stiano alla di lui elezione. Se la corte di Francia, te- 
mendo pure una elezione caduca e soggetta ad esse- 
re annullata, fece da principio qualche difficoltà di 
riconoscerlo, non tardò per altro a deporre i suoi 
timori, ed anzi ytui di tutti gli Stati cattolici diede 
alte prove di religiosa sommissione. 

Alcuni punti di rìfotìna pubblicati dal nuovo 

papa Martino V. 

65. Vi furono quattro altre sessioni dopo l'elezio- 
no del nuovo papa, il quale vi presiedette , e che 
dopo tanti voti e grida per la riforma, si credette in 
dovere di mettervi mano. Ma le circostanze erano, 
di molto cambiate, e l'aspetto della maestà ponti fi- 
da impose agli animi in un modo singolare. Prima 
della elezione del papa d'altro non parlavasi che dei 
casi in cui egli poteva esser corretto e deporto, e questo 
articolo si pretese essere come la base su cui dove va po« 
sare tutto il restante della riforma. Ma non sì tosto Mar. 
tino è elettocene apertamente dichiara di credere a prò. 
posito di non decretar eoe alcuna su questo punto; e 
le nazioni si uniformano alle di lui mire colla facili- 
tà la meno sperata (t). Ciò non ostante nella sessio- 
ne quadragesimaterza vi furono sette punti di riforma 
pubblicati per parte di questo pontefice,! quali con- 
sistono a severamente condannare la simonia;a ripro- 
vare la cattiva condotta , e le vanità mondane degli 
ecclesiastici; a rivocare le esenzioni accordate dòpo 
Gregorio XI; ad annullare le unioni di benefizj della 
stessa epoca; a rigettare come abusive , le dispense 
ottenute per godere di certi benefizj, senza prende- 
re gli ordini che loro erano proprj/ a non più appli- 
care per l'avvenire alla camera apostolica la rendita 
de'benefizj vacanti; finalmente a non levate nè de- 
, (i) Schclslr. in comp.pag. UtXÌ. 
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cima ne alcun'attra imposizione pecuniaria sopra una 
chiesa, senza il consentimento decretati della pro- 
vincia. / 

66. Questi sette articoli generali con quelli de'con- 
cordati particolari stipulati nello stesso tempo fra il 
papa Martino ed ogni nazione,sono tuttala riforma che 
fecesi a Costanza. Per altro questi concordati sono 
egualmente della disciplina del concilio che tutti gli 
altri decreti, perocché vi furono approvati nella qua- 
dragesima terza sessione. E 'questa l'origine da cui 
trae l'autorità l'importante decreto, il qua le permette 
di comunicare cogli scomunicati non denunziati, ad 
eccezione di quelli che si notoriamente sono colpe- 
voli di sacrilegio e di violenza riguardo ai oberici , 
ebe il laro delitto non possa esser coperto in alcuna 
piausibil man iera. Questo è cièche si chiama la bol- 
la Ad vitanda scandal a, di cui, malgrado tutta la 
brevità che ci siamo prescritta , abbiam creduto di 
dover qui stabilire Faut enticita, per supplire al di- 
fetto della maggior parte de' canonisti , i quali non 
ne fanno menzione che dietro a. Antonino. Ciè nondi- 
meno «ssa fa parte del concordalo géf manico, e per 

conseguenza degli atti del concilio di Costanza. Ag- 
ghigniamo di più, chela medesima trovasi pari mento 

coi diversi concordati delle altre nazioni , inserita 

nelle regole della cancelleria, cui Martino V E«b- 

bJicò subito dopo la sua elevazione al pontificato. 

67. Intanto questi decreti così generali come par- 
ticolari arano molto lontani dal mantenere tatto 
quello ch'era • stato richiesto , sia nelle assemblee 
delle nazioni, aia pur anche nelle sessioni solenni del 
concilio» Ma quell'augusta e saggia assemblea cre- 
dette di dover contentarsi di ciò per allora. Quando 
ai tratta siogolarmen te di riforma, non bisogna da 
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prima abbracciar che poco, affine di bene eseguire; 
Per l'altra parte sperava poi che i conctlj generali 
obe aveva ordinati, e il primo de' quali non doveva 
differirsi oltre cinque anni, terminerebbero ciò che 
non erasi potato che abbozzare nella debole calma 
che succedeva appena alle procelle di uno scisma di 
quarantanni. Nella quadra ge si maquarta sessione 
venne di fotti annunciato il prossimo concilio gene- 
rale, e fu indicata la città di Pavia pel luogo dell'ai-* 
aemblea; ma in questa sessione insorsero nuovi mo- 
vimenti e scontentezze. 

Affare di Giovanni di Falkemberg. 
* 68. Un domenicano polacco , per nome Giovanni 
di Falkembeg, presente al concilio di Costanza pa- 
reva composto un libro secondo i principi di Gio- 
vanni Petit, di cui celebrava la memoria in ogni in-* 
contro (i). Affine di piacere ai cavalieri teutonici , 
i quali malgrado tutt'i lqro trattati o tutt'i loro giu- 
ramenti si mostravano nemici irrecanciliabili del 
grande lagellone, Impostolo de popoli del Settentrio- 
ne, e loro difensore contro a questi tiranni ammantati 
del velo del fa religione, il violento domenicano trat- 
tava nel suo libro come un tiranno questo eccellen- 
te principe, e arerà la temerità di insegnare cbe 
chiunque lo mettesse a morte,farebbe un'opera me- 
ritoria. Gersone e la maggior parte de'Francesi che 
si trovavano a Gostanza, si unirono agli ambasciatori 
della Polonia, per far condannare quel cattivo libro 
al tribunale di Martino V; ma il papa non volle 
pronunziare ne su quest'affare nè su quello di 
Giovanni Petit , che in sostanza era il medesimo. 
Gli ambasciatori aggiunsero le minacce alle suppli- 
che, e dichiararono che se il pontefice non renderà 
giustizia, eglino se ne appellerebbero al concilio 
( i ) Schei str. comp. chron. p. ini. 
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generale , a cui era facile il ricorso , poiché 1 assem- 
blea era ancora in piedi. Il papa radunò un nume- 
roso concistoro , da cui emanò una bolla , nella qua- 
le dicevasi (i) , non esser permesso ad alcuno V ap- 
pellarsi dal pontefice romano vicario di Gesù Cristo, 
ne di declinarne il giudizio nelle cause della fede. 
Allora Gersone pubblicò ano scritto in contrario, 
in cui sostenne la superiorità del concilio , <ul fon- 
damento di quanto si era operato in quello di Co- 
stanza. Ma il fatto stesso serve al medesimo di ri- 
sposta ; mentre quel concilio non aveva esercitata 
una tale superiorità, che per estinguer lo scisma , e 
sopra papi dubbiosi. Del resto Gersone fu assai cauto 
e rispettoso ne'saoi termini. Anzi diede un senso favo- 
revole alla bolla di Martino, e dichiarò non esser le- 
cito l'appellarsi indistintamente dal pupa al concilio. 

69. Si diporta allo stesso modo in un dialogo .som- 
mamente forte nella sostanza , ed altrettanto cauto 
nelle espressioni , da lui intitolato il Pellegrino (2}: 
nome cui piacevagli di prendere, e che fra non mol- 
to portò giustamente , allorché per sottrarsi al ri- 
sentimento del duca di Borgogna, determinò di con- 
durre lungi d* Parigi una vita errante e fuggitiva. 
Finche durò il concilio, il di lui carattere di amba- 
sciatore ne aveva renduta inviolabile la persona ; 
ma terminata che fu la commissione , ei ritirossi da 
prima in Baviera , poscia andò a stabilirsi a Lione, 
ove il suo fratello era priore dei Celestini (3). Colà 
passò egli il rimanente d»i suoi giorni nella pra- 
tica della orazione e di tutte le virtù, nella conti- 
nuazione dei dotti suoi lavori , e nella istruzione 
de' giovanetti : occupazione, in cui quel grai^l'uo* 

(1) Gers. tom. 2, p. 3o3. 

(2) lcL toni. 2, p. 386. 

(3) Tom. i.p. 168. ; - ' * • " * 
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mo 7 l' oracolo della prima scuola cristiana e di 
un concilio ecumenico , iropiegossi con tutta I' assi- 
duità che avrebbe potuta mostrare un maestro prez- 
zolato. Ansi vi acquistò una tanta fama di capacità 
nella scienza de' santi , che per lungo tempo è stata 
riguardato come V autore dell' incomparabil libro 
delfe-ifnitazione di Cristo. 

Disordini cagionati a Praga per la morie 

di Giovanni Hus. 

70. Un oggetto totalmente diverso dall' affare di 
Gersone e de' Polacchi , eoo cui però era connesso 
per le sue conseguente , meritossi 1' attenzione del 
papa Martino verso la fine del concilio di Costanza. 
Alla prima siuova del supplizio di Giovanni Hus, 
accadde in Praga una violenta sedizione (1). I suoi 
discepoli congregatisi tumultuariamente nella cap* 
pel la del castello per decretargli gli onori del mar- 
tirio , si sparsero poscia nella città e in tutto il re- 
gno, saccheggiarono il palazzo dell' arcivescovo , lo 
case degli ecclesiastici , e trucidarono non poche 
persone. Ansi i signori medesimi del paese 9 in nu- 
mero di sessanta incirca , scrissero al concilio una 
lettera piena di amarezza , hi cui si lagnavano che 
fosse stato fatto morire come eretico un uomo , il 
quale, a loro dire , non era staio convinto di alcun 
errore , un uomo tutto apostolica , e non meno 
spettabile per dottrina che per virtù* Soggiugne- 
vano poi a giustificazione del paese della loro nasci- 
ta , che la voce sparsa che vi -s' insegnassero delle 
eresie , non era che una calunnia fabbricata da per- 
fidi nemici. Affine pertanto di avere una riparazione 
di questa pretesa ingiuria , eglino si appellavano 
dalla sentenza del concilio , al papa che dovevasi 
eleggere. 

(1) Cochl. t. 4, A*n. Sylv. I. 5. 
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Principj di Zisca. 
71. U più ardente di questi signori fa Giovanni ài 
Trocznou, allora ciamberiano del re Vincesluo, e 
dipòi cotanto formidabile sotto il nome boemo di 
Zisca , cioè guercio , clie gli fu dato , allorché alla 
testa difettar j perdette un'occhio nel guadagnare 
una battaglia . Era egli nato a Tresnon in Boemia , 
così scarso di beni di fortuna , che fu frequentemen- 
te costretto a cercar gli alimenti presso i nobili dì 
quelle vicinante. Divenne paggio dell' imperator 
Cario IV , padre di Yincesiao ; quindi giunse alla 
dignità di ciamberiano , per le più splendide prove 
di valore e d'intelligenza nel mestiere delle armi. 
Gli bussiti suoi ammiratori gli decretarono la di- 
gnità di generale , cui accettò ben volentieri col di- 
segno di vendicar la morte di Giovanni Hus da lui 
sommamente amato. Da principio non ebbe sotto * 
suoi ordini che un confuso numero di contadini e di 
vagabondi; ma seppe agguerrirli si bene che ne for- 
mò le truppe più prodi del Nord* Affine poi di 
procurarsi i mezzi di formarle e d' impiegarle a suo 
talento , ei persuase all'imbecilli Vinceslao esser 
quelle i più saldi sostegni del suo trono , pronte a 
spargere il sangue fino all'ultima stilla per estermi- 
lìarei di lui nemici. 

Bolle di Martino V contro i nuovi errori , e per la 
conferma del concilio di Costanza. 

* 72. Martino V, tre mesi circa dopo la sua elezio- 
ne, pubblicò due bolle in data dello stesso giorno m 
febbraio 14 < 8, affine d' impedirei progressi dell'e- 
resia, manifestando la sua maniera di pensare agli 
eretici, i quali dal suo giudizio si appellarono a quel- 
lo del concilio (1). Colla prima diretta ai vescovi ed 
agli inquisitori de'diversi paesi in cui vi erano degli 

(i)Schelst.p. i5\ y et setj.VonderiH st % t. jr.p. i5*8- 
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bissiti, condanna i quarantacinque articoli di VI- 
eteffo, e le trenta proposizioni di Giovanni Hus. Nel- 
la seconda riunisce tatti i decreti pubblicati contro 
a Vicleffo, a Giovanni Hus, ed a Girolamo da Pra- 
ga , si dal papa Giovanni XXII I., come dal concilio 
di Costanza; quindi soggiugne , che coll^utorità 
apostolica e di celia sua scienza , approva e raliBca 
questi decreti ossieno statuti; e die supplisce a 
tutti i mancamenti che vi si potessero trovare. Quan- 
to alla prima di queste bolle deesi osserwe altresì, 
che fra le interrogazioni che dessa comanda di fa- 
re a quelli fra gli hussiti che volessero convertirsi, 
prr scrive di chieder loro se credevano che tutti i 
fedeli debbano tenere ed approvare quel che il con- 
cilio di Gostanza rappresentante della Chiesa ani- 
versale ha approvato ed approva in favor della fede 
e per la salute delle anime; che fa d'uopo parimen- 
te obbligarli a tenere per condannato quel che lo 
stesso concilio ha condannato e condanna , come 
contrario alla fede ed ai buoni costumi. Questa bol- 
la , parlando , come abbiamo udito , dei costumi e- 
gualmente che d^afede, dice più che la dichiarazio- 
ne fatta nella quadragesimaquinta sessione in propo- 
sito degli affari di Polonia, a cui giova l'avvicinarla. 

73. Siccome Paolo Voladimiro, uno degli amba-: 
sciatori polacchi y parlò in questa sessione con mol- 
to calore , il papa gì' impose silenzio , e per ogni ri- 
sposta alle animate di lui istanze fece la dichiarazio- 
ne di cui favelliamo , la quale venne copiata dai no- 
tar! del concilio. Essa diceva in termini precisi , che 
il papa voleva mantenere ed osservare in viotebil- 
uienjte tvttto quello ch'era stato decretato concilia- 
rla mente nelle materie della fede, dal concilio di 
Costanza; e ch'egli approvava e ratificava; tutto 
quello che così era stato fatto in queste materie, ipt* 
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Don ciò ch'era stato fatto diversamente. TalèTappro- 
tìone in tante diverse maniere interpretata, che Mar* 
V diede ai decreti di Costanza nell' ultima sessione 
di quel concilio. 

7>4* 1 Q questa quadragesimaquinta sessione, il 
cardinal Brancacci disse ai Padri per parte del papa; 
Signori, andatevene in pace. Così terminò , ai 22 
aprile \£\8 , il concilio cominciato nel mese di no* 
vembre 1414 ; dopo tre anni 4 tei mesi incirca di 
durata- 
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Dalla fine del concilio di Costanza nel i4'8> 
fino al principio di quello di Basilea nel i43i. 



75. Se mai concilio alcuno arerà regolato affari 
importanti in tempi difficili, fu certamente quello di 
Costanza. Gregorio XII, riguardato come antipapa 
dopo il concilio di Pisa, era stato solennemente de- 
posto, e di buona grazia aveva fatto la sua ces- 
sione. Giovanni XXIU, papa legittimo , era stato an- 
ch'egli deposto pel bene generale della Chiesa, il quale 
si credette di non poter procurare altrimenti; ed erasi 
soggettato al giudi/io del concilio. Quanto a Bene- 
detto XIII, malgrado la di lui deposizione, ei se ne 
rimaneva sempre ostinato nella fortezza di Paniscola ; 
ma abbandonato dai re diCastiglia, d* Aragona, di 
Na varrà, e da tntt' i principi della sua ubbidienza, ri- 
guardatasi quest'avanzo di scisma, come estinto f o 
prossimo a spirare col decrepito antipapa, il quale 
più non faceva che sforzi impotenti per fomentarlo. 
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L'eresiarca Giovanni Hus , e Girolamo da Praga suo 
discepolo erano stati anch' essi giudicatie puniti con 
molto strepito. Se la riforma della disciplina, o de' co* 
stami non era stata che cominciata , si era intimata 
per Tanno i4*3 un «nuovo concilio generale , il qua- 
le non doveva mancare di mettervi l'ultima mano. 
Soggiorno di Martino V a Firenze , cui 
erige in metropoli. 
. 76. Dopo tanti pensieri dati al ristabilimento dei 
potere e del ministero spirituale, il papa applicosst 
altresì a ristabilire la sua potenza temporale nello 
stato ecclesiastico. Durante il lungo soggiorno de ' pa- 
pi in Avignone, e singolarmente nel corso delle tur- 
bolenze del lungo scisma % le città d'Italia si erano 
per la maggior parte avvezzate a vivere nella indi- 
pendenza. Tutta la loro sommissione consisteva a ri- 
ceverecou onore i legati del papa cui riconoscevano , 
i quali o non mettevano l'ubbidienza a prove mag- 
giori , oppure infallibilmente vedevano non eseguiti 
4 loro ordini. 1 Romani in singoiar modo si solleva- 
vano in ogni incontro, e si lasciavano sedurre dallo 
chimeriche idee dell' antica loro grandezza. La città 
A Bologna , la pia possente e la più aera dopo Roma, 
erasi ribellata senz' alcun riguardo subito dopo la 
partenza di Giovanni XXIII, la cui lunga legazione 
vi era stata cotanto assoluta. Martino V, tratto da 
interessi così grandi, passò da Gostanza in Italia, e 
diretta mente rocossi a Firenze , ove gli venne fatto 
nn accoglimento tale , che ve lo ritenne per più d'un 
anno. In riconoscenza di che egli eresse quella città 
tu metropoli. 

Som missione volontaria di Giovanni XXI IL 
77. Fu questo il luogo ove Baldassarre Cossa, io 
addietro papa Giovanni X.XIII» liberato dalla, sua 
prigione di M anhetm ^secondo l'ordine emanato nel- 
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k quadragesimaseconda sessione del concilio di Co- 
stanza per esser consegnato nelle mani di Martino 
V, andò a trovarlo spontanea mente , con gran me* 
raviglia di tutti. Aveva egli ricuperata la sua liberti 
a presso dell'oro che donò, per quanto dicesi, al 
conte Palatino (i). Era d'un carattere intrapren- 
dente; credevasi che gli fosse intollerabile la vita 
privata : gli antichi suoi amici e creature gli e- 
aageravano continuamente all'orecchio la violenta 
e la nullità di tutto ciò ch'era stato forcato a 
fare ; lo stimolavano vivamente a riprendere gli 
ornamenti pontificj nel paese di Parma , ove trova- 
tasi in meno ad un infinito numero di malcontenti, 
i quali non avrebbero lasciato di formargli un parti- 
to formidabile : i piccoli tiranni di Bologna , di Pe- 
rugia , di Spoleto , e generalmente tutti gli usurpa- 
tori degli Stati della Chiesa si sarebbero dichiara- 
ti in favor suo sulla speranza di trarne miglior 
partito che da Martino. Intanto siccome tutti 
i *eri fedeli già ricomincia vanoa tremare sul pericolo • 
di un nuovo scisma , Baldassarre condotto edalla sua 
coscienza , e dalla mano invisibile del Signore attenta 
alla conservazione della sua Chiesa , iovolossi solo 
dal seduttore suo corteggio , e di piena sua volontà , 
senza guide , senza scorta , senza convenzioni prece- 
denti , e senz' alcuna garanzia andò a gettarsi ai piedi 
del pontefice che aveva preso il di lui luogo , ed a- 
pertamente lo riconobbe per vicario di Gesù Cristo. 
Tutti gli astanti versavano copiose lagrime di giub- 
bilo e di pietà , e singolarmente que' cardinali che 
gli dovevano la porpora, o che avevano seguita la di 
lui ubbidienza. Il papa stesso lo ricevette con tene- 
rezza , lo crefecardinal vescovo di Tuscolo, col grado 
(i) Anto*. JVf. %%. cap. 7 , $. a. Plutin. in Mart. 
r. Onufr. d* Rom. Pont. 
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di decano del sacrocollegio, e colla distinzione di una 
più eminente di quella degli altri cardinali nel- 







1 


ìTvì 


n 


r 





Morte di Giovanni XXIII. 

78. Non godette egli a luogo diquesta consolazio- 
ne* Sei mesi dopo, ai 21 dicembre i4«9> ei morì , « 
fu celebrato assai diversamente dagli scrittori dei di- 
Tersi patiti che ne hanno detto troppo bene e trop- 
po male (1). Fu magnificamente sepolto per le cure 
di Cosimo Medici , amico sommamente costante e 
fedele. Le liberalità di questo denaroso ponteGce , 
aggiunte ai beni particolari di Cosimo, lo rendet- 
tero dapprima il più ricco privato di tutta l'Italia , 
allora la più opulenta e la più commerciante di tut- 
te. le nazioni, e furono questi i mezzi per cui i di lui 
discendenti si fecero strada alla sovranità. < 

Ambasceria dell' imperator d % Oriente al papa. , 

79, Martino V ricevette a Firenze un' ambasceria 
delV imperator Emmanuele Paleologo. il quale pro- 
metterà che i Greci si uniformerebbero ai Latini in 
quanto apparteneva alla fede , se questi volessero 
pur trattare con eque condizioni. Pretendasi ciò non- 
dimeno che Emmanuele , dopo di avere scorsa tutta 
V Europa, implorando invano il soccorso dei prin- 
ci v oppressi sotto il peso de' proprj loro affari t aves-, 
se cambiato principi , e fosse giunto perfino a com- 
porre un'opera contro alla processione dello Spiri- 
to Santp. Non Uscio egli di spedire al concilio di Co- 
stanza T arcivescovo di Kiovia, per proporvi (a r*q-, 
nione delle due chiese. L'ambasciatore fu molto ben 
ricevalo, gli s'indicarono le condizioni, ei ripartì 
per andare a comunicarle a' suoi committenti^ pro- 
mise di tornare con tutte le facoltà necessarie per ta 
consumazione di una tanta impresa; ma il concilio 

ii) Piatiti, in Mari. V, Sabdl. Manu*, y 
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era già separato prima che il negoziatore potess' es- 
sere di ritorno. Tornarono altri ambasciatori greci , 
i quali trovarono Martino V sul trono apostolico. 
Proposero questi di radunare un concilio ecumenico 
in Oriente : il papa vi acconsentì , e promise di pre- 
siedervi per meno de'suoi legati. ^uziegli spedi una 
prima legazione , sì per convenire del tempo e del 
luogo dell'assemblea , come per riconoscere ciò che 
saggiamente sperar si poteva da questo nuoyo passo 
de'Greci. 

80. Giovanni Paleologo , figliuolo di Emularmele, 
associato all' impero fino dai tg gennaio di que- 
st' anno i^g-, aveva allora la maggior parte del go- 
verno , atteso lo stato d' infermità in cui trovavasi 
suo padre V e luogo di credere che questo giovala 
imperatore fosse beo- disposto per la riunione , poi- 
ché la conchiuse egli stesso alcuni anni dopo nei 
Concilio di Firenze, ma per allora il progetto di 
un concilio generale in Grecia non eira che un idea 
fantastica. 1 Turchi devastavano uno dietro !' altro 
tutti gli appannaggi dell' impero di Costantinopoli, 
la cui totale distruzione non era ritardata che dalle 
passeggere discordie della casa ottomanna , e da al- 
cuni trattati che i Greci , attenti a trar partito dalle 
circostanze , facevano con tutta quella destrezza che 
fu sempre la sostanza del loro carattere. Quindi il 
pericolo delle strade e del soggiorno rendeva mani- 
festamente impossibile la celebrazione del concilio 

in Oriente- 

Ricevimento di Martino V a Roma* 

8t. La città di Bologna era rientrata sotto V ub- 
bidienza di Martino V per la resa dei Ben ti voglio , e 
siccome i Fiorentini più non mostravano a quesU 
pontefice lo stesso affetto , ei se ne andò da Firenze 
a Roma, ove fu riguardato; giusta l'espressione 
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degli autori di quel tempo (1), come un astro ili 
felice presagio , e ricevuto come vero padre della 
patria. Il giorno m di settembre 1420, in cui fece 
il suo ingresso fra te acclamazioni di un popolo in- 
numerabile, fu uno di que' giorni ben augurati, che 
ai segnarono ne' pubblici fasti , onde conservarne 
per sempre la dolce memoria. Ei trovò Roma io 
tale stato di desolazione, che più nou conservava 
alcuna sembianza della capitale del mondo, anzi 
neppure quasi di una città comune, e di una abita- 
zione sociale. Le leggi, il governo, il commercio, 
«urbanità e l'umanità vi sembravano annichilate; i 
palagi e la maggior parte delle case , i templi , e 
tutti i monumenti pubblici erano distrutti , o ca- 
devano in rovina; e nelle case de' cittadini regnava 
quella ruvidezza selvaggia che nasce dalla lunga 
consuetudine di vivere negli odj e nelle diffidenze 
reciproche. Applicossi così bene il papa a r istaurar 
la città, a ricondurvi l'abbondanza e la sicurezza 
unitamente al buon ordine , a ricostruire e ad orna- 
re gli edifizj, che dessa riprese un'esistenza tutta 
nuova, e non potè esprimere giustamente la sua 
gratitudine se non dandogli il nome di padre e di 
riparatore. - - 

- • - Sigismondo succede a Vinceslao nel regno 

di Boemia* 

82. Intanto la Boemia soffriva tutti gli orrori rio- , 
niti della discordia e del fanatismo. Zisca , preva- 
lendosi della incuria del re Vinceslao , aveva ag- 
guerriti fino a quarantamila uomini ciecamente 
sommessi a' suoi ordini. Fin dall'anno i4 f 9 e * H 
condusse a Praga, entro nel palazzo pubblico., e fé 
gettare dalle finestre i senatori? che il popolo 
ammutinato riceveva sulle lance e sui forconi. 
(1) Platin. in Mart. r. 
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A questa terrlbil nuora , Vinceslao fu colpita 
d'apoplessia, e poco dopo morì ai 16 del mese d'ago- 
sto. Sigismondo suo fratello gli succedette , e trovò 
maniera di ottenere gli omaggi della capitale ; ma 
questa obbliò quasi subito la fedeltà che gli aveva 
promessa. Ei fu costretto a formare V assedio della 
nuora Praga, i cui abitatori chiamavano Zisca in 
loro soccorso. 

Principio dei taboritL Progressi di Zisca. 
83. Arerà questi recentemente stabilito per la 
sua fazione eretica , un luogo di rifugio sulla cima 
di una montagna > posta fra due fiumi io forma di 
penisola (i). Questa città estremamente forte fu de- 
nominata Tabor , come un luogo consacrato alla 
manifestazione delle più sublimi verità della religio- 
ne , dal che poi derivò a quei setta rj il nome di ta- 
* boriti. Ei marciò contro a Sigismondo; ma questo 
principe crasi già fatta render Praga dal governato* 
re bussila , con promettergli il perdono della sua 
ribellione. Zisca fece egli puro l' assedio di questa 
città; e T imperatore , che n'era uscito per raduna- 
re tutte le sue forze, tornò contro al ribelle, ed ob- 
bligollo a levar l'assedio. Questa prima fortuna gon- 
fiò talmente il coraggio di Sigismondo, che deter- 
minò di assediare la città stessa del Tabor* lusin- 
gandosi di esterminare in una campagna tutti gli 
eretici ; ma da principiò la metà del suo esercito di- 
staccata sotto gli ordini dei conti di Rossen e di' 
Crager fu interamente sconfitta dal signore di Rus- 
si ne U, primo fautore di Gioranni Hus suo vassal- 
lo (a). L' imperatore marciò egli stesso contro a Zi- 
sca, il quale erasi trincerato sulla montagna di Vii- 
lechon . Alle ocime due scariche rioortò e°li tanto 
vantaggio , che il marchese di Misnia , uno de' cj- 
£i) Acru SyW. hist. Bohtrn. c. 43. (»J<7ocA/. 5. 
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mandanti imperiali , penetrò fino nel campo nemico. 
All'incontro però nella terza , Zisca, facendo degli 
sforzi proporzionati alla grandezza del pericolo , 
spìnse gl'imperiali sopra luoghi scoscesi con tanta 
furia , che questi si rovesciarono gli ani sopra gli 
altri ne' precipizj , ove trovarono una morte egual- 
mente sollecita e meno gloriosa,che sotto le armi. Il 
frutto che Zisca trasse da quest'azione , fu la ridu- 
zione della nuova Praga. Impadronissi altresì di Vi- 
negrado, dopo di aver nuovamente battuto Sigi- 
smondo, il quale durò non poca fatica a fuggirsene. 
La ribellione dei Moravi lo costrinse subito dopo a 
volare nella Slesia. . n ^ ; 

'if\ Eresìa degli adamiti. 
. 84* Zisca trionfando e signoreggiando interamente, 
tentò di rendersi assoluto su tutte le sette, cui gior- 
nalmente partoriva la sua. L'eresia degli adamiti , in 
abbommazione fino dai primi tempi , e rinnovata da 
uno scellerato chiamato Picca rdo, dal paese della 
sua nascita, passò dal Belgico sotto la condotta di 
questo empio avventuriere , nella Boemia, divenuta 
la cloaca di tutti gli errori e di tutti i vizj (1). Col 
mezzo de' suoi discorsi seduttori e de' suoi prestigj , 
ei si fece colà sollecitamente seguire da una innu- 
merabil turba d'uomini e di donne , cui faceva an,- 
dare tutti nudi in segno d'innocenza sulTesenlpi^ 
de' primi nostri padri; licenza che generò fra coloro 
una cosi orribile corruttela , che 3sca medesimo, 
per quanto vizioso si fosse, ne concepì un vivo 'or- 
rore , e risolvè di vendicare la natura cosi pubbli- 
camente oltraggiata. Siccome dall' isola die loro 
serviva di nido , eglino si spargevano nelle vicinan- 
ze , e già vi' commettevano delle barbarie uguali alla 
(1) jién:SjrÌK V?. 41. Vabra*. I. a6. 

T. XVUL 4 , 
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dissolutezza dei loro costami ; perciò egli andò a ca- 
ricarli, fore.ò il loro asilo , ed estenuino que' mostri, 
alcuni de' quali però poterono fuggirsene, e si per- 
petuarono anche per lungo tempo. 

Orebiti ed altri fanatici. 

85. Contro all' ordine della natura , le sette le più 
mostruose sono le più feconde. Gli orebiti , germo- 
gli e rivali dei Tabòriti , sotto questo sacra nome 
che preso avevano dalla montagna ove il Signore die 
la legge al suo popolo , superavano pur questi ulti- 
mi colle loro atrocità contro ai cattolici , e singo- 
larmente contro ai preti (i). Credevano di rendere a 
Dio il più gran servizio, facendoli morire fra i più 
«rribili tormenti. Si dilettavano soprattutto talora a 
bruciarli a fuoco lento , tal altra ad esporli ignudi e 
legati a due a due sopra stagni agghiacciati. Dal 
ceppo perverso del Tabor uscì un nuovo ramo , il 
quale stabilissi in un castello, che edificò anche 
questo sopra un'alta montagna, e che nominò Sion, 
ne, come tot» luogo caro al cielo, donde la verità e 
la felicità dovevano poi diffondersi per tutta la Boe- 
mia (a). Questi selvaggi settarj avvezzi io tal forma 
negli antri e nelle foreste, avevano contratto i più 
feroci costumi, i quali uniti allo spirito maligno di 
setta e di fazione , li naturalizzarono a tutti gli ec- 
cessi della barbarie e della brutalità. Zisca , nato 
gentiluomo, e che per lungo tempo era vissuto alla 
córte , non poteva che abborrire quella feroce roz- 
zezza , singolarmente negli orebiti, di cui per qual- 
che tempo parve che avesse giurata la distruzione. 
Ma la virtù, che non ha che la nascita e l'educazio- 
ne per principj , è assai debole contro alla politica 
ed dir interesse di partito. Zisca temette che il ne- 

(i) Jen. Sylv. c. 43. 

{a) Id. c. 5a. 
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mieo comune si approfittasse della più lieve discor- 
dia che conoscesse fra gli hussiti, impegnò gli ore- 
biti ad unire alle soe le armi loro , ed obbligossi è- 
gli stesso a non dar più quartiere per l'avvenire ai 
sacerdoti cattolici. 

Crudeltà e latrocini degli hussiti. 
86. Mantenne più di quello che aveva promesso. 
Fra le altre piazze numerose che tolse ai fedeli ,• es- 
sendosi egli un giorno impadronito di una piccola 



«ina chiesa, oltre agli ecclesiastici , gli uomini sfug- 
giti alle armi , le donne, e i funciulli , e vi appiccò 
il fuoco. In un altro incontro , un signore cattolico 
essendo stato fatto prigioniero, Tenne steso per 
terra, e battuto a colpi di careggiato come un muc- 
chio di grano; dopo di che gli furono recise le ma- 
ni, ed arso il rimanente del corpo (1). Questi due 
tratti sono cavati a caso da un infinito numero di 
crudeltà simili, o più atroci, e munite talvolta di 
circostanze tali che ben farebbero gemere la vere~ 
cóndia egualmente che 1* umanità. 

87» Quanto all' amore del saccheggio e del la- 
trocinio , diversi gettar) facendo i profeti , annun- 
ziarono , affin di saziarle in un tratto col favore 
della perfidia e delle finzioni sacrileghe , che nel 
giorno della pentecoste pioverebbero torrenti di 
fuoco dal cielo, i quali consumerebbero sì i villaggi 
comete città in tutta 1* estensione della Boemia j ad 
eccezione di cinque città soltanto eh' ebbero molta 
cura di nominare (a). Si proponevano costoro di 
fare abbandonare ai cattolici le loro piazze di dife- 
sa , e di spogliarli a un tempo stesso de' loro beni e 
de' loro asili. Goffo strattagemma , il qua! ebbe pe- 
( 1 ) Aen. Sylv. Krantz. Bonfia Dubrav. passim, 
(2) Duhrav. ffis. Huss. Atn. Syly. c> 42. 
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rò tutto il suo effetto, e che beo ci mostra la facili- 
tà che il carattere di questa nazione prestava ai 
progressi dell'eresia. Sebbene nel giorno predetto 
cadessero in tutta la Boemia de' fiumi di pioggia in- 
vece de' torrenti di fuoco , che erano stati annun- 
ziati, non si lascio di correre da ogni parte alle 
cinque città riputate care al cielo; mentre intanto 
le città cattoliche vote d' abitanti , e tutte le ric- 
chezze che rinchiudevano , divenivano senza osta- 
colo alcuno preda de' settarj. 

88. Avendo il papa ad istanza dell'imperatore 
pubblicata una crociata contro a questi nemici deli- 
la religione e deir ordine pubblico, Sigismondo si 
vide seguito fra non molto da truppe più numerose 
che mai. Ma il talento della guerra e lo stesso valo- 
re, al dire degli autori contemporanei (i) , e non 
già le forze eran quel che mancava a questo arbitro 
de' papi e dei conci!). Dopo alcuni tenui vantaggi 
che vantò sommamente , ei soffrì pèrdite immense, 
per mancanza di capacità e d'intrepidezza , fug- 
gendo talvolta senza neppur essere inseguito , anzi 
uè tampoco seoz' aver veduto il nemico. P$f ben 
cinque volte entrò egli nella Boemia con forti ar- 
mate , ed altrettante voltò le spalle prima di aver 
veduto coloro che gì' incutevano timore; lasciando in 
abbandono il suo bagaglio, i suoi convogli , il suo 
cannone , e la maggior parte delle sue truppe, che 
venivano sagriGcate sul campo di battaglia , oppure 
rimanevano uccise nella fuga, coi vivandieri e coi 
iBervi stessi dell' armata {*). i 

Morte di Zisca. ' 

89. Zisca perdette per un colpo di freccia il *olo 
occhio che gti restava, 3 non perciò divenne) meno 

(1) Bubrav* L 2& -ha\ . ^ — 

(2) JnnaL Bavar. c. 7. % ' 
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formidabile a Sigismondo. In questo stato di cecità 
per l'appunto dopo la dieta di Norimberga, nella 
quale i principi dell' impero avevano preso partito 
in favor dell' imperatore ,,ei riportò la sua più me- 
morabile vittoria sul capo e sui membri del corpo 
germanico. Ridotto a noti poter più uscire dalla 
sua tenda senza -guida , tostochè ei sapeva clic V ini- 
mico Irò va va si in qualche posto, informatasi della 
disposizione di esso. A tenore delle informazioni che 
gli venivan date, disponeva la propria armata, dava 
ordini precisi, e le sue combinazioni non si trovaro- 
no mai fallaci , nè le sue volontà senza esecuzione. 
Sostenne la sua fortuna fino alla morte , la quale 
per una sorta di fatalità non fu all'infelice Sigi- 
smondo meno dannosa che la soa vita* Morì al più 
presto V anno 1424 , allorché l' imperatore più de- 
stro a negoziare che a vincere lo aveva tratto nei 
sudi interessi ; offrendogli con somme immense -il 
governo del regno, e il comando di tutte le truppe 
^el la Boemia (i). V è però chi dice (*) f che Zisca 
vedendosi vicino a spirare , volle essere scorticato 
A>po la sua morte , e che della sua pelle te ne fa- 
cesse un tamburo , il cui strepito ei promise che ba- 
sterebbe per mettere in fuga i suoi nemici. Furono 
eseguiti i di lui ordini , e al riferire di Crantz lo sto- 
rico y le sue promesse ebbero il loro effetto (3). 

Concilio di Saltzburgo. 
4 90. Tante turbolenze e discordie sopraggiunte 
*jfel Nord dopo quelle dello scisma, cagionarono una 
deplorabile rilassatezza nella disciplina che alcuni 
prelati pieni di pietà , e fra gli altri Eberardo ar- 
civescovo di Saltzburgo, procuravano di ristabilire. 
;■; (1) Atn* Hist. Bohem. cap. t£u ;^%$$j8$ 

w Id - *p< '3o, % , - ^• f #^; ,/ 

(3) L. 3 Hist. EccU . . ^ : 
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Ei teme un concilio nella sua diòcesi , nel quale si 
cominciò dal confermare tatti gli statoti fatti dai 
suoi predecessori , Federigo , Corrado e Pillegra- 
no (i). Si fecero poscia molti regolamenti generali e 
particolari, i quali mostraron la Chiesa sempre ani- 
mata dallo stesso spirito per la buona condotta dei 
suoi ministri , e pel saggio governo dei fedeli. Dopo 
di aver condannato Terrore che insegnava che un 
sacerdote in peccato mortale non ha più la facoltà 
di assolvere , ne di consecrare , e che egli stesso 
non può esser assoluto dal peccato di fornicazione , 
restano privati dei loro beflefuj i cherici concubina- 
r j , e renduti inabili a possederne dei nuovi. Si or- 
dina di pubblicar perire volte Tanno le costituzio- 
ni del concìlio di Costanza contro ai simoniaci , co- 
mandandosi altresì ad ogni ecclesiastico , prima di 
prender possesso di un benefìzio, di giurare innanzi 
al vescovo di non aver COUH2&SS8 «Icona simonia per 
ottenerlo. Vengono obbligati i cherici a vestirsi in 
modo diverso dai secolari, e con tutta Ni modestia, 
che conviene al loro stato. I frati che divengono ve- 
scovi , sono obbligati a conservare il loro abito di 
religione.! bastardi restano esclusi dal clero. Chi un* 
que è ammesso agli ordini sacri , dee confessarsi 
prima di riceverli. E* proibito ai preti H dare dei 
pranzi il giorno della prima loro messa. Si proibisce 
ai cherici di andare all'osteria, come pure di man- 
giare in casa dei secolari, di prendere il divertimeli 
lo della eaccia , o dei giuochi d' azzardo. I parrocKi 
non amministreranno la penitenza né gli altri W- 
cramenti a quelli che non sono della loro parroc- 
chia, a meno di non averne ottenuta la permissione 
dal proprio parroco. In tutti i casi { sacramenti e la 
sepoltura debbono amministrarsi gratuitamente. Si 

(i) Cane. e. p. ÌoS. . A it^&j- 

/ 
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fulmina la scomunica contro a coloro che hanno se- 
polto nei cimiterj nel tempo di un interdetto : ino* 
si proibisce il fulminar gl'interdetti per lievi cagio- 
ni , o mal a proposito. Si ricuserà la comunione alle 
donne che vi si presenteranno vestite con abiti im- 
modi sti. Apparisce da molti altri di quegli statuti , 
che il saccheggio de' beni ecclesiastici , le^ violenze 
riguardo ai cberici , le usurpazioni delle decime , e 
il disprezzo delle immunità erano sempre cose assai 
comuni. 

/ Portoghesi scuoprono le Indie orientai U 
gì. Questo concilio di Saltzburgo si tenue l'anno 
14^0, memorabile per la scoperta che le flotte por- 
toghesi fecero allora delle Indie orientali. Si impa- 
dronirono esse dapprima , fra Lisbona e le Isole Ca- 
nario , già occupate dagli Europei , di un* isola assaf 
mediocre per l'estensione, ma sommamente consi- 
derabile per r abbondanza e peri* eccellenza de'wpi 
prodotti. Siccome fra gli altri vantaggi, dessa aveva 
molti alberi d'alto fusto, perciò le fa dato il nome 
di Madera, che significa legno. Adescate da questo 
primo acquisto, si avanzarono lungo le coste dell' Afri- 
ca , fecero la scoperta del Capo di Buona-Speran- 
ka cui furono le prime fra i moderni a oltrepassare, 
e giunsero fino nella grand 1 Asia! fino alle Indie , le 
quali non erano conosciate che di nomee in cui non 
erasi giammai penetrato per mare, i più celebri di 
questi nuovi argonauti furono Giovanni Consalvo e 
Egidio Annio , il quale diede la cognizione della vera 
fede agli Esperai più rimoti , agli Etiopi, e ad una 
moltitudine di nazioni asiatiche. Consalvo prese pos- 
sesso dell' isola di Madera e di molte altre ricche si- 
gnorie , in nome del re suo signore : impresa , che il 
papa Martino V legittimò come una vera conquistai 
che aveva per iscopo il vantaggio di quei popoli bar- 
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bari, a'quali veniva promulgato il Vangelo* ri- 
conoscendo il ré di Portogallo padrone di tutte le 
terre scoperte dalla imboccatura del fiume Negro, 
fiuo alle estremità delle Indie. à •> * 

Carlo VII escluso dal trono di Francia. 
92. L'attenzione de' Francesi era allora assorbita 
intera urente dalle convulsioni dello spirito di partito 
e dall' eccesso de' loro mali.La loro regina . Isabella 
di Baviera , aveva conchiuso con Enrico V re d* In- 
ghilterra il barbaro trattato di Troyes, in cui quel- 
la donna diffamata per tutt'i titoli , perfida verso il 
regno , d' una fedeltà almeno equivoca verso V augu- 
sto suo sposo , snaturata pel solo figliuolo che le ri- 
manesse, col favore del nome di un re senza volontà , 
perch* era senza ragione, ebbe sufficiente possanza 
per far violare le leggi fondamentali dello stato , e 
trasferire all' inglese il dirittodi eredità del Delfino, 
Enrico prese subito il titoloe fece le funzioni di reg- 
gente. Fino alla morte del re Carlo fu adoperata 
questa forrnola nella spedizione degli affari: D'ordi~ 
ne del re sulla relazione del re d y Inghilterra , ere- 
de e reggente di Francia. Meli* atto di proscrizione 
pubblicato in generale contro a coloro che si erano 
renduti rei dell'assassinamento del duca di Borgo- 
gna , cagione o pretesto di tutto questo sconvolgimen- 
to, Carlo VI diede egli stesso al re d' Inghilterra , 
^unitamente al titolo d'erede e di reggente del regno , 
quello di carissimo suo figliuolo ; laddove favellando 
del proprio suo figlio, solo e indubitabile erede del- 
la corona, non nominollo che Carlo sedicente Del- 
fino.Tuttavolta nulla v' ba di meno certo di ciò che 
.avanza Monstrelet, e che dietro lui solo hanno ripe- 
tuto parecchi altri storici, cioè che^ il Delfino 
fyjjse citato alla tavola di marmo , e che non essendo 
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comparso, fosse giudi cato in contumacia , bandito 
in perpetuo , e dichiarato incapace di succedere al- 
la corona (i). Non si vede da qua! fonte questi auto-* 
ri possano aver tratta una tale allegazione , giacché 
non se ne dice parola nella dichiarazione del re Car- 
lo , la quale sembra che nessun di loro abbia letta. I 
complici dall'omicidio di Giovanni Senza- paura non 
sono nominati in questo documento di prima auten- 
ticità; e in proposito di un tale omicidio, non vi si 
j>arla del Delfino che in termini equivoci. 

Assassinarne nto del duca dì Borgogna. 

93. Il duca Giovanni di Borgogna soprannominata 
Senza-paura pel valore che lo aveva illustrato in una 
gran quantità di battaglie perdute, o guadagnate 
colla medesima intrepidezza di coraggio, esercitava 
senza ritegno , dopo l'assassina mento del duca d'Or- 
leans , la sua tirannica dominazione sui signori di 
quella sventurata fazione e sulla corte medesima. I- 
stigava parimente gl'Inglesi a straziar il regno, do- 
po una riconciliazione tale quale poteva essere col l'e- 
rede presuntivo della corona in età di sedici anni 
soltanto, ma pieno di carattere, malgrado la sfera 
circoscritta del suo ingegno , e seguace del partito 
d' Armagnac , il quale si confuse con quel lo d'Orleans, 
allorché questo famoso assassino fu egli pure assas- 
sinato in una conferenza col Delfino sul ponte di 
3Iontereau; flagello dell impero francese, di cui po- 
co mancò che Don rovesciasse tutta la costituzione : 
genio turbolento ed altero, di un fasto insultante, di 
una ambizione insaziabile , che giungeva a' suoi fini 
per tutte le strade indistintamente e per tutti gli 
attentati , popolare per affettazione , o per necessi- 
tà , poco apprezzando la religione , di cui compieva i 
doveri esteriori per interesse, o tutt'al più per abi- 

(1) Hainaut. ami. ifoo* 4* 
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to è Senza spirito di pietà. Tanne guidi Chalet III 
sollecito a ferirlo , sotto pretesto che il daca avesse 
messo mano alla spada , al rimprovero che gli fece il 
Delfino sulle nuove sue intelligenze cogt' Inglesi. 
Stando le apparenze contro al giovane principe, in- 
vano negò questi di aver avuta alcuna parte ad un 
tal misfatto; invano i suoi difensori allegarono la 
somma sua giovinezza , soggetta alle impressioni 
straniere, e poco capace di una simile risoluzione» 
Due erano le passioni violente a cui Isabella voleva 
soddisfo re ad un tempo ; la sua vendetta cioè contro 
ad un figlio che acconsentito aveva all' esilio obbro- 
brioso di una madre accusata di vergognosi intrighi , 
e il dispetto di aver perduto colla morte del duca di 
Borgogna i mezzi di saziare la sua cupidigia e tutte 
le sue passioni. Per la qual cosa dessa prese la sna- 
turata risoluzione, che nell'anno vegnente esegui 
poi col trattato di Troyes. 

Deplorabile stalo della Francia. 
94. Due anni dopo morì il re Carlo VI ai ao d'ot. 
toBrei4*z; ma sebbene il re d'Inghilterra fosse mor- 
to at 3 1 del precedente agosto, ciò non ostante la 
Francia trovossi nella più spaventevole confusione* 
11 di lui figliuolo bambino di nove mesi , gli succe- 
dette sotto il nome di Enrico VI, e sotto la reggen- 
za del duca di Bedfort , suo zio paterno. Tutto fu rad- 
doppiato , o diviso nel regno, la corte, il parlamen- 
to, le cariche di cancelliere , di contestabile, di gran- 
de ammiraglio, le mire dei signori, e il cuore dei sad- 
diti. Al flagello della guerra e della discordia si uni- 
rono nella maggior parte delle nostre provincie , la 
sterilità, la fame, e la peste, ed il regno trovossi 
ridotte ad untai segno di desolazione , che non la- 
sciò altra speranza ai buoni Francesi che nei traiti 
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delta destra dell' Onnipotente, la quale credettero 
dipoi che loro prodigalizzasse di fatti i miracoli. 
Concilio congregato a Pavia, quindi a Siena. 
95. Nello stato di oppressione in cui per si lungo 
tempo languì la Francia , il bene delta religione e 
r onore della Chiesa la interessarono sempre viva-» 
mente. Siccome avvicinatasi il termine di cinque, 
anni , prescritto dal concilio di Costanza per con^. 
samare il grande affare della riforma, e tutta la Cri- 
stianità aveva gli occhi aperti sopra Martino V, in as- 
pettativa dell'effetto delle sue promesse, l'universi- 
tà di Parigi gli mandò una deputazione per determi- 
narlo a secondare i voti di tutti i fedeli. Il pontefi- 
ce entrò nelle mire di questa prima scuola cristiana, 
promise di sollecitamente convocare il concilio gene- 
rale, e poco dopo convocollo effettivamente a Pa* 
via (1). Se ne fece l'apertura nel mese di maggio 
i4^3 ; ma ai 22 di giugno susseguente fu desso tra- 
sferito a Siena. Quattro deputati soltanto giunti 
dalla Germania, nessun altro dall'Italia, fuorché i tro 
legati del papi, sei dalla Francia, alcuni di più venuti 
dall' Inghilterra, nessuno dalla nazione spagnuola ; 
questo cosi picco 1 numero di assistenti unito al pe- 
ricolo della peste che minacciava il luogo dell'assem- 
blea fu cagione che se ne scegliesse un altro. Me* 
dessa non fu più tranquilla a Siena , ove fu trasferi- 
ta, di quel che stata fosse a Pavia. Intanto vi si fe- 
ce un decreto contro alle eresie condannate a Coi 
stanza , e contro a tutti quelli che prestassero soc-i 
corso ai vicleffiti ed agli hussiti. Vi fu pronunziato 
altresì contro allo scisma ed ai partigiani dell' anti- 
papa Pietro di Luna ; dopo di che quel concilio fu 
sciolto con un decreto in- data del 19 febbraio 
(1) Rain. an. i4*>-3 , ti. 2. 
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*4 2 4 (i). L'affare della riforma colla riunione dei 
tìreci. tentata di nuovo, fu rimesso al concilio gene* 
rate fissato in secondo luogo dai Padri di Costanza 
«1 settimo anno dopo il primo ; e fu assegnato per 
luogo dell' assemblea la città di Basilea , sede epi- 
scopale della provincia di Besanzone, il cui arcive- 
scovo era il più distinto de' Francesi che si trovava- 
no in Siena. 

- 

Scisma rinnovato da Alfonso re d'Aragona. 

96. La causa della Chiesa , egualmente che quella 
del vero suo capo , Martino V , correva gran peri- 
colo nel concilio di Siena , ove questo pontefice do- 
veva trasferirsi nei primi mesi della celebrazióne , 
jsd ove credette dipoi non esser prudente cosa l'espor- 
re la sua persona. Alcuni emissarj mantenuti dal re 
d'Aragona, sparsero de' sospetti sulla elezióne di 
questo papa, parlarono di richiamarla ad esame , e 
nuovamente le opposero le pretensioni di Pietro di 
Luna, per quanto miserabili fossero le medesime (2). 
Eppure il trono d'Aragona era occupato da Alfonso 
V, figliuolo di Ferdinando il giusto, il quale per la 
capitolazione di Narbona , aveva con tanta pubbli- 
cità abbandonata l'ubbidienza di queir antipapa ; ed 
egli medesimo, non contento di ratificare una tal ri- 
soluzione , aveva procurata in Ispagna una crociata 
Contro al refrattario ; ma Alfonso «opraceli iam a to il 
magnanimo , parve che non facesse uso di' questa 
qualità che in favore della Sua ambizione, e non già 
per gl'interessi anche i più. essenziali della Chiesa. 
Pensò di rimettere egli solo in combustione tutta la 
Cristianità, ravvivando lo scisma , che già rendeva 
l'ultimo suo respiro in un angolo della Catalogna ; e 
tutto ciò , perché il papa Martino, sull'orme dei 
„ ' (1) Conc. Hard. t. mi 9 p. ino. 

(*) fbid.pag. 1108. 
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Padri di Pisa e di Costaiizrij}sosteneva i diritti della 
casa d'Àngiò al regno di Sicilia- 

Affari di Napoli* 
97. La regina Giovanna II, sorella ed erede di quel 
re Ladislao che fino alla morte dovette pare lottare 
contro al partito angioino ; aveva adottato Alfonso f 





m 







questo nome, e nipote di quello coi la regina Gio- 
vanna I aveva in altri tempi chiamato in Italia (1). 
Alfonso esigette che il papa gli desse il titolo di re 
di Napoli in pregiudizio di Lodovico, e minncciollo, 
in caso di rifiuto, di rimettere tutt'i suoi stati sot- 
to l'ubbidienza di Benedetto XIII {2). Sopportava 
egli di malgrado, che si riconoscesse Benedetto come 
papa in Aragona, e che vi si predicasse contro al 
concilio di Costanza , Con grave scandalo degli stessi 
suoi sudditi. 11 papa che aveva dissimulato sull'ar- 
ticolo dell'adozione, rimase sdegnato che si abusas- 
se della sua condiscendenza , fiuo a volerlo rendere 
positivamente complice dello spogliamelo della ca- 
sa d'Àngiò. Rispose pertanto con coraggio all'im- 
perioso aragonese (3;, che mai non si renderebbe 
reo di una tal ingtustuia; che a Dio non piac esse che 
ettrasferisse cosi il diritto di un principe , ir quale 
ad esempio de' suoi antenati, mostravasi in ogni in- 
contro il protettore della Chiesa, a colui che la per- 
seguitava, proteggendo gii odiosi avanzi di uno 
scisma manifesto. Alfonso dichiarassi apertamente 
nemico del papa Martino e fautore di Pietro di Lu- 
na , di cui risvegliato avrebbe certamente il partito 
nell'Italia stessa, se la Provvidenza, commossa d«U 
la lunghezza delle sciagure della Chiesa , non aves* 

(t) Sùmmont. Hist. Pror.t. 4- 

(2) Mart. ep.l. 3 y ap. Rain. 
«<{3J Piali*, in Mart. V. 
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acquistato vi aveva colla sua adozione. Essendosi 
fenduto insopportàbile alla sua benefattrice per la 
sua alterìgia e per le sue violente, Giovanna rivocò 
l'adozione con un atto autentico, che fece notificare 
a tetti* i principi dell'Europa. E considerando ch'est 
sa usciva dalla casa di Francia egualmente ebe Lo- 
dovico , il quale dall'altra parte aveva giuste pre* 
tensioni sul di lei regno , risolve di adottarlo, onde 
riunire nella persona di questo principe i diritti dei 
rami di Durazzo e d* Angiò , amendue usciti dal con-» 
té Carlo d' Angiò fratello di s. Lodovico. Molte furai, 
no le rivoluzioni e le alternative di buona e cattiva 
fortuna fra i due pretendenti a questo' regno , il qua* 
fe finalmente rimase al partito d' Aragona ; orna Al- 
fonso restò prima assai indebolito per lasciar re* 
spirare la Chiesa. 

Morte di Pietro di Luna. 
98. Avendo Lodovico dopo la »ua adozione , ebe 
fu confermata dal papa, preso l'ascendente soli 'ai** 
gonese, questi rimontò precipitosamente sulla sua 
flotta con tutt'i suoi Catalani, impadronissi passando 
di Marsiglia, saccheggiò quella citla chx? appartener 
va al suo rivale, come pure tutta la Provenza,* con* 
tinuò il suo viaggio verso la Spagna, caricò di spo-t 
glie, e in singoiar modo delle reliquie di s. Lodovi* 
co arcivescovo di Tolosa, Giunto ne'suoi Stati, e fti-* 
ribondo contro al papa costante protettore del re 
Lodovico, usando di un genere di vendetta il più ine* 
degno di un principe cristiano , fece quanto potè 
ideare per risuscitare Io scisma avanti e dopo la 
morte di Pietro di Luna, il quale finalmente se né 
mori circa un anno dopo U ritorno di questo prin- 
cipe in Aragona ai 29 novembre 1 4*4* A non parti- 
re che dagli atti del concilio di Siena , ai assegne- 



Digitized by Googl 



Irebbe un termine più breve alla carriera di questo 
pontefice; ma senza parlare dell interesse che aveva 
il re d'Aragona a spargere la voce di una tal morte, 
onde intimorire i Romani , i quali nulla temevano 
più che di veder dargli un successore, si hanno poi 
anche delle prove positive, che ne fissano la morte f 
appunto al giorno che ne abbiamo indicato. 

99. Aveva egli 90 anni, ed erano 3o che si mantene- 
va in una dignità, la quale non fu mai ne più, viva- 
mente combattuta, nè più ostinatamente difesa. Da 
questo lungo spazio di trentanni a cui non giunse il 
pontificato di 3. Pietro, alcuni spiriti, amanti delle 
minuzie, oltre altre forti ragioni hanno creduto di 
conchiudere dimostrativamente che Benedetto XI IC 
non fu che un antipapa: osservazione la quale ma- 
nifesta l'ignoranza del pari che la puerilità. Anzi è fal- 
so che nella cerimonia della elezione de 1 papi venga- 
no questi avvertiti che non vedranno gli anni di 
Pietro. Tutto ciò che havvi di osservabile, o di sin- 
golare su questo articolo , si è che di fatti nella se- 
rie cotanto numerosa de'papi, molti de 'quali furono 
eletti sommamente giovani, nessuno però, ad ecce- 
zione di s. Pietro, ha occupato la santa Sede per lo 
spazio di venticinque anni. Ma la Chiesa saggia e 
maestosa in tutt i suoi passi, non si regolò giammai 
sopra simili piccolezze. AlLorchè dessa depose Be- 
nedetto XIII nel concilio di Pisa, non erano per an- 
che quindici anni ch'egli pretendeva di occupare la, 
sede di Pietro; e non erano che ventidue , allorché 
giudicò nello stesso modo a Costanza per la ragione 
ch'era impossibile di ristabilire diversamente l'unio- 
ne cattolica, e dietro i rimproveri cosi ben fondati 
che la medesima facevas;li di fomentare lo scisma 
colla soverchieria e collo spergiuro medesimo. 



* ' iSuo carattere. ; r! 

ioo. La vicinanza della morte non fece alcun cam- 
biamento nelle disposizioni di Benedetto, il quale 
ben diede allora a conoscere fino a qual segno una 
violenta passione possa accecare il genio il più tra- 
scendente, e quanto V ambizione soprattutto possa 
disonorare le qualità superiori*. L'estensione e l'ele- 
vazione: del lo spirito, la profondità delle cognizioni, 
la scienza degli affari e dei mezzi termini , 1' amore 
della fatica e dell' applicazione , il sangue freddo 
nelle situazioni le più critiche, la forza d'ani- 
ma » e 1' intrepidezza del coraggio, senza contare 
i talenti e molte virtù cbe guadagnano i cuori, l'af- 
fabilità cioè, il dono della parola e della persuasio- 
ne, la liberalità e la beneficenza, la pazienza , e la 
facilita a perdonar le ingiurie, unitamente alla pie- 
1à,ai costumi irreprensibili, ad una nascita delle più 
illustri; tutto fu ecchssato e come annichilato dalla 
sete delle grandezze e dalla passione di regnare. 
Questa sola debolezza, ma forse la più caratterizza- 
ta di quante altre mai fossero in questo genere , o» 
scuro quelle belle qualità cbe'ricevute aveva dalla 
natura e acquistate con un lungo abito, lo rendette 
diffidente, ingiusto, furbo, e senza parola , abbassò 
frequentemente quell'anima eccelsa alle ultime vil- 
tà, e invece della gloria eh' ebbe occasioni cotanto 
-particolari di procurarsi, copri la sua memoria di 
una ignominia e di un eterno orrore. 

ioi. Mori tranquil Ilo, e coll'animo talmente 
*ìo del suo papato, che sotto pena della divina ma- 
ledizione , obbligò i due cardinali che rimanevano 
alia sua corte, ad eleggere un altro papa dopo di 
lui ( i). Cecità spaventevole senza dubbio, ma che si 
dee imputare non meno air ostinazione, di Bene- 
fi) Marian* l. %i, cap. 2. 
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dettò, che atle circostanze di quel tempo. Niente eli 
piò. può rimproverarsi a lui, che a quelli che lo so- 
stenevano , se n >n di aver avuto lo spirito più con- 
seguente di loro , o l'animo più forte. Persuaso da 
una p»rte che i concili non hanno mai alcuna pote- 
stà sopra i papi, siccome procurò di provare con un 
trattato che compose su quest'oggetto, e dall'altra , 
Tiersua siasi mo di esser vero papa, egli che aveva ve- 
duto quanto era stato fatto nella elesione di Urbano 
VI, non si credette obbligato a cedere aria sentenza 
di un'assemblea, cui riguardava come un concilia- 
bolo. E per dir tutto in una parola , riguardando' i 
suoi principj, altro non può rimproverarseglt per- 
sonalmente, fuorché le soverchierie di cui usò per 
eludere la cessione alla quale erasi obbligato. Tali 
ione) le conseguenze di una ambizione e di una su- 
perbia senza limiti. Vf^i»- - <m 
"Egidio Mugnos eletto in /*<ogo di Pietro di Luna. 

^ifcèfr; Benedetto ingiunse a' suoi due cardinali di 
dargli un successore tostochè ei fosse morto; e quel 
talento di comandare che caratterizzato lo aveva iu 
Vita , ebbe anche effetto dopo la di lui ntorte. Il re 
JTAragona intimò similmente le sue volontà , ed a- 
'Strìnse di più i due elettori a scegliere un papa fra 
ì j^pèitiuhliti. Entrarono eglino in conclave, H qua- 
ié tfvìdg, contro all'essenza delle cose, composto di 
due vocali, e in cui per conseguenza non si poteva 
esser eletto colla pluralità delle voci r senza darsi a 
*e medesimo il proprio roto. Essi ebbero vergogna 
di agire in tal forma; per la qual cosa portarono le 
^oro vedute fuori del preteso loro collegio, sopr* un 
««oggetto però il quale non ebbe maggior dignità di lo- 
ro.Ài ro di giugno i4$5, feceroun papa del canonico 
'Egidio Mugnos, a cui diversi autóri, copisti gli uni 
degl i altri y accordano una riputazione di senno e di 
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dottrina, che visibilmente fu distratta dal solo intri- 
go a cui égli si prestò. V'è chi pretende con molto 
maggior verisi nigtianza, che la simonia non ebbe mi- 
nor parte nella creazione di questo burlesco ponte- 
fice, che la compiacenza verso il re d' Aragona. 
Checché ne sia, il canonico di Barcellona sul voto di 
due cardinali intrusi, vesti la cappa pontificia, prese 
il nome di Clemente Vili, e non lasciò di fare un 
cardinal nipple; in una parola esercitò generalmente 
tutte le funzioni di sommo pontefice. 

io3. Il ridicolo fu portato anche più lungi. Oltre 
ai cardinali elettori , denominati Giuliano Loba , ed 
E rimino Doli a , amen due aragonesi , Benedetto ne 
aveva lasciati altri due , cioè Domenico di Buonafe- 
de, o di Buona speranza , e Giovanni Carriere , l'uno 
e r altro francesi di nascita. ^Domenico accedette ai 
due aragonesi , non però senza difficoltà , perocché 
essi lo avevano per lungo" tempo lusingato d' innal* 
zarlo sulla cattedra di Benedetto, la quale, per quan- 
to degradata si fosse /eccitava tuttavia le più vive 
passioni. Tanto è vero che V immagine delle gran- 
dezze agisce sugli uomini egualmente ed anche più 
che la realtà. Quanto a Giovanni Carriere ritiratosi 
iti Francia nel corso di questi intrighi , allorché ne 
fu informato protestò contro alla elezione di Mugnos, 
e riguardandosi come in diritto egli solo di dare un 
capo alla Chiesa , nominò papa un francese , che si 
fé chiamare Benedetto XIV. Questo fantasmadi som- 
mo pontefice che in breve rientrò nelle tenèbre da 
cui era stato estratto , non è noto che par una lette- 
ra di Giovanni Carriere al conte di Armagnao , è 
per an dubbio , di cui il conte * non bene per anche 
aciotto dallo scisma, dimandò schiarimento su que- 
sto punto alla pulzella d Orleans , la quale passava 
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allora per onorata de'più grandi favori del cielo (i). 
Fu questo col tempo uno dei capi d' accusa contro 
a quella Tergine straordinaria, la quale protestò sem- 
pre l'invariabile sua divozione alla ubbidienza di 
Martino V. 

io4»Per quanto dispregevole si fosse tanto questa 
cabala, come quella del re Alfonso , tuttavolta # 
siccome questo principe aveva sotto la sua domina- 
zione i regni d* Aragona , di Valenza , di Sardegna , 
e perfino di Sicilia , ove aveva ripreso un grande 
ascendente dopo la disgrazia a cui lo abbi «ini vedu- 
to soggetto , era vi un prossimo pericolo , cbe Io sci- 
sma rinascesse dalle sue ceneri, e che dopo di aver 
corrotti quei quattro regni . s' insinuasse pur anche 
fra le altre nazioni , nella circostanza della prima 
scontentezza che queste avessero del legittimo pon-* 
tefice. Vide Martino V tutti questi pericoli , appli~ 
eom per quanto potè ad allontanarli , e nou trovò 
alcuno più capace di secondar le sue mire, cbe il 
cardinale di Fot* creato dall'antipapa Benedetto 
XIII, e rimasto nella di lui ubbidienza sino al con- 
cilio di Costanza , che confermato lo aveva in quella 
dignità. 

Il re Alfonso ritirato dallo scisma , dal 
cardinale di Foix. 

io5. Era egli fratello del conte di Foix, cui fece 
-rientrare nell'unità cattolica , prossimo parente del 
re d' Aragona , ed imparentato con tutti t sovrani 
d' Europa (2). Ma fin dagli anni suoi più teneri ave- 
va preferito l'umiltà della croce a tutte le grandez* 
ze del secolo , ed erasi consecrato a Dio nell'ordine 

(1) Anecd. Marlin, t. 1. p. \?3i, Procès de la 
Pucelle d y Orleans , MS. Cotleg. Lud. xir. 

(*) Act. Leg. Card. Fux. ex MS. Vatic. ap. Bsor. 
Ad. i4*5 , ecc. - ^ . 
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di s. Francesco > ove in poco tempo sali in fama di 
«no dei più virtuosi e dei più dotti uomini di quel 
florido istituto. Era altresì dotato di senno, di mo- 
derazione , dello spirito d'insinuazione , e del talen- 
to per gli affari. Ciò non ostante tutti questi vantag- 
gi erano poca cosa per piegare un carattere così in- 
^ trattabile come quello d" Alfonso. Il fiero aragonese 
cominciò dall' opporre la più dura alterigia , sin© a 
far proibire al .cardinale di metter piede sulle sue 
terre in qualità di legato , e di ricusare alle più ur- 
genti istanze qualunque permission di vederlo. Pas- 
sarono due anni interi , senza ohe il re si rendesse 
meno inflessibile , e senza che il cardinale , il quale 
rpassò questotcmpo di pròva presso del conte suo fra- 
tello, sulla frontiera degli Stati d' Aragona, nulla 
diminuisse della inflessibile sua costanza. 

ioti. Finalmente per una di quelle improvvise 
mutazioni , che può solamente esser 1' opera di co- 
lui che tratta- a suo .piacere il cuore de' prìncipi, 
Alfonso vergognosi di fomentare uno scisma , di cui 
tutto il mondo cristiano e la maggior parte ancora 
de' suoi sudditi avevano orrore. Mentre il cardinal- 
legato cominciava già a disperare della sua impresa, 
il re rr andò Ilo a pregare che si recasse a Valenza 9 
per trattarvi insieme , ordinò pel di lui ricevimento 
tuttala pompa usi tata nelle più solenni legazioni r 
gli andò incontro fuori della città , gli diede la man- 
ritta, ad onta di qualunque resistenza che far potes- 
se T umile cardinale, e camminò sempre coi capo 
scoperto a' fianchi del cardinale che teneva in testa 
il suo cappello rosso. Si convenne quindi , non però 
.senza pena, delle reciproche condizioni della ricon- 
ciliazione. Fa poi anche maggiore la difficoltà, allor- 
ché il legato avendo fatto approvare le convenzioni 
ai pontefice , andò ai dimandarne al re la ratifica. 
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Ma il cielo, allorché ciò importa alla pubblica edi- 
ficazione, sa ridurre i cuori anche senza virtù a 
mostrarsi virtuosi. 

107. Propose Alfonso una gran quantità di 
nuove condizioni , per cui cadde in sospetto dì 
di non cercar altro che il lucro nella religione , e 
anzi di farsene un giuoco. Tal dovette certamente 
comparire in singoiar modo la dimanda ch'ei fece 
«T una bolla pontificia , la quale non solo scusasse , 
ma cbe tutti eziandio canonizzasse gli scandali che 
dati aveva col suo scisma. Fu questo un punto a cui 
il virtuoso legato non volle mai acconsentire, offren- 
do bensì l'assoluzione , ma non mai la giustificazio- 
ne di tanti eccessi Dopo molte inutili conferenze su 
qnest' articolo , mentre la riuscita ne sembrava di- 
sperata , e il re era in procinto di partire per la 
guerra che preparala veva contro alla Ca stiglia , il 
legato sentissi ispirato di fare anche nn ultimo ten- 
tativo. Se ne va al palazzo , e giugne sul punto che 
il principe , già sceso nel cortile , era per montare a 
cavallo. 11 re vedendo avvicinarsi il legato , si ferma 
credendo di non ricevere che un complimento d'ad- 
dio . che un cardinale suo parente veniva a fargli , 
nell' atto di prender congedo per andarsene. Il le- 
gato^omincia dal rappresentargli in termini pateti- 
ci e rispettosi tutto ciò che ha fatto e sofferto nel 
corso della lunga e trista sua legazione. Ma appena 
entrava egti in materia , che Alfonso interrompen- 
dolo e prendendolo per mano : Basta così , gli disse; 
virtuoso prelato ; pur troppo io mi rammento con 
amarezza di' tutte le pene che da più di quattro 
anni vi prendete per la salute dell' anima mia e 
pel bene della Chiesa*: Quindi per soddisfare quan* , 
to debbo a Dio ed aita religione per la salute della 
mia anima , e per amor vostro, signor cardinale, 
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10 voglio eseguire con tutta V esattezza , e sottoscri- 
vere fin da questo momento tutto quel che ho pro- 
messo: il che di fatti ei fece immediatamente. Dopo 
di ciò , egli ed il re di Na varrà suo fratello prendono 

11 legato , lo mettono in messo fra di loco , vanno 
alla Chiesa , e fanoo-cantare il Te Dcum in rendi- 
mento di grazie. Quindi diede i suoi ordini precisi 
perchè fossero portati a Paniscolu, dimandò e rice- 
vette con molto rispetto la benedizione del legato , 
e sali a cavallo per raggiugnere il suo esercito. 

io8 AI primo segno della volontà del re, il cano- 
nico mascherato da papa, e suddito così pieghevole, 
com'era stato vano pontefice , spogliossi di questo 
personaggio f con molta maestà pero , o per meglio 
-dire con upa pompa da commedia, e rinnovando u- 
na farsa a cui niun'altra può paragonarsi fuorché 
quella della sua elezione. I suoi cardinali si deposero, 
come lui, dopo di aver però fatta la cerimonia di 
eleggere per papa colui che già da dodici anni era 
riconosciuto dalla Chiesa universale. Il legato diede 
loro l'assoluzione dalle censure in cui erano incorsi, 
come pure al loro capo, che venne provveduto del 
vescovado di Maiorica.In tal foggia restò interamente 
terminato il lungo scisma, che dai ai di settembre 
1378 , fino ai 24 di agosto i4*9> era durato quasi 
cinquantun anno. 

Riforme religiose in /spagna. 

109. Desso però non aveva impedito die dall' A.- 
ragona medesima non uscisse uno de' più degni ri- 
sta oratori della vita religiosa. Il dottore Martino Var- 
gas, del monastero della Pietra in quel regno , essen- 
do andato a Roma , ne ricondusse dodici compagni 
coi quali ristabilì nel monastero di Sionne, presso To- 
ledo, le antiche osservanze e tutta k la regolarità * 



Digitized by LaOOQle 



ball'anno 1418. al 143 1. di G. Cristo 99 

OiStercio (1). Fu quella 1' origine di una nuova 
congregazione, denominata di s. Bernardo, la quale 
«all'esempio di questo padre accoppiò così bene il 
ritiro e la pietà colla coltura delle scienze , che l§ 
Teonero affidate molte scuole di filosofia e di teolo- 
gia, e fra le altre le facoltà fin d'allora celebri d'Al- 
cali e di Salamanca. Un altro spagnuolo, denomi- 
nato Lupo d'Oliveto, poco contento delle osservanze 
della congregazione de girolaraiti, approvata dal pa- 
pa Gregorio XI, e di cui egli era stato generale; in- 
vece della regola di s. Agostino, che desso aveva se- 
guito fino allora, né compilò una nuova tratta dagli 
scritti, e principalmente dalle epistole di s. Girola- 
mo, ed ottenne da Martino V, con cui aveva studiato 
a Parigi, la permissione di farla prendere al suo or- 
dine ( ). Incontrò per altro molta opposizione per 
parte de'principali religiosi, se ne separò , e andos- 
sene a Roma, ove il papa gli diede il monastero di 
e. Alessio sul monte Aventino, capo-luogo di questa 
istituzione, la quale di là si diffuse per tutta l'Italia. 
Ciò non ostante alcuni autori assicurano eh' ei l'aveva 
già precedentemente stabilita in Ispagna nel mona- 
stero di s. Isidoro presso Siviglia. Di fatto si trova- 
no a quel tempo due nuove congregazioni di giro- 
lamiti, le quali furono dipoi riunite sotto lo stesso 
governo, come sotto la stessa regola, 
-tv- - J , Successi della beata Coletta. 

»ró« Nello stesso anno i4?5, la beata Goletta fjì 
rifiorire la regolarità collo spirito di povertà e di 
penitenza, che animatala, primieramente nel mona* 
stero di santa Chiara di Besanzone, poi in altri di- 
ciassette monasteri di vergini sì di antica , come idi 

( 1) Aub. Mira. orig. Mortasi. I. 5, c. 4« • y 
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nuova fondazione (i). Ristabilì parimente il rigore 
della regola di s. Francesco in molti conventi d uo- 
mini. Tali furouo fino alVeta di sessantasei anni le. 
b|p augurate occupazioni della di lei vita, cui coro- 
no poscia con una santissima morte ai 6 di marzo 
*447, nel monastero di Gand che ne conserva le re* 
liquie. Quantunque essa non sia stata che beatifica- 
ta, il papa Urbano Vili ha permesso che se ne ce- 
lebri la festa nell'ordine di s. Francesco e in tutta „ 
l'estensione della Francia, o v'era nata. 

S. Bernardino di Siena. 
Osservanti. 

iti. S. Bernardino di Siena secondò valorosamente 
lo zelo di questa santa vergine (2). 1 frati minori 9 
che praticavano la loro regola, sotto alcune clausole 
e dispense ottenute dalla santa Sede, portavano, do- 
po il pontificato d'Innocenzo IV il nome di fi ati con- 
ventuali. Bernardino senza riguardo a questa specie 
di possesso, concepì il disegno di richiamar così be- 
ne i suoi fratelli alla purità delle primitive osservan- 
ze, che fossero poi degni del nome di osservanti, che 
venne loro di fatti conservato dalla pubblica voce. 
Era egli dotato di tutte le qualità e di tutti i van- 
taggi più atti a facilitargli la buona riuscita della 
tua impresa, vale a dire di nascita e di educazione , 
di amore alla fatica, di dottrina, di eloquenza, di de- 
strezza in maneggiar gli affari e gli spiriti,senza can- 
tare tutte le virtù aggiunte all'indole più felice. 

1 12. Era nato a Ma$sa nella Toscana, dalla stir 7 
pe degli AJbieschi di Siena, la quale unita al lungo 
soggiornoch'ei fece in questa città; gliene ha fatto 
dare il soprannome.. Vi fu talmente tenuta in onore 
questa specie di adozione, che osseryossi esser egli 

(0 Ibid. I 3. c. ri, ttutrwn. Boll. 535. . 

{%) Vita per CapisCr. 

* 
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nato nell'anno i38o io cui era morta santa Caterina 
di Siena, come per conservare senza interruzione a 
questa citta cara al cielo il più grande splendore di 
cui essa potesse sfolgorare. In età di tre anniei per- 
dette la- madre, e di sette il padre ; ma una zia ri- 
spettabile educolto con una religiosa attenzione fin- 
tantoché fu giunto all'età di tredici anni : dopo di 
che, gl'illustri parenti che aveva in Siena, lo fecero 
andare in quella città, ote gli diedero i migliòri mae- 
stri, Onofrio per le belle lettere , e per la filosofia 
Giovanni di Spoleto.Ei non tardò ad entrare in quel- 
la carriera dell'eroismo, che annunzia le anime se» 
gnatecol suggello dei santi. Essendosi aggregato, to- 
stochè fu uscito dagli studj, agli spedai ieri ddlla Sca- 
la, vi si consecrò al servizio degli appestati ; ed a 
questo esercizio così pieno di fatica , come di peri- 
coli, aggiunse altresì delle austerità anche più ter- 
ribili ' •.^>^.-«v^V^'^- ^Wfcà*** 

11 3, In età di ventidue anni abbracciò l'istitu- 
to, de' frati minori , ricevette gli ordini sacri, e de- 
dicassi al ministero della predicazione, in cui rac- 
colse frutti maraviglisi , ed acquistassi molta fa- 
ma. Affine di eccitar nel cuor de' fedeli la prima 
delle divozioni, cioè l'amore verso Gesù Cristo, ideò 
di presentar loro il nome di Gesù, dipinto, o impres- 
so nel centro di un sole sfolgorante di vivi colori, e 
fé loro distribuire nn gran numero di questi emble- 
mi. ^4 a alle pie industrie dello zelo rade volte man- 
cano censori. Ei fu accusato di superstizione e per- 
fino di eresia innanzi al papa Martino , il quale ci- 
tollo al tribunale apostolico, e fece esaminare le di 
lui opere. Siccome non vi si trovò cosa alcuna , la 

quale non respirasse si la purità della fedé, come il 

*► - ■ . . » . 

• $ * 
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vivo ardore iella carità , il sommo pontefice , non 
contento di congedarlo assoluto, chiuse per sempre 
la bocca alla malignità ed alla censura, colmandolo 
d'elogj, ed esortandolo a continuare le felici funzioni 
del suo ministero. Fu richiesto vescovo dalle città 
di Siena, di Ferrara e d'Urbino; ma questo sant'uo- 
mo pieno d'una umiltà e d' an distaccamento dalle 
cose del mondo, che formavano la base di tutte le 
altre diluì virtù, ricusò inflessibilmente questi o- 
nori, qualunque istanza potesse fargliene il capo del- 
la Chiesa. Col mezzo di una virtù cosi ben provata 
e così apertamente riconósciuta, Bernardino rifor- 
mò, o stabili di nuovo quasi trecento monasteri , e 
fu istituito vicario generale di questa stretta osser- 
vanza in tutta l'Italia: qualità, cui la sua modestia 
non gli permise di accettare, se non affine di consu- 
mare e perfezionare l'ópera del cielo. 

1 14. Ei la sostenne colle ferventi esortazioni , col- 
le continue fatiche*, e soprattutto cogli esempj fino 
all'età di sessantaquattr' anni , in cui morì ai 10 di 
maggio i444 ad Aquila nel V Abruzzo. L'eminenza 
delle sue virtù , e gli splendidi miracoli che operò 
in vita e dopo morte , lo hanno fritto registrare nel 
catalogo de' santi sei anni solamente dopo la sna 
morte , contro al pregiudizio popolare che non si 
possano fare canonizzazioni in regola se non cen- 
t' anni dopo la morte. Fra le ragioni che si addu- 
cono del culto che gli è decretato, dichiarasi t) aver 
egli contribuito principalmente a soffocare la per- 
niciosa fazione de' guelfi e de' ghibellini , ed a far 
rientrare i fedeli nel sentiero della disciplina e del- 
la felicità. Si hanno di questo santo e laborioso 
"personaggio* quattro tomi di opere , le quali altro 
non contengono che trattati di morale e di spiri- 
(1) Ratae in Mari. V. sub fini r - % 
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tualità. Quanto ai due corsi di sermoni che ti si 
trorano per la quaresima, la decisa differenza dello 
stile fa ragionevolmente presumere che non sieno 
suoi. ! i 

Fondazione della università di Lovanio. 

1 15. Al tempo di queste riforme , vale a dire ai 

9 di dicembre i&5 9 si riferisce la conferma che 
Martino V fece della università di Lovanio recente- 
mente fondata dal duca Giovanni del Brabante, 
scuola renduta bastantemente celebre pel suo zelo 
generoso contro ai novatori, usciti perfino dal suo 
seno , per meritar luogo anche nei fasti i più com- 
pendiosi della Chiesa. Vi si annoverano Tenti collegi 
in cui tutte le arti e tutte le scienze >énno fiotto 

10 ogni tempo, e in curri» infinito numero di 
dottori si è segnalato singolarmente colla profon- 
dità e solidità della erudizione. 

1 16. Durante tutto questo tempo i faziosi settarj 
della Boemia si avanza vano, con passo sempre pii 
insolente nella carriera della seduzione, della tìo- 
lenza,edi una barbarie manifestamente anticri- 
stiana. Meglio mai non si Tide di qual pericolo sia 
per un regno l' aTere nella capitale un cattivo pa- 
store. L' avventuriere Albico , fatto arcivescovo di 
Praga per capriccio del re Vinceslao, non aveva 
preso possesso di quel ricco arcivescovado , che per 
tirarne le rendite. Corrado di Olmutz , che gli suc- 
cedette per quelle vie Sacrileghe che abbiamo in- 
dicate , dopo alcune opère fatte per pompa , mo- 
strassi quasi subito poco diverso da quel fantasma 

. di pastore ; quindi di spettatore ozioso dei progres- 
si del r eresia , ne divenne il sostegno dichiarato , il 
disertore della fede de' suoi antenati , ed uno dei 
primarj fautori della ribellione (i). 
(i) Cocht. lib.5. . 
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Divisione fra gli bussili. Calistini. 
117. Sotto un governo cosi disgraziato, i setter j 
portarono l' audacia fino a proporre , con protesta 
di non mai allontanarsene, quattro articoli di di- 
manda, che tatto contenevano il piano della eretica 
loro condotta. Esigevano costoro che pubblicamen- 
te fosse amministrata ad ognuno la comunione sotto 
le due specie; che avessero la libertà di predicare 
in qualunque luogo senza la missione dei vescovi ; 
che il clero fosse spogliato dei suoi beni temporali , 
e soprattutto delle sue signorie; finalmente, che 
con una seria ed efficace riforma si sterminasse ogni 
peccato mortale in tutti gli stati : quarta proposizio- 
ne , in apparenza assai edificante, ma ragionevole 
mente sospetta in bocca di qualunque novatore , e 
manifestamente sovversiva in coloro, i quali preten- 
devano che il peccato togliesse ai sacri ministri 
tutta la virtù del loro ministero. Ebbero altresì 
l'ardimento di tenere , sotto il governo dell' aposta- 
ta Corrado , un' assemblea , cui qualificarono col 
nome di santo concilio , e per ordine, conforme si 
espressero, dei baroni, de' gentiluomini , e delle 
città sì della Boemia che della Moravia , quattro 
magistrati delle quali vi presiedettero. Colà , in 
una serie di ventidue articoli , molti dei quali ren- 
dono testimonianza alla santità ed alla perpetuità 
della fede cattolica , specialmente riguardo al sacra- 
mento della eucaristia , al sacrifizio della messa , 
alla confessione auricolare , e alle diverse unzioni 
sagramentali , molti altri ne mescolarono contrarj 
alla dottrina della Chiesa , ed a molte delle più 
sante sue osservanze, che sfrontatamente dissero 
di aver abbandonate per giusti motivi. Intorno a 
che insorse una dissensione molto calda fra i settari 
di Fraga e quelli del Tabor; restando i primi d' ac- 
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cordo colla Chiesa , ad eccezione della partecipa- 
zione al calice , dal che è loro Tenuto il nome di 
Calistini ; mentre gli altri distruggevano, come i vi- 
eleffiti , quasi tutta la dottrina della Chiesa , e gri- 
davano sonza alcuna eccezione esser d' uopo di abo- 
lire tutti i riti. L' animosità fu così viva e così osti- 
nata nei due partiti , che i congressi moltiplicati per 
convincersi , o confondersi respeltivamente , non 
poterono mai soffocar la discordia. Lo stesso spirito 
d' orgoglio e di scissura che loro aveva data la na- 
scita , fu , siccome vedremo dipoi , lo strumento deU 
la loro rovina. 

1 18. Uno de' più ardenti disseminatori della di- 
scordia era un disertore sacrilego dell' ordine di 
Premostrato , per nome Giovanni , spirito turbo- 
lento , d' una sfrenata audacia , d'una impudente 
insolenza , e in una parola , preparato dalla aposta- 
sia ad ogni sorta di eccesso e di misfatti (i). Per 
consiglio di costui gli eretici presero il metodo di 
portare ogni giorno per tutte le loro chiese l' euca- 
ristia sotto la specie del vino ; ma il di lui orgoglio 
esaltato dalla considerazione che acquistossi nel 
partito , si rendette intollerabile agli stessi suoi par- 
tigiani j o almeno a quelli che conservavan per an- 
che qualche tintura di ritegno e di subordinazione. 
I consoli di Praga , sotto pretesto di affari somma- 
mente importanti, chiamarono al pretorio questo 
pubblico flagello con nove complici dei suoi eccessi 
e delle violente sue suggestioni ; e tostocbè ei vi fu 
introdotto , lo fecero morire sotto la scure. Ecco 
pei fanatici altre nuove reliquie , non meno funeste 
che quelle di Giovanni Hus. I magistrati che ordi- 
nata avevano una tale esecuzione , furono le prime 
vittime che loro vennero immolate, 
(i) Aen. Sylv. Ritti. Boh. cap. 44, 
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Procopio il Raso , e Procopio il Piccolo» 

1 19. La discordia si accrebbe maggiormente dopo 
la morte di Zisca loro capo e loro idolo. Insorsero 
due nuovi comandanti cbe divisero i taboriti stessi 
in due fazioni. Un avventuriere per nome Procopio, 
c sopracchiamato ii Raso , perchè dopo molti viaggi 
in Francia, in Ispagna, in Italia, e perfino nella 
Palestina , aveva ricevuta la tonsura chericale col- 
T ordine del sacerdozio , si pose alla testa delle pri- 
me fila , che ritennero il nome di taboriti. Con una 
eerie d' imprese , o di misfatti , capaci di far per- 
dere la rimembranza del suo sacerdozio, egli ottenne 
dai masnadieri , di cui era e guida e modello , il ti* 
tolo di eroe e di grande. Gli altri banditi non tro- 
vando persona degna di ereditare la possanza di 
Zisca 7 presero il nome di orfani; e per la ìij ai in is tra- 
zione degli affari pubblici , vale a dire della strage 
e del saccheggio , non elessero cbe alcuni consi- 
glieri , fra i quali un secondo Procopio , denomi- 
nato il Piccolo , si rendette il più importante. Ri- 
maneva una> terza fazione, cioè gli orchiti , che ab- 
biarn già veduto disgustarsi col Tabor. Questi ultimi 
presero per capo un altro prete libertino, denomi- 
nato Bredrico , il quale in disprezzo della religione 
cattolica pubblicamente ammogliossi. Tali erano 
nella pratica que' rigoristi impostori , i quali pro- 
testava» pure di non avere altro fine , cbe di ster- 
minare dalla società cristiana la corruttela e la ri- 
lassatezza. Questi tre partiti di forsennati facevano 
la guerra separatamente , e molto spesso ancora 
gli uni contro degli altri ; ma sempre però univano 
le loro forze e i loro furori , allorché trattavasi di 
versare il sangue cattolico. . 

120. Dalla Boemia costoro portarono le loro de- 
Yfistazioni nella Slesia , e di là con tre armate get- 
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tanti osi su IT Ungheria , sulla Polonia e sull'Austria, 
gareggiarono in atrocità tutte nuove, e in sacrilegj 
egualmente moltiplicati, che inauditi, contro alle 
cose ed alle parsone consacrate a Dio (1) : orrori an- 
che aggravati , se pure potevano esserlo , da tutti 
gli accessorj dell' empietà e dell* perversità , dal 
sangue freddo , dallo scherno e dal trionfo nel de- 
litto. I- più spaventosi raffinamenti della crudeltà 
formavano i più assidui loro trastulli e i più dolci 
loro trattenimenti. I loro preti e i lorodevoti, sepol- 
cri meglio imbiancati per di fuori , non erano di 
dentro che più infetti per misfatti e per corruttela. 
Giovanni Pr/ibram, dotto ecclesiastico, che era 
stato strascinato nel loro partito , senza ben cono- 
scerlo ; co) favore della grande influenza che gli fa 
data negli affari , potè penetrarlo , ed avendolo ab- 
bandonato con orrore , così descrisse i loro preti iti 
particolare. * ♦ 

Ritratto de* preti hussiti. 

tri. Un prete del Tabor , ei dice nel libro in coi- 
Tegistrò la sua abbiurazione , è al di fuori un /m- 
rnagine della pietà e della benignità evangelica* 
Di dentro poi non contiene che disegni tirannici , 
violenza oppressiva , profanazione , empietà , di- 
spregio della umanità e della religione. E 1 dolce e 
benefico in apparenza ; ma in sostanza non respi- 
ra che sangue e stragi. Sembra pacifico e sommesso, 
si prostra a? piedi di ognuno, ed internamente s'alza 
ni disopro di tutti: non venera nè conosce alcuna po- 
testà > non vuole nè padrone nè superiore, crede di 
superare in grandezza e in meritotutti quelli eh' ci 
vince in orgoglio ed in presunzione. Fugge i saggi , 
e s' ingerisce in tutto ; ristabilisce ciò che è nelV or- 
dine, rifà ciò che già è terminato, giudica coloro che 

( 1 ) Crantz. Hist. Vand* L 1 1 , c. 17 et ao. 
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debbono giudicar lui 9 Ja andare il pregiudizio in- 
nanzi alla sentenza;e senza freno senza di scernimcn- 
to 9 senzanessun' altra guida, che la inconsideratezza e 
V imprudenza , calpesta indistintamente tutte le 
divine leggi ed umane. Przibram inveì in partico- 
lar modo contro al prete apostata Procopio il Raso, 
capo principale de' taboriti , e contro a Niccolò di 
Pelhisiraou , che a mendue procurarono per lungo 
tempo di riguadagnarlo al partito : il che non servi 
chea coprirli di obbrobrio, dandogli motivo di ri- 
ferire le enormi bestemmie cui vomitavano contro 
ai nostri dogmi i più santi , e specialmente contro 
ali 1 adorabil mistero de'nostri altari, cui fingevano 
però di conservare (i). 

122. La Francia più religiosa di quello che 
fossero mai state quelle contrade mezzo-cristia- 
ne del Settentrione, e sempre invariabilmente se- 
guace di quella pura fede , cui esse sfiguravano co- 
si orribilmente , non godeva però d' una sorte molto 
più felice. Il suo re escluso dal trono de 'suoi antena- 
ti , e bandito dal centro de' suoi Stati, erasi ritirato 
verso il mezzogiorno del regno , ove figurava meno 
qual monarca , che qual proscritto fuggiasco. Venne 
perseguitato dagl' inglesi , con cui si collegarono i 
Bretoni e i Borgognoni. Il re Carlo restò oppresso 
da tutte le parti ; le piccole sue armate furono bat- 
tute in quasi tutti gì' incontri; gli fu tolta la mag- 
gior parte delle sue piazze unitamente al suo treno, 
alle sue munizioni , ed al poco danaro che serbava 
pel pagamento delle sue truppe, e finalmente fu ri- 
dotto ad untale stato di povertà e di degradazione, 
che gl'insolenti suoivincitori lonominarono per ischer- 
no il re di Bourges. 
i *3. Era già perduta la monarchia francese , o per Im 
(i) Cochl. Hi$t. IIuss, Uh, 6. 
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tnetìo quella non interrotta serie di sovrani indigeni, la 
più lunga , la più augusta e la più rei igiosa dell'univer- 
so; se il cielo, per un ordine di cose e di circostanze elio 
non può esser qualificato che per un prodigio, non 
avesse visibilmente sostenuto un impero, da si lun- 
go tempo nominato per eccellenza il reame dei Cri- 
stiani , e così degno ancora di servir di modello al- 
le altre cristiane nazioni. Orleans, il cardine su cui 
si appoggiavano allora , se lice così esprimersi , tut- 
ti i destini della costituzione francese , era già in- 
vestita e stretta vivamente ; e la caduta di essa seca 
traeva quella della dignità reale del cinquantesimo 
successore di Clodoveo. Il duca d' Alenzou , il famo- 
so conte di Dunois , la Fayette , la Hire, Saintrail- 
les , nomi per sempre cari alla Francia , e tanti altri 
guerrieri compagni del loro eroismo e della loro fama, 
ben lungi dal poter salvare la piazza, sostenevano 
appena il coraggio abbattuto del re, il quale d' al- 
tro non parlava che di rifugiarsi nelle gole delle 
montagne alle estremità del regno. Era determina- 
to ne' supremi decreti , che la Francia non dovesse 
in questa occasione agli eroi la sua salvezza* 
- MfrOt:*; v La pulzella d Orleans. 

1*4* Ma l'angelo tutelare della monarchia , lungi 
ben cento leghe dal tumulto delle armi , nella pa- 
cifica oscurità della vita campestre preparava una 
eroina , in un modo così nuovo , che dessa medesima 
potè appena rimaner persuasa della ina ravigl iosa 
sua destinazione. Giovanna d'Arcq , nata da genitori 
semplici, h che temevano Dio , nel villaggio di Dom- 
remi, presso Vaucouleurs, sulle frontiere della 
Sciampagna e della Lorena, occupata nella sua in* 
fanzia a custodire i montoni ,0 a tener monda la ca- 
panna di suo padre, ebbe nell'età di diciassette an- 

5* 
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ni un sogno , in coi l' arcangelo s. Michele le app ar* 
ve tatto sfolgorante di luce, e le comandò in nome 
dtfl Signore di prender le armi , di andare a liberare 
Orleans, e di far consecrare Carlo VlIaReims. Gio- 
vanna , benché giovanotta , aveva pare quella intrepi- 
dezza di spirito, che ordinariamente accompagna quel- 
la del coraggio* Era essa così poco inclinata alla cre- 
dulità , che allo svegliarsi che fece , fu la prima a 
disprezzare il suo sogno ; ma avendo avuta la stes- 
sa apparizione tre , o quattro notti di seguito , ne 
parlò a' suoi genitori, i quali la condussero al go- 
vernatore di Vaucouleurs. Quest' uffiziale, denomi- 
nato Baudricourt , non potè trattener le risa al pri- 
mo annunzio che gli fece una giovanetta contadina, 
che Dio voleva di lei servirsi per cacciar gì' Inglesi 
dalla Francia. Colpito però dalla medesima sua gio- 
vinezza, dalla sua figura, dall'aria sua di nobiltà , 
dal suo coraggio e dalla sua facilità di esprimersi, 
ascoi lolla per lungo tempo, nè seppe a qual partito 
appigliarsi , udendola ragionare di tutte le cose con 
fondamento e con un senso squisito. Parla essa di 
religione come un dotto teologo, e di guerra come un 
general d' armata. Ma ciò che pose il colmo alla in- 
certezza di Baudricourt, si è che questa 6 glia ma- 
ravigliosa gli disse in aria ispirata : Sappi che nel 
momento in cui ti favello , i Francesi sono battuti 
presso Orleans , e se tu non mi spedisci al re , ac- 
cadranno sciagure anche più grandi. Otto , o dieci 
giorni dopo, Baudricourt seppe la verità di una tal 
predizione. I Francesi avevano attaccato un gran 
convoglio, in cui vi erano fino a trecento carrette 
cariche di aringhe che gl' Inglesi conducevano ai 
loro che assediavano Orleans, e gli aggressori erano 
stati completamente sconfitti. Fu chiamata quest'a- 
zione la giornata delle aringhe, perocché 1' assedio 
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ftceva*si in quaresima , allora religiosamente osser* 
Tata dalle truppe , come dagli altri fedeli, 
i E 1 presentata al re. 

iz5. Allorché Baudricourt vide che la pulzella 
aveva profetizzato, ri guardoli a come una persona 
inviata da Dio , le diede armi e cavalli , e la fè con* 
durre al re accompagnata da due gentiluomini coti 
cui essa volle avere anche i suoi due fratelli. Carlo 
VII trovavasi allora a Cbinon nella Turena più sco- 
raggiato che mai , disperando d' Orleans, e quasi 
della stessa sua corona. Fu prevenuto dell' arrivo 
della pulzella , la fè introdurre nella sua camera, in 
mezzo ad una quantità* di giovani signori , la mag- 
gior parte de' quali ei procuro che fosse vestita me- 
glio di lui ; ma essa non la sci ossi ingannare , ed in- 
eaintoinossi direttamente al re, salutandolo con una 
modesta franchezza, Carlo portando più oltre la fin- 
zione, disse di non esser egli il re , ed eccolo, lo 
soggiunse , additandole colla mano un cortigiano di 
vantaggiosa figura. Sorrise la /pulzella , e disse: 
Ben so a ehi ho V onore di parlare , e già conosce-* 
va il mio sovrano prima di Averlo veduto. Gli par- 
lo ella con tanto spirito , con tanta grazia e dignità ; 
che tutta la corte credette di vedere in lei qualche 
cosa di sovrumano. Dessa promise in termini formali 
Ai liberare Orleans , e di far conseérare il re a Re- 
ims. Affine poi di conciliarsi una piena credenza , gli 
rammentò , alla presenza del suo confessore, del du- 
ca d' Alenzon , e del saggio Cristoforo d' Harcourt ; 
alcuni segreti , che egli non aveva mai comunicati 
ad alcuno. Ti ricorda , o sire , le disse , che nel 
giorno d'Ognissanti p. p. , nel momento di comuni- 
carti , due cote chiedesti a Dio : U prima di to* 
glierti la volontà e la potestà di far la guerra , se 
iu non eri il legittimo erede del regno ; e l' altra 
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di far cadere tutto il suo sdegno sopra di te 7 piut* 
tostochè sopra i tuoi popoli ? Allora il re parve per- 
suaso della missione divina della pulzella , e più ad 
altro non pensò che ai mezzi di convincere gli altri. 
Esame della di lei missione. 

P26 Ei la fece da prima esaminare nella sua cor- 
te dal vescovo di Chartres , che era suo confessore , 
dal signor d' Harcourt , singolarmente famoso per 
Ja sua prudenza , e dalle altre persone le più illumi- 
nate; dopo di che venne condotta a Poitiers, ove fu 
interrogata dal parlamento e dalla più sana parte 
fiei dottori di Parigi , ch'erano andati a stabilirsi in 
quella citta. Fra gii altri subì un interrogatorio di 
più di due ore,, in oui i dottori le parlarono uno 
dopo r altro , e le rappresentarono tutti i pericoli a 
cui esponevasi. Un religioso dell'ordine dei carmeli- 
tani , dottor severo e stravagante , giusta il ritratto 
che ne fa uno storico di quel tempo, le disse in aspri 
termini, ch'ei non le crederebbe giammai , a meno 
che essa non facesse un miracolo. Rispose la pulzel- 
la di non voler tentare il Signore , e che il miracolo 
ordinato dal cielo era la levata dell'assedio d' Or- 
leans, quindi la sacra del re a Reims: che la seguis- 
sero, e vedrebbero se l'esito poi corrispondesse a U 
le di lei parole. Intorno a che un altro dottore deU 
r ordine di s. Domenico le obbiettò , che se la libe- 
razione d' Orleans doveva essere l'opera di Dio, 
non era di bisogno di tutta quella gente armata, che 
essa dimandava. Non ne chieggo che un piccol nu- 
mero, ella rispose ; si tenti solamente la battaglia, 
e Dio darà la vinaria. Finalmente il risultato di 
tutti .gli esami si fu, che per quanto strane sembras- 
sero le promesse della pulzella , il re doveva ripor- 
ti fiducia e farne uso. 

137. Fu armata da capo a piedi, vestita da uomo, 
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Com'era venuta dal suo paese, e coi capelli già Ut* 
gliati in tondo. Le fu diito un cavallo , cui imme* 
diatarnente essa maneggiò con tutta la facilita del 
migliore scudiere. Il re volle darle una spada ; ma 
essa disse in aria profetica, che una ve n' era nella 
Chiesa di santa Caterina di Fierbois in Turena , e cho 
da quest' arma fatale segnata con cinque croci e tre 
gigli, dipendevano le sue vittorie sugl'Inglesi. Si 
trovò la spada nel luogo per l'appunto da lei indi- 
cato ; e tostochè le fu consegnata, essa la sfoderò, 
come per prova, e per quanto enorme si fosse, ruo- 
tolla in aria agli occhi di tutti , con una celerità e 
con un'aria di giubbilo e di sicurezza , che presagi 
il prossimo suo trionfo. Allorché si vide armata a 
tenore de* suoi desiderj , prese congedo dal monar- 
ca , e andossene a raggiugnere a Blois le truppe pre- 
parate per Orleans. Essa aveva dato il disegno di 
uno stendardo col fondo bianco, seminato di gigli 
d'oro, in mezzo ai quali l'Onnipossente era rappre- 
sentato tenendo il globo del mondo. Fu benedetto 
lo stendardo , secondo le solite cerimonie della Chie- 
sa ; dopo di che essa radunò i generali , ed ob- 
bligolli a scacciar dall'armata tutte le donne di eat- 
tiva vita per cui mostrò sempre il più grande orro- 
re , ed a prendere coi loro soldati tutte le disposizio- 
ni capaci di procurarsi le benedizioni del cielo, e 
singolarmente a confessarsi ed a comunicarsi. Comin- 
ciò dal darne loro l'esempio. 

Liberazione d'Orleans» 
128. Allorch'essa fa soddisfatta su tutti questi ar- 
ticoli , si mise alla testa delle truppe , ed avvicitios- 
si ad Orleans. Il conte di Dunois che vi eragià en- 
trato , fece una sortita per favorire il soccorso ; e la 
pulzella entrò nella piazza quasi senza combattere» 
Tostechè riconosciuto n'ebbe lo stato e le trincee, 

I 
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fece successivamente varie sortite terrìbili e ripetute 
senta interruzione, attaccò, e superò palma a palmo 
le opere degli assediarti. Era sempre la prima a ca- 
ricare , e gridava ordinariamente ai soldati : Son no- 
stri, son nostri , il Signore è per noi. In uno di que- 
sti attacchi essa ricevette un colpo di freccia, che 
fé trafisse la spalla. Il conte di Dunois, che la vide 
tutta insanguinata 3 voleva che si ritirasse : No 9 no, 
ella gli disse, costoro non mi fuggiranno per un pa- 
co di sangue che me n'abbia a costare ; ed incalvan- 
do sempre i nemici, sali sui loro trinceramenti, e vi 

Ìiantò ella stessa il suo stendardo. Proruppero i 
Vancesi in mille grida di giubbilo e di trioufo , 
forzarono ovunque gli assedienti, e ne fecero un or- 
ribile macello. Nel di seguente , gl'Inglesi abbando- 
narono tutti gli altri forti che loro rimanevano, e 
levarono l'assedio agli 8 di maggio i fog , giorno io 
cui gli Orleanesi istituirono una festa , con la quale 
celebrano pur anche tutti gli anni la meraviglia 
della loro liberazione. *! 

129. La pulzella avendo in tal foggia compiuto il 
primo punto della sua missione , tornò a trovare ti 
re e gli disse : Principe, fa d'uopo al presente che 
tu vada a farti consacrare a Reims. Qualunque 
fosse r ascendente oh' ella si fosse acquistato colie 
alte sue gesta militari, una tale proposizione parve 
stravagante al consiglio; e fa d' uopo convenire , che 
secondo le regole ordinarie della prudenza non po- 
tevasene giudicare diversamente. Gl'Inglesi occupa- 
vano ancora un infinito numero di piazze nel paese 
in cui si trovavano; avevano in tutte le provincte un 
numero di truppe infinitamente maggiore di quelle 
del re Carlo, e nella Sciampagna erano padroni di 
fìeims , di Troyes , di Chalons, e di quasi tutte le 
città. A queste obbiezioni la pulzella non diede al- 
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tra risposta che questa : Sire , andiamo a Reims ; e 
per parie di Dio ti prometti* di metterli colà in 
iutta sicurezza , e di farti conferire V unzione de' re 
tuoi antenati. Il coraggio con cai essa parlava , pas- 
sò nel cuore de' più timidi , e non si perdette altro 
tempo a deliberar più oltre . 

Battaglia di Patai. 

130. Il di lei nome volò ben presto sino in fondo 
alle proyincie che si dovevano scorrere ; ma la di 
lei prudenza volle prima assicurarsi dei paesi vicini* 
Soggiogò, come di passaggio, la città di Gergeau. 
Per far poi cadere Beaugencì, ordinò la battaglia di 
Patai, ove tutt' i generali non parvero incaricati 
che della esecuzione de' suoi ordini. Essa era sem- 
pre alla testa della prima fila, col temuto suo sten- 
dardo ; e ad ogni movimento i pia esperti capitani 
andavano a dimandarle ciò che dovesse farsi. Gl'In- 
glesi furono messi in rotta, e il celebre Talbot , lo- 
ro generale , fu fatto prigioniero. Si tornò all'asse- 
dio, e Beaugencì soggettassi senza resistenza. 1 ne- 
mici della Francia , poco prima tanto orgogliosi , 
confessarono finalmente che il cielo combatteva in 
favor di essa. Pareva che T arroganza britannica , 
cotanto esaltata dalla fortuna , e che il duca di Bor- 
gogna , così pieno della sua vendetta temessero di 
Combattere contro alla Onnipotenza divina, oppure 
che questa tenesse loro le mani legate ; tanto una 
pulzeltt divenuta improvvisamente generata , aveva 
cambiato il destino delle battaglie. 

// contestabile Arturo di Brettagna agisce 

per Carlo VIL ' 

131. I Francesi da un'altra parte ben persuasi 
che il cielo dichiara vasi per Carlo VII* si risveglia- 
rono dal letargo in cui languivano, e presero ovun- 
que le armi. La nobiltà armata a proprie spese, ac- 
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correva da tutte le proviucie , e di giorno in giorno 
ingrossava l'esercita reale. Lo stesso contestabile di 
•Richemont , Arturo di Brettagna , avvegnaché il du- 
ca suo fratello fosse collegato cogl' Inglesi, ed egli 
fosse personalmente in disgrazia del re, andò ad of- 
frirgli i suoi servigj con mille dugento gentiluomi- 
ni. La pulzella per* le impressioni di Carlo , a coi e- 
gli era sospetto, montò subitamente a cavallo alla 
testa di tutta la cavalleria con disegno di caricarlo 
e di combatterio in caso di bisogno; ma quando eb- 
be riconosciuto le rette intenzioni di quell'eroe ge- 
neroso , saltò da cavallo, e andò a salutarlo con mol- 
te dimostrazioni di onore. Il contestabile mise egli 
pure piede a terra e le disse : Giovanna , m'era sta- 
io riferito che tu volevi combattermi. Io non so se 
tu sii , o non sii inviata da Dio ; se veramente lo 
sei , nulla ho io da temere , perciocché Dio sa la 
buona mia intenzione ; e se vieni per parte dell'in- 
ferno, ti temo anche meno. Era opportuno il riferi- 
re con precisione questo incidente poco considera- 
bile per se stesso , ma di molta conseguenza contro 
ai detrattori della pulzella e del nome francese. L'e-* 
roina fece, ma inutilmente, tutti gli sforzi, per ri- 
mettere il contestabile nella grazia del re. Arturo 
non lasciò di restar fedele al suo sovrano e di ser- 
virlo in qualche modo , suo malgrado; e si diresse 
verso la Normandia ove ritolse molte piazze agi' In- 
glesi. # 
La pulzella fa consecrare il re a Reims. 

li re prese finalmente il cammino della 
Borgogna per passare nella Sciampagna , e farsi 
Consecrare a Reims. La città d' Au*erre , che per 
Umore esservava la neutralità , ricusò di aprir le 
porle, mature somministrò alcuni viveri. Trojres 
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era più mal disposta , o forse più soggetta. Aveva 
essa una forte guarnigione , delle buone opere , un 
abbondante copia di munizioni , mentre 1' armata 
r$ale non aveva neppure l' artiglieria per farne l'as- 
sedio. Congregò Carlo il suo consiglio, e tutt' i voti 
stavano per far ritorno in Berrì; allorché la pulzcl- 
Ja ben sospettando una così vergognosa risoluzione, 
viene ed entra senza esser chiamata. La disputa e i 
lunghi discorsi non erano di suo genio : Sire , dis- 
fi' ella, marciamo a Troyes , e fra due giorni ti 
consegno quella città. - Lasciamola fare , disse il 
re , e tutti le ubbidiscano. Incontanente essa salì a 
cavallo, fece avanzar 1' esercito , il quale non era 
che due leghe lontano dalla piazza ; spiegò i suoi 
Jbattaglioni alla vista degli assediati, alzò, in difet- 
to di cannoni, delle batterie finte, e diede tutti 
gli altri generi di spettacolo , atti ad imprimere lo 
spavento. Il di lei aspetto medesimo , come ap- 
punto T augusta e sorprendente bellezza degli abi- 
tatori celesti, atterriva egualmente che il suo co- 
raggio. Dessa andò a' piedi de' baluardi , e minacciò 
i cittadini della vendetta divina, anche più che di 
quella del re. Si arresero eglino alle di lei esorta- 
zioni sostenute da quelle di Giovanni dell' Esguise 
loro vescovo , dimandaron grazia , ed aprirono le 
loro porte. Poco dopo Giovanni di Sarrebruche ve- 
scovo di Chalons , impegnò il suo popolo a fare 
altrettanto, e la città di Reims mandò le sue chia- 
vi , dopo avere scacciata la guarnigione inglese. 
Per aumento di buona fortuna , il duca di Lorena, 
il duca di Bar e il donzello di Commerci condussero 
aj re le loro truppe. Entrò egli in Reims con tutta 
sicurezza , e vi fu consecrato dall'arcivescovo > es- 
sendo presente la pulzella in abito guerriero , e 
col suo sten dardo innalberato presso al monarca. 
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Questo principe , per gratitudine, nobilitolla con 
tutta la sua famiglia anche in linea femminina , 
le cambiò il nome cT Arcq in quello del Giglio , e 
le diede per arme una spada sostenente la corona 
ed accompagnata da due gigli* 1 

Prcve delle imprese della pulzella. 
i33. Tali sono le gesta principali che illustraro- 
no la pulzella d' Orleans. Potrà ognuno qualificarle 
come meglio crederà; ma non potrà ri v oca r se ne in 
dubbio la verità per poco che si abbia di erudizio- 
ne e di dirittura. Fa d' uopo esser cosi parziali , 
come T inglese Rapin-Toyras , o alcuni altri falsi 
cornpatriotti agitati dalla stessa manìa contro alla 
gloria del nome francese e al solo nome di miracolo, 
per affermare che Monstrelel è il solo autore con- 
temporaneo che abbia parlato della liberatrice 
d' Orleans. Giovanni Chartier monaco di s. Dioni- 
sio, addetto alla persona di Carlo VII, per iscrive- 
re gli avvenimenti del di lui regno (i); l'araldo 
dello stesso principe , denominato Berrì ; Alano 
Chartier , che aveva quarantatre anni , allorché 
Giovanna d' Arcq andò per la prima voi la a Chi non; 
r autore anonimo che trovavasi in Orleans allorché 
T assedio ne fu levato , e la cui storia circostanziata 
siegue passo a passo la pulzella fin dopo la sacra del 
re; un dotto magistrato del parlamento dì Greno- 
ble , denominato Guido Papa, il quale afferma di 
aver veduta questa eroina ; V autore dell' operetta 
che trovasi nelle opere di Gersone (2) , sotto il tin- 
tolo della maraviglio6tt vittoria d'una giovanetta 
pastorella , divenuta capo delle armate francesi 
contro agi' Inglesi , e che porta la data dei 14 mag. 
( 1 ) Hist. de Charles vìi , par Gode/, p. 1 9 et suiv* 
(%) Gers. t. ir ,/?.8ti£ - 
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gio i4^9; ossia che questa operetta sia stata com- 
posta da Gersone medesimo, il quale non mori che 
due mesi dopo, ossia che sia stata scritta dal fiam- 
mingo Gorikeim che viveva nello stesso tempo : tut- 
ti questi scrittori piò a portata d' informarsi, e più 
imparziali di Monstrelet, tutto dedicato alla casa di 
Borgogna , erano egualmente che lui contempora- 
nei di Carlo VII e di Giovanna di Arcq. Ora tutta 
questa moltitudine di testimonj ben attesta o la me- 
raviglia delle imprese della pulzella e della prima 
loro cagione , o almeno la persuasione comune 
dei dottori e dei cittadini di ogni ordine su que- 
sto punto. 

i34* Tostochè si operarono questi prodigj , la fa- 
ma ne corse molto lungi fra gli stranieri medesimi. 
Un modesto ecclesiastico tedesco, il quale non ci ha 
trasmesso il suo nome , compose al tempo stesso 
della pulzella un libro intitolato dell' ammi rabile 
Giovanna di Lorena , che comandò l' esercito del re 
Carlo VII (1). Essa vi è rappresentata , come una 
profetessa suscitata da Dio , la quale ha riempiuto 
tutto T universo della fama delle sue gesta e del 
buon odore delle sue virtù. Giovanni Nider , tedesco 
aneli' egli, e religioso domenicano , morto nel i438, 
riferisce (2) che dieci anni prima vedovasi una ver- 
gine per nome Giovanna , la quale dicevasi , e cui 
tutti credevano inviata da Dio per ristabilire il re 
Carlo ne' suoi Stati , e che operava tante menivi- . 
glie , che tutt'i regni della Cristianità n* erano stu- 
pefatti. S. Antonino , arcivescovo di Firenze, che 
era nel più bel punto della sua carriera , allorché 
la pulzella andò nel 1429 ad offrire i suoi servig j a 

( 1) Jp. Bordai* p. 5o. r 
(2) Ibid. p. 5*. 
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Carlo VII , parla (i) dapprima con qualche incer- 
tezza di questa vergine straordinaria ; ma ben pre- 
sto depone ogni suo dubbio , vedendo la stima gene- 
rale clic se ne faceva fondata sulle splendide sue 
azioni e sulla santità della sua vita. Il papa Pio II , 
oppure se così vuoisi , il di lui segretario egualmen- 
te contemporaneo di Giovanna d' Àrcq , afferma (2) 
come s. Antonino , che la meraviglia delle belle sue 
imprese non lasciava dubitare ch'essa non fosse 
condotta dallo spirito di Dio, ed aggiunge anche 
una cosa , la quale ben mostra quanto poco V auto- 
re fosse inclinato a lusingare i Francesi, dicendo 
che Dio inviò loro questa eroina affinchè non s* in- 
superbissero della fortuna , siccome èrano soliti di 
fare. Potremmo ancora citare « per lo stesso tempo, 
Martino Franco, segretario di Felice V, ossia di 
Amedeo di Savoia , e diversi annalisti d* Italia , co- 
me il Berni e Boniacaretrio. Portandosi sino alla fi- 
ne del decimoquinto secolo, oppure al principio del 
deciinosesto , la lista do' nostri te&timonj , come Fi- 
lippo da Bergamo, Paolo-Emilio , Nauclerc , Meyer, 
Paolo- Giovio , Belle-Foret r Paquier , ed altri infi- 
niti, dessa allungherebbe^ a dismisura ed inutilmen- 
te. Basta il gran numero che ne abbiam presentato 
per ismentire Rapiti- Toyras, e tutt'i critici decisi a 
non veder se non che una cosa comune nelle impre- 
se e nel destino della pulzella. 

Principi di queste imprese, 
1 35. Pretenderemo noi dunque forse di innalzare questi 
oggetti fino all' ordine soprannaturale? A noi certo 
non appartiene il pronunziare su questa importante 
questione. Dopo che presentato abbiamo i fatti e i 

(1) TU. M, C. 9, §. 7. 

(2) Commenu Vie. II, lib.6, p. *5%. 
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documenti giustificativi, tutto quello che può anco- 
ra venirci richiesto, si è di mettere il lettore in i- 
stato di Carne un uso Ubero da qualunque prevenzio- 
ne. Ora tutti quelli, cui non isgomenta la sola idea 
di miracolo , che credono e confessano che mai non 
fu abbreviato il braccio dell'Onnipotente, che cono- 
scono e sanno applicare le regole di discussione pro- 
prie di questo genere di esame, non riconosceranno 
eglino forse che l'avvenimento, di cui abbiarn de- 
scritte le circostanze e sorum mista te le prove, fu se 
non uno di que'prodigj cbe derogano alle leggi del- 
la natura, almeno un tratto deciso di protezione e 
di provvidenza particolare sull' impero francese? 
Comparisco una giovinetta , la quale ad eccezione > 
di quindici giorni in cui servi un' osteria , fu conti- 
nuamente applicata al le pacifiche cure di un soggior- 
no campestre , e cbe dotata di un giudizio diritto, 
di costumi sommamente puri , di una soda pietà , 
senza capriccio, senza difetti, senza superstizione 7 
dicesi improvvisamente ispirata da Dio per la libe- 
razione del regno, eccita da principio le risa del re 
e dei grandi, fa, per autorizzare la sua missione, al- 
cune predizioni che vengono soggettate al rigoroso 
esame de' giudici e de' dottori, e s'arma in conse- 
guenza del loro suffragio; e tostochè è nell'arringo, 
essa non è più una vergine timida , ma bensì un ro- 
busto soldato, un generale consumato che nulla 
ignora dell'arte dell'attacco e della difesa; che 
vede al primo colpo d'occhio, ciò che sfug- 
giva ai Dunois , ai la Hire , ai 
tutti questi eroi ad andare a diraai 
momento : Giovanna , che /arem noi ? cbe li stor- 
disce non tanto co' suoi fatti d' armi, quanto colla 
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suoi mezzi termini. Dica pure or chi vuole cbe 
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questo è un avvenimento che non esce dall' ordine 
comune , e di cui trovasi la cagione nelle facoltà 
naturali di una contadina abbandonata a se me- 
desima. r . -i 

i36. Il regno degl'indovini e de'maghi allegato in 
quel tempo dalla vendetta micidiale degl' Inglesi ri-* 
dotti alia disperazione, è troppo decaduto oggigior- 
no per avervi ricorso. Si assegnerà forse con miglior 
riuscita l'illusione, per cagione d'imprese reali in- 
comparabili, combinate e condotte con una intelli- 
genza superiore, che cambiano la fortuna delle na- 
zioni, soggiogano le provincie egli animi, mettono i 
soldati e i generali sotto le leggi d'una fanciulla di 
campagna, risvegliano l'ammirazione in tutti gli or- 
dini e in tutti i popoli? Resta la supposizione anche 
più miserabile, di un intrigo di politica; ma senza 
riflettere ai pericoli a cui Carlo VII con ciò espo- 
neva la sua riputazione e tutta la sua fortuna , da 
quando in qua gl'intrighi di corte trasformarono 
essi una fanciulla di diciassette anni in un fulmine 
di guerra, in un capitano sperimentato? da quando 
in qua quest'intrighi riconducono e fissano la vitto- 
ria, sotto quei drappelli che appena combattevano 
per ritardare l'ultima loro catastrofe? Conciossiachè 
finalmente i prosperi eventi della pulzella distrug- 
geranno sempre i sistemi, le supposizioni , le con- 
getture immaginate per ridurre l'eroiche sue imprese 
alla classe delle cose umane e comuni. 
• 137. Allorché dessa ebbe fatto conferire a Carlo 
VII il snero suggello dell'unto del Signore ; final- 
mente,^ disse, augusto monarca, sono già compiu- 
ti gli ordini del ciclo. Orleans è libera > e tu sei 
stato consecrato nella città di Reims. E* questo il 
termine della mia missione. Altro più non mi re* 
sta che rientrare in quella vita pacifica, donde il 
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cielo non mi ha tratta che per fjucsti due oggetti. 
Il re che aveva luogo di esser tanto contento dei 
servii;] di essa, le fece molte istanze, perchè glieli 
continuasse. Ella ubbidì al suo sovrano ; nel che 
manifestamente non v e cosa degna di riprensione, 
Se nello stesso tempo gli applausi de* militari com- 
pagni della sua fortuna, e qualche fidanza nelle pro- 
prie forze e nella sua fama, non meno che nel pro- 
digioso suo ascendente sopra nemici che il solo suo 
aspetto volgeva in fuga; se questi germi quasi im- 
percettibili di vanita influirono nella di lei risoluzio- 
ne, ben presto il Signore, che su quell'anima pura 
aveva mire assai diverse da quelle degli uomini , le 
fé espiare queste debolezze con un rigore di cui re- |É 
stiamo tuttora maravigliati. Giovanna rientrò nel- 
l 'ordine di una provvidenza comune; e dopo che un 
avanzo del terrore annesso al di lei nome ebbe fat- 
to arrendere altresì la maggior parte delle piazze 
da Reims fino a Parigi, la di lei fortuna andò a nau- 
fragare in quella capitale. Dessa volle che vi si des- 
se l'assalto, e ricevette una ferita assai considerabi- 
le, che obbligolla a ritirarsi, malgrado tutto l'ardo^ 
re del suo coraggio. 

Fine della pulzella. 
:38 Nel mese di maggio del susseguente anno 
i^So, fu presa in una sortita dai Borgognoni , che 
assediavano Compiegne: quindi venduta agl'Inglesi, 
i quali fecero cantare il Te Dtum ) come pel più se- 
gnalato dei loro trionfi. Subito dopo pensarono ai 
barbari mezzi di cancellar l'obbrobrio che questa e - 
roina imprimeva da due anni alle loro armi. Pietro, 
Cauehon, nome per sempre coperto di obbrobrio 
nei fasti della Chiesa e della Francia, fu il principa- 
le istrumento della vile loro vendetta. Questo vesco- 
vo francese-anglicano allegò ch'essendo stata la pul- 
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sella presa sulle terre della sua diocesi, la quale con- 
fina presso Compiegne , con quella di Soissons , e 
poiché i delitti di cai era accasata , riguardavano il 
foro ecclesiastico, toccava a lai a formarne il pro- 
cesso. Ei la dimandò a Giovanni di Lassem borgo 
generale del duca di Borgogna, e quell 'anima sordi-' 
da gliela vendette per una somma di diecimila lire. 
Fu essa trasportata, ed incatenata nel castello di 
Rouen, in cui non si tardò ad accusarla di ogni sor- 
ta dì delitti, fuorché però nella sregolatezza de' co- 
stumi: il che fa una rigorosa dimostrazione della sua 
verecondia e della verginale sua purità. Erano gli 
animi così poco disposti a risparmiarla, o tacersi sol- 
tanto su questo articolo, che non vi si determinaro- 
no se non dopo di essersi assicurati con esami sto- 
machevoli, in cui la duchessa di Bedfort non vergo- 
gnossi di entrare, che la sfortunata prigioniera era 
sempre rimasta vergine. 

139. Il vescovo Cauchon in difetto dell'inquisito- 
re, il quate ricusò di prender parte in questa trama 
d'iniquità, associossi in essa il vicario meno delicato, 
con quattro abati normanni e un gran numero di 
dottori, o di licenziati. Ei la fé comparire, e comin- 
ciando con una insensata interrogazione, le dimandò 
s'era in grazia di Dio: A hi me, monsignore , essa ri- 
sposecon una modesta saviezza, chi può saperlo! Se 
vi sono, Dio mi ci conservi; e se non vi sono, si de- 
gni di rimetlermici. Essendo andato un monacò mol- 
to semplice per esorcizzarla , e facendosi un infinito 
numero di segni di croce: Non temer di nulla, pa- 
dre mio, essa gli disse, perchè certamente io non ti 
strfghtrò.Dofo gl'interrogatori, che per lo spazio dt 
più di due mesi furono reiterati quoti ogni giorno,-do- 
po la compilazione di molte false testimonianze, come 
|>uré delle risposte e delle confessioni della prigio- 
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ntera, falsificate allo stesso modo, conforme fa prò* 
vato di poi, venne mandato all' università di Parigi 
un si mostruoso processo. Quella celebre società 
divenuta l'oracolo della fazione anglicana, altro più 
non era che la feccia di se stessa, dopoché la più sa- 
na parte aveva seguito il suo re nel Poitou. Alla so- 
la ispezione dei documenti, fu deciso che Giovanna 
d'Arce] era accusata e convinta di superstizione, di 
divinazione, d'invocazione dei demonj, di bestemmia, 
di scisma, d'eresia, e d'empietà. Fin d'allora fu co- 
me emanata la sentenza capitale. Si fè comparir Gio- 
vanna sopra un palco, alla vista di un infinito popolo. 
"Le fu fatto un lungo sermone, giusta l'uso eh" erasi 
perpetuato di qua dai monti, e le si disse che dove- 
va soggettare tutte le sue parole e tutte le sue azio- 
ni al giudizio della Chiesa. Dopo ch'essa lo ebbe fat- 
to senza difficolta, le fu soggiunto, che doveva pari- 
mente cedere all'autorità dei suoi giudici presenti, e 
ritrattarsi su tutti gli errori della sua vita. A questo 
secondo comando essa non mostrossi egualmente do- 
cile, almeno per qualche tempo ; imperocché se noi 
crediamo agli atti del suo processo, falsificati, è ve- 
ro, in alcuni punti, e perciò molto sospetti in tutto 
il resto, dopo qualche resistenza , durante la quale 
nulla fu omesso per intimorirla, ella disse che poi- 
ché tanti ecclesiastici giudicavano false lesuerivela- 
zioni, non si ostinerebbe a tenerle per vere ; questo 
atto fosse di debolezza, o fosse di docilità, allontanò 
bensì, ma non ne impedì la perdita troppo decisa- 
mente risoluta. Sottratta dalle formalità stesse alla 
sorte della contumacia e della ostinazione , i suoi 
giudici farisaici non la condannarono per allora che 
ad una prigione perpetua a pane ed acqua; ma que- 
ll'ipocriti tiranni si erano riserbato un raggiro, per 
T. XV III 6 
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tornare indietro allorché lo volessero, e per consu- 
mare Tatrocità allorché ciò meglio loro convenisse. 

1 40. Una delle condizioni, ch'erano «tate imposte 
alla prigioniera, era di abbandonare l'abito d'uomo, 
ch'era «olita di portare ; ed incontanente erasi essa 
vestita da donna. Dopo alcuni giorni di prigione fu 
costretta a riprendere le sue vesti militari; e verisi- 
znil mente per l' insolenza che ispirassi ai soldati' 
incaricati della di lei custodia ; perocché da quel 
momento in poi noi la adiamo allegare , per boa 
j>i4 deporsi , il pretesto del pericolo continuo , 
che correva la sua verecondia per parte delle sue 
guardie. 1 giudici bea informati certamente del- 
l'effetto dell'insidia, spedirono i loro cursori per ve- 
rificare ciò che essi non ignoravano, vale a dire che 
la pulzella aveva ripreso l'abito virile. Fu questo il 
suo delitto capitale. Si giudichi degli altri* Il suo 
delitto e il colmo della sciagura fu di aver presa la 

- forma di vestito la più adattata alle sue spedizioni ^ 
la quale non la mascherava certamente agli occhi di 
alcuno; « che lungi da 11 1 esser per lei una via alla li-* 
cenza, non era che una salvaguardia per la sua virtù. 
Affine d'ingannar poi il popolo coi sonori termini 
di maliarda, di apostata, e di recidiva, fa interroga- 
ta di nuovo. La di lei anima, ripigliando allora tutta 
quella energia che aveva sempre avuta, si persuase 
che ministri così indegni del sacro loro stato non a- 
vevano lo spirito del Signore per l'intelligenza delle 
sue mera viglie: intorno a che duo? a mente protestò, e 
per non disdirsene mai p»ù,di tener dal cielo le sue ri- 
velazioni egualmente che le sue vittorie , e di aver 
erprato adottando la ritrattazione ch'erale stata sug- 
gerita in una insidiosa maniera* > *. 

Viene ristabilita la di lei memoria. <^£i; 

14 1. Rei di seguente a questa dichiarazione ^ a8 
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maggio 143 1, il vescovo di Beauvais, unitamente ai 
barbari suoi assessori, pronunziò ch'essa era abban- 
donata al braccio secolare : il che era lo stesso 
che condannarla al fuoco. Di fatti, ai 3o dello stesso 
mese, in età di ventun anno soltanto, essa fu arsa al 
cospetto di una infinita moltitudine di spettatori cui 
esortava a rientrare nelF ubbidienza dei legittimo 
loro sovrano, e che per la maggior parte non vede- 
vano che con esecrazione questa orribile scena. Tut- 
ta la costanza pacifica e modesta del cristiano, unita 
in un momento cosi decisivo alla magnanimità de- 
gli eroi, li convinse in singoiar modo della sua in- 
nocenza e della maraviglia della sua missione. Ma 
non era sicuro il dire apertamente su di ciò il prò* 
prio parere, perocché li tirannia estendevasi perfino 
sui cuori e sulla maniera di pensare. II domenicano 
Pietro Bosquier ì per aver lasciato travedere un 
primo moto d'indignazione, fu processato dall'impe- 
tuoso vescovo di Beauvai.% costretto a ritrattarsi , e 
dopo di ciò condannato a fare altresì in prigione una 
penitenza di sei mesi a pane ed acqua. Ventiquattro 
anni dopo la morte della pulzella, il papa Callisto 
111 deputò l'arcivescovo di Rcims coi vescovi di Pa- 
rigi e di Coutance affine di rivederne il processo. 
Presero essi dapprima le opportune informazioni a 
Rouen con tutta la maturità e circospezione imma- 
ginabile ; e il cardinale d' Estouteville , cai la ri- 
flettuta prudenza del papa volle poco dopo aggiugne- 
re ai medesimi , sentì seco loro un gran numero di 
testimonj. Non solamente questi sgravarono la pul- 
zella da ogni imputazion di delitto , ma di più ve- 
rificarono la purità e la semplicità della sua fede , 
la religiosa sua sommissione alla Chiesa , la sincera 
sua pietà, la sua castità angelica , e tutte in fine le 
di lei virtù. Il promotore del tribunal dell'uffizio Ai 
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ftouen , cne arerà assistito all' istruzione del primo 
processo , rivelò una'infinità di frodi commesse dal 
vescovo di Beauvais. Lo stesso nipote di questo in- 
degno prelato depose in termini espressi, che suo 
«io, morto alcuni anni prima , aveva proceduto in 
quest' affare con una ingiusta parzialità. 

i4*. Non sifu contenti delle informazioni prese a 
Bouen , ed altre se ne presero fino nel luogo in cui 
la pulzella era nata, e tutti rendettero testimonia n- 
za alla sua religione , alla sua pietà, alla regolarità 
perfetta ed invariabile di sua condotta. Si sentirono 
Ancora il duca d' Alenzon , ir conte di Dunois , tutti 
> principi e i cortigiani , a cui la guerra aveva dato 
relazioni così strette e frequenti con essa : tutti que- 
sti signori in un tempo in cui la religione non era 
un giuoco pel gran mondo, obbligati sotto al sug- 
gello del giuramento a dire il vero con tutto il ri- 
gore, la sgravarono da tutte le imputazioni cbe 
ìe erano state date , rendettero in particolar modo 
la più luminosa testimonianza alla di lei pietà e ve- 
recondia , e protestarono minimamente che la cre- 
devano ispirata da Dio. 

i43. In conseguenza di un esame così serio , cbe 
durò qiuasi otto mesi , fu deciso che il processo fatto 
contro alla pulzella era iniquo , pieno d' impostare , 
di menzogne e di calunnie; che come tale sarebbe lace- 
rato ed arso;che non si presterebbe alcuna fede alle ri- 
trattazioni attribuite a questa giovanotta ; che la di 
lei memoria doveva esserle che in virtù del presente 
decreto era interamente, ristabilita ; che per ripara- 
zione dell' onore , si farebbero due processioni in 
due giorni consecutivi , I' una nel luogo io cui era 
stata condannata , e l'altra in quello del suo sappia 
zip f in, cui s: alzerebbe una croce per monumento ; 
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finalmente che questa sentenza sarebbe pubblica ta 
in tutte le buone città del regno; il che fu immedia- 
tamente eseguito appuntino. Fu eretta dipoi anche 
una statua , nella città di Rouen , a questa illustre 
e sfortunata eroina. Vi sono sta ti alcuni antichi scrit- 
tori di cronache , i quali hanno aggiunto alla vita 
della pulzella un numero d' anni e di avventure , le 
quali non meritano che la dimenticanza. Ogni letto- 
re di buon senso comprenderà da se stesso quanto 
un simil fondo fosse suscettibile di finzioni roman- 
zesche. 

Istituzione dell* ordine del toson d' oro. 
1 44* Verso la (ine dei trionfi della pulzella d'Or- 
leans , nel mese di gennaio i43o , il duca di Borgo- 
gna , tornato da Parigi nelle Fiandre , sposò in ter- 
ze nozze Isabella di Portogallo ; ed in questa occa- 
sione istituì V ordine del toson d' oro sempre così 
distinto fin da queir epoca antica. Ei se ne riservò 
la dignità di gran maestro , e restrinse da principio 
a ventiquattro il numero de' cavalieri , che portò di- 
poi a trentuno. Questo numero è divenuto poscia il- 
limitato ; ma il re di Spagna , ebe n è il capo , e co- 
me erede del duca di Borgogna , e come principe 
dello stesso sangue di Francia > ben lo mantiene in 
tutto il suo splendore per la dignità di quelli a cut 
lo conferisce. Ma è tempo di ripigliare il corso degli 
all'ari generali. 

Convocazione del concilio di Basilea. 

Morie di Martino V. »• » . t 
i45é II concilio ordinato da sì lungo tempo per lo 
riforma della Chiesa , cominciato a Pavia , e quasi 
subito trasferito a Siena , lo era anche stato a Basi- 
lea per un tempo assai rimoto, ma però determina- 
to ; e che finalmente era vicino. Scorrendo fino dai 
19 di febbraio * sette anni della proroga , Mar- 
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Uno V, sotto il primo giorno di febbraio 1 43 ^pub- 
blicò la aaa bolla di esecuzione , e deputò in suo 
luogo il cardinal Giuliano Cesarmi per celebrare il 
concilio; dichiarando eh' egli , a motivo d' infermi- 
tà , non poterà perdo da Imente presiedervi. Non si 
tardò a riconoscere la verità della sua scasa. Fino 
dai 20 dello stesso mese , ei se ne mori a Roma in 
età di sessantatrè anni , tredici de' quali e tre mesi 
e mesto fu papa. Uomo sommamente dabbene , e 
grand' uomo di stato , il quale per tuttociò che ha 
operato in congiunture così difficili per lo splendore 
di Roma , pel riposo dell Italia , per la pace e per la 
gloria della Chiesa universale, ci lascia il desiderio di 
ciò che non avrebbe mancato di fare in tempi migliori. 
I censori determinati a biasimare tutti i papi, lo 
accusano di aver amato di tesaurizzare ; ma la te- 
stimonianza che s. Antonino gli rende su quest' ar- 
ticolo , unita all' uso ch'egli ha fatto di questi teso- 
ri in tutte le grandi opere che abbiamo accennate , 
lo giustifica sovrabbondantemente ( 1 }. 

Spiacevoli principi del pontificato 
di Eugenio IV. 
146. Nel terzo giorno di marzo , Gabriele Con- 
dulmef io, veneziano, e nipote di Gregorio XII, da 
«rat aveva ricevuto' il cappello mentr'era vescovo di 
Siena, fu eletto papa, sotto nome di Eugenio IV, dai 
cardinali congregati in numero soltanto di quattor- 
dici; giacché cinque-si trovavano altrove, senza con- 
tare i quattro che recentemente erano stati creati 
dal defunto pontefice, e che non erano per anche 
preconizzati. S. Antonino, il quale fu in frequenti 
relazioni con Eugenio, no parla con elogio, e loda in 
«ingoiar modo la sua carità e il suo zelo. Ciò non 
ottante il nuovo papa, tostochè fu stabilito sulla 
( t) j/tU. Chron. tiitd* aa, e. 8- ^ ; 
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santa Serie , mostrò un recestivo rigore , o almeno 
molto inopportuno nel processo degli ufììziali e de- 
gli stessi nipoti del papa defunto, sotto pretesto di 
distrazioni fatte sui ricchi mobili e sui tesori di quel 
pontefice. Viene esagerato il numero delle persone 
a cui una tale perquisizione costò la vita. I Colon- 
na, parenti di Martino, presero le armi; e molte fu- 
rono le turbolenze e non poco il sangue sparso, pri- 
ma ebe i medesimi potessero essere soggiogati. Era. 
già stata presa in cattivo augurio pel pontificato di 
Eugenio una ecclissi del sole accaduta il giorno del— 
in morte di Martino. Similmente essendosi sprofon- 
date le tavole della sala in cui Eugenio tenne il pri- 
mo suo concistoro, ed essendo alcuni periti nel tu- 
multo, il credulo volgo più non aspettossi che un 
funesto avvenire. In breve vedremo che il regno del 
nuovo papa fu di fatti sommamente tempestoso; ma ? 
siccome potrà altresì osservarsi, dall' urto soltanto 

delle idee, delle pretensioni, degl Interèssi, e non gii 
dalla rivoluzione degli affari, o degli elementi potè 
formarsene qualche pronostico. 

f » » . 



I 



Digitized by Google 



r 



STO RIA 

DEL 

CRISTIANESIMO 
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pai principio del concilio di Basilea nel t43i , sino 
alla fine del concilio di Firenze nel i44 2 * 



P<?*o/i principi del concilio di Basilea. 

14.7. Orli oscuri principj del concilio di Basilea 
rassomigliarono a quelle tetre nubi, in cui a poco -a 
poco si formano le tempeste. Nel terzo giorno di 
marzo i43 1 9 in cui doveva aprirsi l'assemblea della 
Chiesa uni versale,* ch'era precisamente il giornodel- 
la elezione di Eugenio IV, videsi per una singolari- 
tà senza esempio un solo uomo procedere ad una 
così augusta cerimonia; e di più non era egli neppur 
vescovo. Questo prelato unico, abate di Vezelai nel- 
la Borgogna, non lasciò di puntualmente recarsi al- 
la cattedrale nel giorno indicato, e ne fece istru- 
mento nel dì seguente alla presenza de' canonici di 
quella chiesa. Verso la fine del mese gli arrivarono 
per colleghi quattro dottori di Parigi, due de' quali 
si staccarono subitamente, per andare in Germania 
a conferire col cardinale di s. Angelo, Giuliano Ce- 
sarmi, che in qualità di legato era occupato in al- 
cune più che inutili spedizioni contro agli bussiti , 
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e ch'era stato confermato dal papa Eugenio nella 
dignità di presidente del concilio. Questo delegato f 
il quale non voleva per anche rinunziare alla fortu- 
na , che Nanamente ripromettevasi in Boemia , sud- 
delegò , in suo luogo a Basilea, Giovanni Polemaro , 
auditore del sacro palazzo , e Giovanni di Ragusi 
dottore domenicano della università di Parigi. Ai a3 
di luglio , questi subalterni presidenti, col perseve- 
rante abate di Vezelai , coi deputati parigini ed al- 
cuni preti del luogo, fecero una second'apertura, a 
cui non si credette neppure di dover dare il nome di 
sessione» 

Giovanni Beaupere deputato dal concilio 

verso il papa. 

i48- Finalmente il cardinale di 8. Angelo lasciò 
le sue guerre di religione, e trasferissi verso la me- 
ta di settembre nella città di Basilea , donde poi 
scrisse a tutti i metropolitani della Cristianità , per 
invitarli coi loro suffraganti a trasferirsi senza in-* 
dugio al concilio (1). Ma benché urgenti fossero que- 
ste esortazioni, il numero de'Padri parve ancora per 
lungo tempo sproporzionato alla dignità de/ rap- 
presentanti della Chiesa universale, e limitati , per 
quanto dicesi, a tre vescovi, e sette abati, quando il 
cardinal legato stimò necessario d'informare il papa 
di questa solitudine (2). Quindi tanto in suo nome f 
che io quello del concilio, Giovanni Beaupere. cano- 
nico di Besanzone, fa inviato verso il pontefice per 
dargli questa notizia, e nello stesso tempo per rap- 
presentargli lo stato deplorabile in cui trova vasi il 
clero di Germania ; che il contagio de 1 nuovi errori 
penetrava in tutti gli Stati dell'impero; che questi 

(1) Ampli ss, Colltct. T. rui 9 p. 28. 

{2)Conc. Hard. 2. ruhpag, 1177, 
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m cwno io sinuati 6no nella città di Basilea , fa cui> 
«on ihostravasi che molto dispregio per gli ccdìe* 
•tastici; che per l'altra parte non era più. possibile 

10 sperare iti que 'luoghi la tranquillità dopo le osti- 
lità ch'erano cominciate fra i duchi d' Austria e da 
Borgogna. Un nuovo contrattempo fa* che mostran- 
do i Greci di voler nuovamente riunirsi ai Latini, e 
riconoscendo che il concilio , cai avevano propo- 
sto di tenere perciò nella Grecia , non poteva aver- 
vi luogo, l'imperatore e il patriarca di Costantino- 
poli dimandarono che si tenesse almeno in qualche 
città d'Italia, la più a portata di loro, che fosse pos- 
sibile. Su queste considerazioni, o sotto questi pre- 
testi, il papa rispose al suo legato, ai la di febbraio j 
giusta il Rainaldi, lo Spondeo, e il Pagi, che dovesse 
sciogliere il concilio che trovatasi a Basilea , tali 
sono i termini della bolla, e trasferirlo di poi a Bo- 
logna per esservi celebralo in diciotto mesi* Poco 
tempo dopo, un'altra scoperta confermò Eugenio in ! 
ana tate risoluaione. Essendogli giunto a notizia che 

11 legato e i Padri di Basilea avevano invitato i set- 
tarj di Boemia , perchè andassero a conferire sui 
ponti controversi fra essi e i cattolici, gli sembrò 
che ciò fosse un rimettere in disputa quello che con 
tanta solennità era stato deciso, e pubblicò ai 18 di 
dicembre una seconda bolla diretta a tutti i fedeli , 
la quale formalmente dichiarava sciolto il concilio 
di Basilea, e trasferito a Bologna. Tal fu la prima o- 
figine de tristi dibattimenti, in cui fra poco vedre- 
mo per sì tango tempo ed in tante volte diverse it 
papa Eugenio IV lottare col concilio di Basilea. 

v Prima sessione. 

149. Ma prima della bolla dei i8dicembre il 
cardinal Giuliano, che può aver presola bolla ante- 
riore soltanto per un ordine condizionale di scio- 
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gliere il concilio, vale a dire , caso che le circostan4 
ze fossero tali com'erano state riferite al pontefice, 
le credette secondo ogni apparenza cambiate , inti- 
mò la prima sessione pei 14 dello étesso mese , e In 
tenne di fatti. Vi forono antecedentemente vario 
congregazioni preliminari in cui furono fatti de're* 
golaraenti, i quali annunziavano un'assemblea assai 
diversa da ciò ch'essa era. Non si contavano neppur 
dodici prelati a Basilea, e già come a Costanza, era- 
no state distinte quattro nazioni, cioè d' Italia , di 
Francia, di Germania e di Spagna. Fu parimente 
determinato tutto ciò che contribuir poteva aliai 
tranquillità ed al buon ordine. Quindi il presidente, 
in abiti pontificali , si assise presso l'altare nella cat- 
tedra vescovile, colla faccia rivolta verso i vescovi , 
t quali vestiti anch'essi degli ornamenti episcopali , 
sedevano negli stalli alle due parti del coro. Gli 
ambasciatori de'principi occupavano alcuni banchi 
nel mezzo colla faccia rivolta verso il presidente , a 
dietro di loro si stavano i generali degli ordini 9 
gli abati, i dottori e gli altri ecclesiastici. Ad ogget- 
to di prevenire qualunque difficolta sul fatto de'po- 
sti e della preminenza, fu determinato che in avve- 
nire non sarebbe permesso di prevalersi di quanto 
era accaduto a Basilea. Dopo le solite preghiere ed 
esortazioni, fu letto il decreto di Costanza , riguar- 
dante l'obbligo e il tempo di celebrare i concilj, col- 
le bolle di Martino V e di Eugenio IV, i quali ave- 
vano nominato la città di Basilea , onde finalmente 
eseguire il gran progetto della riforma. 

i5o. Giunta al cardinal Giuliano la bolla formale 
di traslazione, et ne parve estremamente mortifica- 
to, ma ciò nondimeno sulle prime si fece scrupolo 
dr contravvenirvi, e dichiarò a tutti di non poter 
più esercitare le iuncioai di presidente. Vedremo 
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la appresso che non fu tempre «osi timorata la .di 
lui coscienza, dubbiósa, instabile, strascinata daBe cir- 
costanze, siccome frequentemente accade in queste 
et iticbe posizioni; ma per allora contentossi d' indi- 
rizzare al papa alcune rimostranze contro alla bolla 
di traslazione, la quale ei dice emanata io seguito 
di false informazioni. Ora lina tal falsità non pote- 
va essere imputata che al canonico Beau pere , sul 
cui rapporto il pontefice aveva- preso là sua risolu- 
zione, e che atteso il suo carattere d'inviato del con- 
ci! io, era munito della maggiore autorità che mai Si 
potesse desiderare- Ciò nonostante non viene egli mai 
tacciato d'infedeltà; anzi si trova dopo, cóme prkna 
di una tal commissione, qualificato col titolo di ve- 
nerabil dottore, e si vede che si ha per lui ogni più 
distinto riguardo? sorta di contraddizione per cui 
ragionevolmente è da presumere essersi intrusi al- 
cuni falsi documenti in questo aliare, o almeno es- 
sersene perduti degli essenziali: per la qual cosa 
giova l'usare su questo pùnto una somma circospe- 
zione ne 'nostri gtudizj. 

Il concilio si continua malgrado la bolla 
- del papa. 

i5i. Checché ne sia , i Padri di Basilea decreta- 
rono fra di loro (i) di continuare il concilio , e fece- 
ro spedire alcune lettere circolari , le quali coman- 
davano ai diversi prelati , sotto le pene di diritto , 
di sollécitamente trasferirvisi. Ai 1 5 di febbraio egli- 
no tennero una seconda sessione , nella quale Fili- 
berto di Mont- Joyoux, vescovo di Coutaocé, presie- 
dette in vece del cardinal di s. Angelo , e in 'cui fu- 
rono prese le misure necessarie per premunirsi con- 
tro a quanto il papa potesse fare per di sciogliere , o 
trasferire il concilio. A qoest' effetto , furono riletti 

(i)Conc. i. xii 9 p. 832, eie. u - - " 
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i famosi decreti del concilio di Costanza , i quali de* 
terminano che il concilio generale tenga la sua po- 
testà immediatamente da Gesù Cristo , e che ogni 
persona di qualunque siasi dignità , anche papale, 
sia obbligata ad ubidirgli in ciò che riguarda la fe- 
"fle , la estirpazione dello scisma, , e la riforma della 
Chiesa nel suo capo e nei membri di essa; e che tut-« 
ti quelli che ricusassero di ubbidirgli, quand'anche 
fosse il papa medesimo, dovevano esser puniti nella 
conveniente maniera , ed anche, qualora facesse di 
mestieri , coi mezzi di diritto- Per la qual cosa , il 
santo nostro concilio, dicono i Padri di Basilea > 
rappresentante la C hiesa militante , e legittima- 
mente congregato per la estirpazione degli errori 
e delle eresie , per la riforma della Chiesa nel 
suo capo e ne y suoi membri , e per la pacificazione 
de 9 principi cristiani , dichiara e definisce, eh' è 
debitamente e legittimamente congregato in questa 
città; che non può essere sciolto , trasferito , nè dif- 
ferito da chicchessia neppure dal papa , senza il 
consentimento de 1 Padri ; e he nessuno non può es- 
ser richiamato nè impedito da chicchesòia di an- 
darvi, anche sotto pretesto di necessità nella corte 
di Roma , a meno che il santo conci l io non vi dia 
7a sua approvazione ; che le censure , privazioni di 
benefizj e tutte le altre pie di violenza su questo pun* 
io , restano già previamente annullate ; finalmen- 
te che nessuno de membri del concilio , prima che 
desso sia fami nato , non si allontanerà dalla città 
di Basilea , quando ciò non sia per un ragionevol 
motivo , riconosciuto per tale dalla deputazione 
preposta a quesC esame , e che anche in questo ca- 
so, chiunque si allontanasse , sarà tenuto a costi- 
tuire un procuratore per rappresentarlo. Era diffi- 
cile il portar più lungi le pretensioni ; onde nello 
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Stesso tempo una tale condotte non potevi che di—, 
sgustare il papa , e dar luogo alle scissure e a molti 
scandali* 

* Francia $ f interessa in favore elei concilio < 

di Basilea. 

i5». Ad oggetto di prevenire questi pericoli, il 
(Stèro dì Francia , o almeno delle provinole soggette 
7 «flora al re Carlo VH, cangregossi ai 16 di febbraio 
nella città di Bonrges. Non ignoravano questi pre<* 
lati le ragioni che militavano in favore del concili*» 
di Basilea , come per esempio, la speranza di con** 
ver ti re gli bussiti, e il bisogno di riforma nei diversi 
ordini delta gerarchia ; ma non per questo però ai 
erano dimenticati del rispetto e dei riguardi che si 
dovevano all'autorità pontificia. Con un atto compi* 
lato sotto il titolo di parere , secondo lo stile di quel 
tempo, dichiararono essi al re che li aveva convoca-*, 
ti, che H concilio di Basilea importava nelle circo-* 
stanze presenti al bene della Chiesa ; che senza di 
ciò l'eresia de' Boemi , la quale era già penetrata in % 
alcuni angoli del regno, vi spargerebbe ovunque il 
suo veleno; che il principe animato dallo stesso, 
spirito dei suoi antenati perla salvezza della retici 
gioite , farebbe un* opera degna di lui, inviando una> 
solenne ambasceria al papa , affine d'impegnarlo a 
favorire il concilio; che delio stesso tempo ei dove- 
va esortare V imperatore , i duchi di Savoia e di 
Milano, t ttoo intraprender eoa' alcuna , la quale po- 
tesse trarre il pontefice e la di lui corflRn una ri- 
soluzione violenta , come di rompere , o di sospen- 
dere quest'assemblea. Chiede vasi altresì al re , pei 
vescovi suoi sudditi, la libertà di recarvisi; ma era 
parimente pregato a spedire sollecitamente alcuni 
ambasciatori a Basilea , onde conservarvi lo spirito 

». « 
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£ pace è di concordia , ed annunziarvi i passi eh* il 
facevano presso del papa. . 

1.13. 1 dottori di Parigi , o per meglio dire, |» 
parte dell'università di quella città, che ti marciva 
nell'obbrobrio sotto il giogo anglicano, non mancò 
di prender parte in un affare , il coi strepito d'im- 
portanza copriva per allora la macchia delta san 
slealtà e della sua connivenza alla usurpazione. Ma 
quanti erano i riguardi che • prelati , inviolabitmen* 
te attaccati al legittimo loro sovrano, usavano co* 
dignità verso i grandi interessi del capo e del corpo 
della Chiesa, altrettanto era l'obblio , con cai quel- 
l'obbrobriosa radunanza di preti, di cherici e di 
laici ealpestò tutte le regole di una saggia economia, 
del contegno e della decenza, medesima. Scrissero 
più volte una dietro l'altra a Basilea (r) , pel corso 
di molti mesi , talora che non vi erano se non dei 
figliuoli d' iniquità , i quali avessero potuto pensare 
alla traslazione dei concilio; tal altra che il nemico 
del genere umano era quegli che aveva ispirato un 
si detestàbile peurftero; tal altra finalmente ch'era 
d'uopo star saldi contro a questi perniciosi artifizj, 
e resistere in faccia ad Eugenio, come Paolo, model- 
lo dei dottori , aveva resistito a Pietro. In una parola 
procedettero con una violenza, la quale altro non pro- 
va se non che non è certamente dato ai chetici del se- 
cònd' ordine , e molto meno ancora ai secolari, di am- 
m inistrare gli affari capitali della gerarchia. 

lstrtuzioncdeila università diGaem. 0 
iS&. Questi inquieti dottori vollero ingerirsi al- 
tre*! negli affari politici, almeno per accelerare la 
pace, il cui ritardo che di giara » in giorno aggravava 
la pubblica miseria, diminuiva nella stessa propor- 
zione il numero degli studenti e l'onorario d<i raae- 
*( i) Du Bout.T. r 9 p. 4™. 
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Ori Con ciò si conciliaron essi 1' indigaaziooe del 
reggente britannico , il duca di Bedfort, il quale co- 
minciò dal diminuire i loro privilegi , e quindi isti- 
tuì l'università di Caen per mortificarli. Era questo 
un colpo de 1 più sensibili per quegli avidi maestri f 
i quali colla moltiplicazione drlle accademie lettera- 
rie vedevano andar sempre più in decadenza la ce- 
lebrità di quella della capitale. Fecero molti ricorsi 
6 rappresentanze , che sempre vennero disprezzate 
dal reggente poco grato , siccome sempre accade al 
vergognóso sagrifizio che altre volte, gli avevano essi 
fatto del loro onore e dèlia loro patria. Il papa Eu- 
genio confermò nel 1437 questo nuovo stabilimento, 

accordogli tutti privilegj, di cui godevano le al- 
tre università. . 

1 -, Sigismondo favorevole al concilio. 

1 x55. Malgrado lo zelo che mostratasi io Francia 
pel concilio di Basilea , è però da presumersi che noti 
avrebbe potuto lungamente resistere agli sforzi del 
papa e della corte romana , se l'imperatore, più feli- 
ce in regolar dei preti che de' mi&tari , non avesse 
ripreso , alquanto però meo vivamente , il personag- 
gi che gli abbiam già veduto fare a Costanza. Ave- 
va perduto (Ino a tredici battaglie formali contro a- 
gli bussiti; la sua dignità reale di Boemia non at- 
tenevasi più , per così 4i*e , che ad un filo; e non ve- 
deva altro compenso che pelle conferenze che i Pa- 
dri di Basilea offrivano a que$ riformatori ribelli. 
Egli allora trovavasi in Italia , occupato a decorarsi 
< bile corone imperiali, sì di quella di ferro, che 
a*dò* ricevere a Milano, giusjta l'antica consueta- 
diue, eome di quella d oro, che ricevette a Roma 
per m*no del papa il giorno della pentecoste t433. 
Ju teresa ossi per la continuazione df J concilio , -e fece 
tutti gli sforzi per ispirare al papa, gli stessi seoti- 
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menti ; ma fortemente esortò i Padri del concilio * 
non precipitar cosa alcuna, a prender piuttosto le vie 
della mansuetudine e della conciliazione, che quel- 
le dell'autorità, e ad evitare in singolar modo i pas- 
si clamorosi, capaci di far rinascere Io sciraa. 
Minacce , ed attentati del concilio contro al papa. 

i56. Moltiplicavansi intanto le sessioni nel concilio, 
che il papa disapprovava ; e senza contar le prime 
due, se ne tennero 6no dodici in questo stato di 
crisi , ed in pericolo sempre più prossimo di rottu- 
ra. Fin dalla prima volta cbe i Padri si congregaro- 
no , fu fatta una monizione giuridica , con cui cita- 
vasi il papa ad andare al concilio, o a mandarvi al- 
cuno per parte sua nello spazio di tre mesi. Si co- 
mandò alresì a tati' i cardinali, il che era senza e- 
sempio , di recarvisi in persana , con minaccia di 
procedere contro il papa e contro loro , ove non si 
uniformassero alle intenzioni del concilio. Lo stesso 
. decreto indirizzavasi a tutt'i prelati del mondo cri- 
stiano, a tutt' i generali d'ordine , a tutti gì' inqui- 
sitori; e sotto pena di scomunica comanda vasi a tut- 
te le persone, sì ecclesiastiche come secolari , al re 
stesso ed all'imperatore, d'intimare questo monito- 
rio al papa ed ni cardinali. 

1 5y . Meno di due mesi dopo si fecero de* regola- 
monti riguardanti il governo pontificio. Fu decreta- 
to che il papa non potrebbe fare alcuna promozio- 
ne di cardinali , durante il concilio ; che s' ei venisse 
a morire , giacche molto vacillante era la di lui sa- 
lute , l'elezione del successore farebbesi a Basilea; 
eh ei non potrebbe impedire i prelati nè gli uflìziuli 
della sua corte di andare al concilio, qualunque 
fosse l'impiego o il dovere per cui fossero ad- 
detti alta di lui persona / s'ingerirono finalmen- 
te nell' amministrazione anche temporale dello 
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stato ecclesiastico , e diedero un governatore al con* 
tado venessino , in ana maniera ingiuriosa ad Eu- 
genio , il quale aveva nominato a quest* impiego 
Marco Condulmerio suo fratello. . 

Nunzj inviali al concilio. 

158. Questo pontefice , ad istanza dell' imperato- 
re , prese il partito di mandare a Basilea , per cer- 
care un temperamento alle difficoltà che cotanto e* 
sacerbavano gli animi. Giovanni Duprè che parti il 
primo, vi fu vergognosamente imprigionato , senza 
che se ne sappia il motivo , ma evidentemente con- 
tro al diritto pubblico ed all' onore della santa Se- 
de. La seconda deputazione, composta di tre vesco- 
vi e di un auditore del sacro palazzo , non fu me- 
glio ricevuta. Dopo di aver eglino con infinita pe- 
na ottenuti i passaporti sufficienti e l'udienza dai 
Padri, procurarono di giustificar le mire del |0m* 
rao pontefice , ed in singola r modo insistettero sul 
pericolo , a cui esponer asi la fede , invitando gli e- 
retibi di Boemia a venire a conferire : Affine di prò* 
nunzi a r quindi un giudizio definitivo intorno a ciò 
che doveva esser creduto e tenuto nella Chieta. Ve- 
nite con fiducia , dicevan essi in termini espressi a 
questi novatori già condannati , si ascolteranno le 
vostre ragioni; c lo Spirito Santo deciderà egli 
stesso ciò che si dee credere. Ora egli è evidente > 
dicevano i nunzj, che ciò è un riputare come non 
fatte le decisioni di Costanza , e un render proble- 
matica la fede de'fedeli. I Padri diedero una inter- 
pretazione favorevole e cattolica a questi termini 
dell'invito, che veramente ne arevan bisogno; ma 
non cedettero nè sull'invito medesimo né sulla 
continuazione del concilio. 

159. Nella sesta sessione la prima che specifichi il 
numero delle pèrsone di condizione > che compone- 
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vano l 1 assemblea , cioè trenta prelati, vescovi, o 
abati , e due cardinali, i dottori Berardo e Lamy, 
della facoltà di Parigi , richiesero che fossero di- 
chiarati contumaci il papa e il sacro collegio ; e già 
il concilio aveva ordinato le citazioni canoniche , al- 
lorché i nanzj ne ottennero appena la dilazione ia 
forza delle istanze le piò premurose. Fra i due car- 
dinali presenti ad una tale sessione, Domenico Capra- 
nico era uno dei quattro nominati semplicemente poco 
innanzi la morte di Martino V, e che non si era voluto 
ammettere al conclave. Il papa Eugenio non aveva 
per anche stimato opportuno di confermarne la no- 
mina , ed egli andò a cercarla , e la ottenne a Basi- 
lea. Divenuto in tal foggia cardinale del concilio t 
questo titolo non gì' ispirava certamente molti ri- 
guardi verso il sommo ponteflce. Brando di Casti- 
glione, secondo cardinale presente alla stessa sessio- 
ne, e parecchi altri si cardinali , come uffiziali della 
corte pontificia , che successivamente se ne fuggiro- 
no e si trasferirono a Basilea , avevano , o pretende- 
vano di avere contro d' Eugenio de' motivi partico- 
lari di scontentezza , per cui parimente adottarono 
gì' interessi del concilio contro di questo papa. Tale 
almeno è la testimonianza di un uomo che seppe 
veder bene , e che fu a portata di veder tutto, ma 
cui bisogna calcolare sul tempo e sulle circostanze 
in cui ebbe a vivere. Trattasi di Enea Silvio , uffi- 
ziale di Capranico , durante il concilio di Basilea, 
innalzato dipoi al papato sotto il nome di Pio II , e 
che in circostanze cosi diverse prese de' sentimenti 9 
oppur un linguaggio che non furono meno soggetti 
a variazione ( 1). 

160. Il cardinale di s. Angeto che aveva interrot- 
te le sue funzioni di presidente del concilio f 

(1) Piu$ li, in Bull, rctract. 
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Je ripigliò nella settima sessione , reri similmen- 
te in conseguenza della inutilità delle rappre- 
sentanze che fece al papa in una seconda let- 
tera , più forte ancora della prima. Giunse perfino 
a richiamargli a memoria il rigore cotanto memora- 
bile dei Padri di Costanza contro ai papi Giovanni 
XXIII e Benedetto XIII. Erano già i Padri deter- 
minati a sottomettere Eugenio , o non aver più per 
lui alcun riguardo ; e pel corso di quasi tutto l'anno 
<i433 continuarono in questo disegno con una infles- 
sibile perseveranza. Fin dai 18 dicembre dell'anno 
antecedente, gli era stato assegnato , nella ottava 
sessione , un termine di sessanta giorni , per ri vocare 
le sue bolle contrarie al concilio. Dopo di die gli 
■veniva denunziato che si procederebbe contro 
di lui , usando , sotto la direzione dello Spi- 
rito Santo , di tutte quelle vie cui suggerir potrebbe 
il diritto divino ed umi.no. Nel corso di que' sessanta 
giorni gli era proibito, sotto pena di nullità , di con- 
ferire alcun benefizio colla mira di sciogliere, o di 
-contrariare il conci lio.Ordina vasi ai cardinali e a tut- 
ti gli ufBztali della sua corte di ritirarsene venti 
giorni dopo la scadenza del termine' prefisso. Anzi 
gli si toglieva perfino la facoltà di mettere alcuna 
nuova imposizione sulle terre della Chiesa, come pa- 
re dì alienarne la menoma parte. Si rinnuovava pari- 
mente il comando Catto ai diversi prelati di solleci- 
tamente trasferirsi a Basilea; e finalmente proibì vasi 
»a qualunque persona, ai re stessi, ed all'imperatore, 
egualmente che al papa , di riconoscere alcun altro 
concilio, imperocché non potevano esservi , conforme 
dicevasi, due concilj ecumenici nello stesso tempo* 
Arrivo degli hussiti a Basili a. 

\6u Intanto l'arrivo degli bussiti offrì uno 
spettacolo ben diverso al concilio, in cui malgrado 
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V eccessiva deferenza di coloro che ve gl'invitavnno, 
essi non vollero trasferirsi se non dopo di aver otte- 
nuto tu tt' i salvicondotti , che loro fece chiedere il 
timore di vedervisi trattati come Giovanni Has. 
Fecero costoro con molta pompa il loro ingresso a 
Basilea in numero di trecento cavalieri , cui un in- 
numerabil popolo, radunato nelle strade e nel- 
le piazze, ammucchiato sulle finestre , e sali- 
to fin sopra i tetti, contemplava con una cu-», 
riosità mista di terrore (1). La sinistra loro fisono- 
mia, i loro terribili sguardi , le loro maniere, e 
tutto il loro il esteriore feroce , ravvivavano con 
nuovo spavento la rirnembraza de* passati loro ec- 
cessi. I principali loro capi militari ed ecclesiastici 
erano Procopio il Raso, celebre per le sue vittorie 
e pe' suoi delitti , e Giovanni di Rochezano , il 
quale coll'atroce intrigo della ipocrisia spianavasi 
la strada all'arci vescovado di Praga, ove di fatti per- 
petuò Terrore e l'empietà. Questi due apostati 
e la maggior parte de' loro partigiani non fingevano 
di ubbidire al concilio, che per conservare il loro 
credito con questa vana mostra di docilità. Furono 
ammessi ad una conferenza, o piuttosto ad ostinateti 
fastidiose dispute, che durarono 5o giorni interi. Ab- 
bandonaron però i punti manifestamente empj di lo- 
ro dottrina , e si restrinsero a difendere i quattro ar- 
ticoli di cui eran più tenaci , cioè la comunione sotto 
le due specie, la correzione arbitraria de 7 peccati 
pubblici, la liberta di annunziare la parola di Dio 
indipendentemente dai vescovi, e l'annientamento 
della dominazione temporale del clero. Si lasciò dir 
loro a lungo quanto vollero ^ venne lororispostocol- 
la stessa prolissità, e nulla si conchiose. I Padri veg- 
gendo l' inutilità della controversia con comroissarj 
(1) Aen, Sylv. c. 49- 
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dt partito, caparbj, inceppati dalle istruzioni deco- 
ro committenti , e che cominciavano eglino stessi a 
sollecitare il lor ritomo, risotTettero dimandare salta 
faccia de' luoghi onde trattare in più franca e più 
facil maniera col corpo della setta. 

// vescovo di Coutance è inviato dal concilio 

nella Boemia. 
161. A quest'effetto furono deputati dieci dotti di di- 
Terse nazioni, a cui fu dato per capo il Teseo vodjr Cou- 
tance , personaggio sommamente ragguardevole nel 
concilio, a coi lo abbiam già veduto presiedere, e che 
in Boemia molto a do per ossi per la pacificatone del- 
lo stato, ed il ristabilimcnte della religione ; che per 
|re anni amministrò P arcivescovado di Praga , e per 
altri sei, Tale a dire fino alla sua morte, impedì Ro- 
ebezano di usurpar quella sede. AIP arrivo di que- 
sti deputati annunziati vantaggiosamente » ra- 
dunossi nella capitale un' infinita moltitudine di 
Boemi , sacerdòti , signori , e di tutti gii ordini del 
popolo , cui affettuosamente eglino esortarono a 
rientrare incontanente nel seno delP unità , onda 
meglio discuter poscia le difficolti che più non 
sarebbero accresciute dalla prevenzione. La mol- 
titudine gridò che anzi prima d' ogni cosa bisogna- 
va contentarla sui quattro articoli eh' essa riputava 
altrettanti punti immutabili del Vangelo, e che 
dopo di ciò si mostrerebbe sommamente sollecita 
della riunione. Molto perorossi dall' una parte e 
datP altra, si disputò , e si negoziò lungamente , ma 
sempre invano, fintantoché i deputati, cui final- 
mente mancarono i compensi , dimandarono che 
fossero loro consegnati i quattro articoli, nella 
forma precisa in cai questi si volevano, affinchè 
li facessero passare al concilio. Furono dati loro, 
concepiti in questi termini: / sacerdoti ammini- 
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strino Uberamente la comunione sotto le due spe- 
cie , a tutti i fedeli del regno di Boemia e nei 
luoghi limitrofi : i peccati sieno corretti secondo 
la ragione e la legge di Dio da coloro a cui im~ 
porta di farlo: ì degni ministri del Signore, sa- 
cerdoti , o leviti abbiano la libertà di predicar 
fedelmente la parola di Dio: non sia ptr messo 
al clero di esercitare un dominio secolare sui beni 
temporali. I deputiti del concilio ricevettero gli 

1 articoli , e ripartirono alla volta di Basilea. 

, i63. Secondo tutte le apparenze, raccomodamen- 
to non sarebbe seguito , se non fosse stato favorito 

1 dalle dissensioni domestiche di que' faziosi e gelosi 
settarj. Ma la nobiltà e la buona cittadinanza di Boe- 
mia , vergognandosi finalmente di preferire ai giusti 

, diritti di un augusto padrone il giogo vergognoso di 
un prete apostata , che tutti tratta vali indistinta- 
mente quai vili schiavi , scelsero un amministra- 
tore del regno nell' ordine della nobiltà. Procopio 
furibondo radunò incontanente i taboriti e gli orfa- 
ni , la feccia della setta , nemici d' ogni ordine , ed 
a cui la rapina e la devastazione erano divenuti co- 
me r elemento naturale. 1 primi eiletti della loro 
collera caddero sulla città di Pilsen, la quale perse- 
verato aveva in una inviolabile fedeltà alla Chiesa , 
avvegnaché tentata senza fine dai seduttori , e que- 
sti la tennero assediata un anno quasi intero, nel cor- 
to di cui le diedero frequenti e terribili assalti. La 
causa de' cattolici e degli bussiti moderati , comin- 
ciò in tal foggia a divenir comune. 

164* Intanto gì' inviati degli uni e degli altri 
agivano a Basilea onde accelerare la riunione. Il 
concilio , prima di favellare del modo di comu- 
nicarsi , decise sulle altre tre dimando de' Boemi ; 
soggi ugnendo che dopo che questi avessero rice- 
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▼ute le modificazioni che giudicava necessaria di 
apporvi , si penserebbe poscia ai mezzi di accordar- 
si anche riguardo alla comunione sotto le due specie*. 
Ecco quali erano queste modificazioni. Nel primo di 
questi tre articoli , che dimandava che i peccati foa~: 
aero corretti , erano state soppresse queste parole , 
come troppo generali , da coloro a cui importa di 
farlo ; ed in loro vece era stato sostituito, che i pecr. 
cati sarebbero corretti giusta la legge di Dio e le. 
istituzioni dei santi Padri. Intorno al secondo arti- 
colo, il concilio pronunziava che la parola di Dio 
sarebbe predicata liberamente e fedelmente da mi- 
nistri degni , approvati ed inviati dai superiori, 
a cui apparteneva di farlo , non però ad ogni pro- 
posito , ma bensì con ordine e decoro , sa ha altresì 
l'autorità del pontefice incaricato dell'ammini- 
strazione generale secondo V istituzione de' Padri. 
Finalmente il terzo articolo corretto dal concilio , 
portava che gli ecclesiastici amministrerebbero fe~ 
delmente e giusta le salutari massime de' santi Pa- 
dri , i beni della Chiesa , di cui sono essi gli ammi- 
nistratori , e che questi beni non possono senza, sa- 
crilegio essere usurpati a coloro 9 a cui canonica- 
piente n è stata affidata V amministrazione. . , 
i65. I Boemi , tenaci più di qualunque altra co- 
sa della loro maniera di comunicarsi , non vollero 
rispondere sugli altri oggetti , senz'aver prima inte- 
so ciò che si offrisse su questo primo capo di, tutte 
le loro dimande. Fu d* uopo nuovamente negoziare, 
conferire , disputare a lungo, e finalmente riman- 
dare a Basilea il capo stesso della deputazione del 
concilio per prenderne gli ultimi ordini. Resto con- 
cluso , che sebbene la consuetudine ìli. non piti co- 
municarsi che sotto una specie generalmente intro- 
dotta per molte fortissime ragioni, non dovesse esse- 
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re rigettata , c non si dovesse cambiarla arbitraria- 
mente senza V autorità della Cbiesa ; questa Chiesa 
però poteva per cause ragionevoli accordar la co- 
munione sotto le due specie : in conseguenza di che 
permettevasi ai preti della Boemia di dare ai loro 
popoli la comunione sotto la specie del pane e del 
vino , avvertendo però ogni volta che Gesù Cristo è 
tutto intero sotto ogni specie. Allora i Boemi ac- 
consentirono alla riunione , la quale però non potè 
effettuarsi in una maniera autentica e generale , se 
non dopo che 1 indomabile ostinazione dei taboriti 
e dogli orfani non ebbe terminato colla loro distru- 
zione. 

». Sconfitta degli Lussiti i piti furiosi* 

Gli altri si riuniscono ai cattolici. 
166. Ma tosto che la discordia fu entrata nella 
setta , i seguaci di essa si rendettero di giorno in 
giorno più odiosi agli abitanti di Praga loro antichi 
fautori. Fin dall' anno 1 4^4 ? essi andarono ad asse- 
diarne la città nuova: furori respinti con molta per- 
dita il giorno del r Ascensione. La domenica dopo la 
festa del Corpus Domini essendo già levato Tasse- 
dio di Pilsen , egualmente che quello di Praga , e 
riunite trovandosi tutte le forse de sediziosi, diede- 
ro una battaglia formale air armata nazionale del- 
l' amministratore , alla quale i cattolici avevano uni- 
to le loro armi. Quei forsennati soffrirono una scon- 
fitta eguale al furore disperato del loro attacco. I due 
Procopj vi rimasero uccisi ; la maggior parte de' ta- 
boriti e degli orfani resto sul campo di battaglia , c 
i prigionieri che pur si fecero in numero di molte 
migliaia , furono trattati come bestie feroci , le 
quali non aspettano ci e il momento di sbranare la 
mano che li fa v ivere. Fra gli scellerati però uatu-% 
T. XV UL . .\ . 7 . , 
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ratizzati per una lunga consuetudine ad ogni genere 
di misfatti , tu distinto «in gran numero di contadi- 
Di sedotti , eh' erano recentemente Tenuti dalle lo- 
ro campagne a ciecamente mettersi sotto le stesse 
bandiere. 

167. Si fè pubblicare .da nn araldo d'armi , che i 
guerrieri av vezzi a seguire i Procop j in mezzo ai 
pericoli , dovessero separarsi dai codardi , perocché 
volevasi impiegare quelle prodi persone in una .glo- 
riosa spedizione , che 4 oro procurò poi un tratta- 
mento , quale appunto si meritavano. Incontanente si 
videro avanzare da ogni parte , in grandissimo nu- 
mero , molti gruppi di selvaggi di statura eminente ,. 
di una quadratura enorme , coi capelli incolti, con 
la barba «misuratamente lunga , con lo sguardo te- 
tro e feroce , tutti imbruniti dal sole , talmente as- 
suefatti ai venti W alle brine, e colla pelle sì aspra e 
scabra ,ebe bea pareva che lo stesso ferro dovesse 
perdervi il taglio. Tal è almeno il ritratto cheee ne 
ha lasciato Enea Silvio, ossia Pio II (1) che li aveva 
veduti, furetto costoro ripartiti in un gran numero 
di capanne, come per arrolarveli , ed allorché vi fu-» 
rooo entrati , se ne chiusero le porte, e vi si appic- 
cò il fuoco , soggiogne lo stesso autore, per punirli 
del dispregio in cui da sì lungo tempo tenevano la 
religione. Ma egli avrebbe bensì potuto allegare , 
in una maniera più analoga alle leggi , gli omicidi , 
le devastazioni e gì' ineeoùd) ché avevano moltiplica- 
ti senza numero. Senza parlar però della cattiva 
fede di cui usossi a loro riguardo, e che certamente 
nulla può scusare , non era egli questo il cago , jn 
cui s. Agostino, conforme allo spirito della Chiesa , 
c'insegna che in favore della inohitudiue , e soprat- 
tutto di una moltitudine confusa e radunata fretto- 
(i) IfiU. Boh. c. 5u 

•• • 
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Iosa mente, f« di mestieri contemplare assai meno 
la severità della legge , che la mansuetudine del 
Vangelo? 

168. Sigismondo, il quale betì sapeva approfittar- 
si di tutte le occasioni favorevoli, accorse a tali nuo- 
ve, e si fè riconoscere per re da tutti i Boemi, e per- 
fino dai pochi tab oriti che rimanevano. » Qualche 
tempo dopo, in una dieta regolare, adunata con co- 
modo, e sotto gli auspicj del concilio, nella città 
d'Iglaw , nella Moravia, Tarn ministra tore che quei 
popoli avevano scelto, i baroni del regno, i -deputa- 
ti di Praga e delle altre città, fccero pubblicamen- 
te le loro sommissioni al nuovo loro sovrano, e fu- 
rono ricevuti in pace. Rocbezano, il quale con quat- 
tro altri sacerdoti rappresentava tutto il clero 
del partito, promise solennemente alla Chiesa ro- 
mana una ubbidienza, che osservò poi molto male. 
Nel giorno vegnente tutti i Boemi e i Moravi furo- 
no assoluti dagl'inviati del concilio, dall'anatema e 
da tutte le altre censure in cui erano incorsi. Sigi- 
smondo o fosse per una soverchia premura di ricu- 
perare l'eredità de'suoi antenati, o fosse pel timore 
da cui pretendeva poi di liberarsi, allorché stabili- 
ta sarebbe la di lui autorità, accordò loro molti al* 
tri favori che non furono però mai approvati dal 
concilio. 

Eugenio si piega e si riconcilia col concilio. 

169. Quest'assemblea occupava si in singoiar mo- 
do a difendere que'diritti di cui sempre sospettava 
che il capo della Chiesa volesse spogliarla. Eugenio 
già citato giuridicamente a rivocare entro un dato 
termine le bolle contrarie al concilio, e importuna* 
to continuamente dall' imperator Sigismondo , stu- 
pefatto dal corso inaspettato che preso aveva l'affa- 
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re degli bussiti, e dal favore che acquistava il con- 
cilio; colpito da tutti questi riflessi , Eugenio te- 
mette di passare per indifferente ai veri interessi della 
Chiesa , e prese i I partito di piegare a [quanto le sue idee 
su quella di Basilea. Acconsentì finalmente dopo di 
aver pur anche difeso il terreno a palmo a palmo , 
*d in particolar modo prescrisse (i), che non s' in* 
tavolassero gl'importanti articoli della riforma, qua- 
lora nel concilio non vi fossero settantacinque pre- 
lati, decorati del carattere episcopale: parimente ac- 
consentì che il concilio restasse a Basilea; ma il de- 
creto pubblicato per quest'effetto diceva semplice- 
mente, che i Padri vi tra vagherebbero alla estirpa- 
zione dell'eresie della Boemia, ed alla pacificazione 
degli Stati cristiani, senza fare alcuna menzione del- 
la riforma. E* vero ebe con un'altra bolla incaricò i 
suoi legati di travagliare, unitamente al concilio f 
alla riforma della Chiesa in tutti i membri di essa ; 
ma neppur ciò soddisfece i Padri, i quali temevano 
che i soli legati fossero gli arbitri della riforma , e 
per l'altra parte non vedevano nella bolla la clauso- 
la allora riputata di tanto valore, cioè la libertà di 
riformare la Chiesa nel suo capo , egualmente che 
©e suoi membri. 

; 170. Queste riserve , benché fossero implicite, 
sdegnarono l'assemblea, e non s'aveva certamente 
pensiero di cedere, ne di mantenersi per la via dei 
temperamenti. Yolevasi o vincer tutto, o romper 
tutto, osservando però le solite formalità , e tenen- 
do quell'andamento freddo e misurato, il quale non 
giugne che più efficacemente al suo termine. Ai 19 
di febbraio, nella decima sessione composta di qua- 
rantasei prelati, si dimandò che Eugenio fosse di- 
. Rain. an. 1 4^9, num. 5 et 6. ; 
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chiarato contumace* jVolla undecima tenutasi ai 27 
d'aprile , dopo di essersi esaltata 1' utilità de' con- 
cilj generali, ci fu minacciato di sospensione e di 
deposizione, ove alla celebrazinn loro si opponesse. 
La duodecima sessione che fu differita fino ai tredici 
di luglio, doveva tener luogo di terzo monitorio ad 
Eugenio, il quale vi fu rappresentato come un papa 
scandaloso, e mai intenzionato verso la Cbiesa. Per 
la qual cosa gli si ordinava, sotto pena di sospensio- 
ne , di rivocare le prime sue bolle nello spazio già 
prescritto di sessanta giorni 1 , e di riconoscere che il' 
concilio era legittimo fin dal suo cominciamento. 
Furono quindi abolite tutte le riserve, ristabilite le 
elezioni, ed esposta la maniera con cui esse dove- 
vano praticarsi sì nelle cattedrali , che nelle ab* * 
bazie. 

* 171. Disposto il tutto a questo modo, vennero sen- 
titi i promotori riguardo alla contumacia del papa, 
nella decimaterza sessione ebe si tenne agli 1 1 di 
settembre. Il decreto di sospensione fu steso; e già il 
vescovo di Leitoure ne aveva cominciata la lettura , 
allorché i nunzj di Eugenio facendo nascere un inci- 
dente dalla forma, allegarono non essere per anche 
spirati i sessanta giorni che gli erano stati prescritti 
per rivocare le sue bolle. Vi bisognavano in fatti 
due giorni a contare dalla sessione precedente 3 U 
quale era riputata tener luogo di terzo monito- 
rio. Il duca di Baviera , incaricato della protezio- 
ne del concilio in assenza dell'imperatore, e i magi* 
aerati di Basilea, appoggiarono i nunzj; e il risultato 
si fu, che verrebbero accordati al papa altri trenta 
giorni di di la z ione. Sigismondo >il quale ai 7 di novem- 
bre trovossi alla decimaquarta sessione* fece esten- 
dere il termine a tre mesi. 
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1 72. Il: pontefice non aspettò la scadenza. Verso la fi- 
ne di questo stesso anno i433 , segui, almeno per un 
tempo, la riconciliazione fra lui e il concilio; dopo pe- 
rò molte a Ite reazioni, dopo molte marcie e contraili- 
marcie e vacazioni innumerabili, che risul tara no dal- 
la delicatezza delle circostanze presenti, e molto più. 
ancora dai timori dell'avvenire. Ma in fine raccomo- 
damento si conchiuse; il papa approvò puramente e 
semplicemente il concilio, e confermò generalmente 
tutto -ciò che vi era stato decretato fin dall' apertu- 
ra fi). Furono rivoca ti dall'una parte e dall'altra i 
decreti offensivi e svantaggiosi^ che reciprocamente 
erano stati fulminati, ed alcuni nuovi legati spediti 
al concilio, il quale fino allora non aveva voluto ri- 
* «e ve Hi che in loro^nome privato r furono ammessi 
a presiedervi unitamente al cardinal Giuliano che al 
concilio era interamente addetto. Questi nuovi rap- 
presentanti del capo della Chiesa erano i cardinali di 
santa Sabina, d AJbanoydi a. Croce, e di s. Marco , 
Coli'arcivescovo di Taranto, il vescovo di Padova, e 
1,'abate di s. Giustina; ma quesiti tre ultimi erano 
semplicemente costituiti per tenere, ini caso d'assen- 
za, it luogo de' cardinali presidenti. 

Stato pacifico* dal concilio di Basilea. 
17 & Dopo la eco moda mento si videro i Padri ar- 
rivare al concaio in molto maggior numero di pri- 
ma. Se ne contarono; cento nella decimasettima ses- 
sione/ e dalla decimaquinta sino alla vigesima quarta; 
il concilio parve assai più tranquillo. Queste dieci 
sessioni furono almeno i giorni sereni del concilio di 
Basilea, il quale non: vi usò contro al papa le vie o- 
diose della violenza e del processo. Restava peròun 

(1) Con tom. ni/, pag. 1172. Conc. Hard. t. 9, 
pafcwiZ. 
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fermentoMTasprezza, odi cattiva intelligenza, un fond? ' 
di diffidenza reciproca, che ben trapelò in mille in- 
contri, e che, malgrado tutti i palliativi , non lascio 
finalmente di fare la trista sua eruzione. 

174-1 due partiticercarono separatamente di spalleg- 
giarsi col favore dei di versi sovrani della Cristianità, i 
quali benché s' interessassero pel concilio e per lo ri- 
sJabilimrnto d»;lla disciplina, non reggevano però al- 
la stomachevole idea delle azioni intentate contro al 
vicario di Gesù Cristo. Carlo VII, dal seno delle an- 
gustie, che glTnglesi non cessavano di suscitargli , s 
scrisse ai Padri di Basilea (1), che era atterrito dalla 
strana minaccia di sospensione, fatta al sommo pont€U 
fice della Chiesa universale, e dal termine fatale di ses- 
santa giorni; che li scongiurava per le viscere della 
divina misericordia a non usare a questo modo col 
primo pastore, atteso il rischio di veder questi passi 
terminare in uno scisma. Oimd 7 eì soggiugneva (i) , 
noi fremiamo tuttavia alla sola rimembranza del- 
la crudele divisione che per sì lungo tempo hai 
afflitta la Chiesa. Che sarebbe egli dunque, se venis- 
se a riaccendersi l'orribile incendio, che si è avuto 
tanta pena ad estinguere? Gli altri principi dell'Eu- 
ropa, e singolarmente il re d'Inghilterra, i duchi di 
Borgogna e di Savoia, il doge di Venezia, Timperator 
medesimo , e gli elettori dell' impero si espressero 
quasi negli stessi termini intorno a questa strana so- 
spensione del capo della Chiesa. 

L' ostia consecrata di Di fon. 

175. Il duca Filippo IH di Borgogna, figliuolo tan- 
to diverso dal fazioso suo genitore, che fu sopranno- 
minato il buono, possente per le vaste sue signorie 
c per le alte sue alteanze, saggio, virtuoso, e pieno 

(1). Ampiliss. ColL tom. rur> pag. 633. 

{1) lbid. pag. 627. eie. v 
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di pietà, era uno di quei principi che Eugenio a vera 
maggiormente a cuore di mettere ne 9 suoi interessi, 
E» fece al duca un donativo conforme alle di lui pie 
inclinazioni, con mandargli l'ostia consecrata , che 
tuttora conservasi nella santa cappella di Dijon (i). 
Vi unì un breve, in cui dicevasi di averla egli trat- 
ta dalla propria sua cappella; che per l'attentato di 
un uomo sacrilego dessa era stata trafitto da molti 
colpi di coltello, cosicché in que'luoghi era tinta di 
sangue. Assicurasi che la medesima non si corrom- 
pe, o che almeno non lo era, allorché se ne fece l'e- 
same son già quasi cent'anni, e che conserva parimen- 
te senza corruttela, una second'ostia che le si mette 
di dietro per sostenerla (2). Si narrano altresì molte 
meraviglie operate per mezzo di essa. E' certo che 
il re Lodovico XII credette di doverle l'improvvisa 
ricuperazione della sua salute dopo una comunione,e 
che per gratitudine donò la eprona della sua sacra 
alla chiesa, in cui si costodisce queir adorabile re- 
liquia. i\ * 1 , x 

. 176. Fino allora il duca di Borgogna non aveva 
avuto che pochi inviati al concilio di Basilea ; ma 
subito dopo decorò di qoesto carattere sei vescovi e 
quattro abati , senza contare i dottori e i signori se- 
colari. JPar ve altresì che gli altri sovrani prendesse- 
ro un maggiore interesse in ciò che vi si trattava ; e 
tale fu certamente , col concorso di un assai maggior 
numero di prelati di prima , la cagione di quel ge- 
nere di riguardi che i Padri allora osservarono ri- 
spetto al papa. Nella decimaquinta sessione? che si 
tenne parimente nell'anno t433 ai 36 di novembre, 
non si fecero che dui regolamenti savissimi risguar- 
danti la celebrazione dei concilj provinciali e de'si- 

( 1) Boulien retnarq.sur la sairUc hostiede Dijon. 

(2) &ain 9 an. tfòì, num. nj- , 
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nodi diocesani. Quanto alla decimasesta , tenuta ai 
5 di febbraio dell' anno susseguente , ri fu solen- 
netnente rivocato tutto quello che dall'una e dall'al- 
tra parte era stato fatto di contrario alla buona in- 
telligenza. Tu tu volta i legati sopraggiunti per pre- 
siedere al concilio, non tifarono ammessi ebeai 24 
d'aprile, in una congregazion generale, dopo di 
essere però stati obbligati a giurare , ma soltanto in 
loro nome privato , e non in quello del sommo pon- 
tefice ; che darebbero il loro parere giusta le regole 
della coscienza; che osserverebbero un esatto se- 
greto ; che non si allontanerebbero da Basilea; 
senza la permissione del concilio ; che tra vagireb- 
bero per l'onore e per la conservazione di esso ; che 
ne conserverebbero i decreti, e specialmente quello 
di Costanza , eh era stato rinnovato riguardo alla po- 
testà coattiva de'concilj generali sui papi, in quel- 
lo però che riguardava la fede , l' estirpazione dello 
scisma , e la riforma della Chiesa sì nel capo , come 
nei membri di essa. , ; t ... 

177. Nella decimasettima sessione che si tenne 
due giorni dopo , e in coi si videro cento prelati mi- 
trati , i nuovi legati furono finalmente ammessi a 
presiedere unitamente al cardinal Giuliano , ma sen- 
z' alcuna giurisdizione coattiva, e con obbligo di 
seguire il metodo fin allora osservato dal concilio, 
di spedire gli atti in suo nome e sotto il suo sigillo. 
Sembra però che quei ministri pontificj poco tardas- 
sero ad annoiarsi di una presidenza così limitata e 
di tanta mortificazione, giacche non vollero assiste- 
re alla decimottava sessione, che si tenne due mesi 
dopo la decimasettiraa. Allora si confermaron di 
nuovo , molto più per capriccio che per necessità , i 
decreti di Costanza riguardo alla superiorità dei 
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ooncUj gèneTali sai papi. Era questa la quinta volta 
ehe tace vari , ritorno a questa aflettata mostra di pre- 
minenza. 

// papa e il concilio tentano a gara di 
guadagnare i Greci. 

tjSé La sessione seguente presenta un incidente 
anebe più degno? di osservazione , poiché sommini- 
stra Io scioglimento di questa interminabile dispu- 
ta (^). Siccome uno degli oggetti del concilio ecume- 
nico era la riunione dei Greci , i due partiti che di- 
videvano la Chiesa latina , cercavano ognuno di dar- 
si un rilievo in questa parte. H papa Eugenio e il 
conoiliodi Basilea inviarono P uno e V altro a Co- 
stantinopoli, e l'uno e l' altro' altresì ne ricevettero 
degl' inviati. I Greci , in mancanza d' una piazza di 
loro dominazione, domandavano almeno , e con una 
rntlessibile perseveranza , qualche città marittima , 
ó vicina al mare in Italia , pel luogo dell'assemblea. 
La richiesta era favorevole alfe mire del papa, il 
quale la sosteneva tanto efficacemente , quanto forti 
erano le opposizioni che vi metteva il concilio* In- 
tanto, siccome l'avere almeno hr apparenza la Chie- 
da d* Oriente dal canto suo « era un primo guadagno 
per T una , o peri' altra parte ; il concilio non vo- 
lendo mostrare minore zela di Eugenio per la riu- 
nioni* dèiié due chiede . convenne cogP inviati della 
Grecia, «ti 7 di settembre, nella decimanona ses- 
sione > ebe set il fòro» padrone non vofeva assoluta- 
mente gradire la città di Basilea, si accetterebbe 
quel fuogo che a lui piacesse maggiormente (a). Que- 
sto punto d'osservazione , la cui utilità non si fari 
sentire per tutto il còrso dell'anno i435, è però 

(i) Conc. Tom. A 9 pag. ri 17. 

(*) Amplisi, colteci, tom. 8 , />. 767. 
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importante per la conti nuaaione di un affare cosi 
complicato. 

// concilio fa de' buoni regolamenti . 
di disciplina. 



esemplari di disciplina. Gli ecclesiastici pubblica- 
mente concubinari furono die li io rati decaduti dal 
diritto di percepite i finiti de' lora benefixj pel cor-* 
so di tre mesi ; e se dentro * un tal termine non a* 
vesserò* (scemiate la concubine , privati di tutti t 
ktfo benefiaj.e venduti inabili ad ottenerne de* nuo- 
ti E il concubinato pubblico , ne' termini di questa 
giadifciosa severità, doveva imputarsi non solamente} 
a colora che fossero convinti^ perse n tenia, o per pro- 
pria confessione, o per la notorietà del fiiito,jno a tut- 
ti quelli altresì, r quali dopo di essere stati avver- 
titi non si fossero separati dalle donne sospette. Fu? 
loro parimente proibito di ritenere presso di se i fi- 
gliuoli derivati da un si vergognoso commercio* 
Quindi vengono specificati per la pace delle coscien- : 
ae qnegli scomunicati che sii dovrebbero) fuggire; 
cioè quelli ohe fossero nominatamente demroaioti, o» 
ebe fossero così manifestamente incorsi kt questa) 
eeuswa , che loro non rimanesse alcun messo plau- 
sibile di tergirversare e difendersene. Furono fotti 
altresì dèi docreti contro Hglr interdetti fulminati' 
troppe di leggieri, contro alle appetizioni frivole, 
in favore- del possesso triennale de'benefizj', in toma 
alla riverenza dovuta alle feste ed alle chiese , sutìa 
celebratone pubblica , o privata dei santi uffiz} , e 
generalmente su quanto può contribuire alla dignità 
ed alla regolarità del culto divino. 

// concìlio sopprime le annate. 
180. Dalla vi gesima prima sessione , tenuta nei 
mese di giugno , uscirono alcuni decreti che fu- 
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ròno meno generalmente applauditi. Contro alle 
rimostranze de' legati, ed al sentimento di molti 
Padri di considerazióne , ma col parere del mag- 
gior numero , furono abolite e le annate, e i pri- 
mi frutti , e sena* alcuna eccezione, tutte le ren- 
dite che andavano al papa, o ai prelati inferiori, 
«otto il titola di collazione, di conferma , d' inve- 
atitora, di spedizione in materia di benefizj , di di- 
gnità ecclesiastiche, e di ordini sacri, malgrado 
qualunque consuetudine, privilegio , o statuto in 
contrario. I contravventori furono minacciati delle 
pene prescritte dai canoni contro ai simoniaci, si 
dichiararono nulli tutti gli obblighi contratti a 
questo riguardo , e fu soggiunto , che se il prima 
ponte 6 ce più di alcun altro obbligato ad osser- 
vare e a mantenere i canoni , pregiudicasse il ca- 
none presente , sarebbe giuridicamente denunziato 
al concilio • 4 
Il papa Eugenio se ne fugge da Roma. 
~ 181» I legati, nelle loro rappresentanze, insi- 
stettero in particolar modo sul contrattempo del- 
ie circostanze , e sul non essere stato decretato 
pilla contro a queste pretese rilassatezze nei di- 
versi concilj, che dopo il lóro stabilimento si era- 
no celebrati. Bisogna convenire che questo mezzo 
di difesa non era certamente opportuno. I prelati 
*i lagnavano in singoiar modo de' ceppi della sog- 
gezione in cui i papi ave? ano tenuto gli ultimi 
concilj riguardo alla riforma delle prerogative, 
delle traslazioni , delle dilazioni senza numero e 
senza fine; dopo di che già pareva che Roma si 
prevalesse del loro silenzio su questo proposito* 
Intanto da un'altra parte le circostanze non po- 
tevano esser peggiori per fere questa enorme di- 

« 

4 • « «4 il * m 
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mlnuzione alle rendite pontificie; e i Padri agli oc-, . 
chi dei fedeli , che lo sentivano , avevano tutta 
1' «ria di voler condurre per forza il papa ai loro 
fini, deprimendo sì l'autorità come la dignità del- 
la Sede apostolica. Eugenio continuamente vessato 
da Filippo Visconti, daca di Milano., e recente- 
mente angustiato fuor di modo , ristretto e come 
imprigionato in Roma dai generali milanesi f cor-* 
rendo rischio ad ogn' istante di esser consegnata 
dai Romani annoiati già di questa guerra rovinosa , 
oppure anche da' traditori prezzolati , come già 
n'era stata ordita la trama , se n'era segreta- 
mente fuggito in abito di monaco , era sceso pre- 
cipitosamente pel Tevere in una barca , ove fu 
assalito con sassi e frecce da alcuni furiosi che lo 
riconobbero dalla riva ; quindi sopra una galera 
che felicemente trovò a Ostia, s'era rifugiato a 
Pisa , e poco dopo a Firenze (i). Quivi, dopo la 
compassione del momento e le vane dimostrazioni 
di uno sterile affetto, sprovveduto delle cose la 
più necessarie , non avendo asportato cos' alcuna 
dal suo palazzo , abbandonato alla rapacità roma- 
na , privo delle rendite di tutti gli Stati della 
Chiesa, invasi , o rovinati , poco mancò che non 
fosse ridotto a mendicare di porta in porta. Sicco- 
me il risentimento di un' ingiuria atroce fa quasi ob- 
liare le offese più lievi, o meno recenti , Euge- 
nio oppresso dalle sciagure che gli cagionava il 
duca di Milano, scrisse da Firenze ai Padri di Ba- 
silea , che il fondo dell' anima sua , tutti i suoi voti 
e disegni erano di tenersi unito seco loro coi vin* 
coli di una perfetta carità; ch'ei conservava per essi, 
seti*' alcun' alterazione , i sentimenti di tenerezza 
(i) Blond. in> dee- 5 et 6. Antonia 77|. c. 19^ 
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che un buon padre ha verso i suoi figlinoli ; e che 
ìet più dolce sua consolazione era di promettersi 
un' eguale cordialità per parta toro ; che lei contesa 
precedenti non «rovai» lasciata alcun' amarezza oel-J 
F stormo suo; che finalmente la disputa aveva sempli- 
cemente versato stilb* forma e sui mezzi, e non 
solla sostanza della buon'opera, che egualmente 
volevasi dall' una parte e dall' altra. Tal fu , ei sog-* 
giungeva , r apparente divisione di s. Paolo e di 
s. Barnaba;, amendue egualmente animati dotto 
zelo del Vangelo, Filialmente co» quella effusione 
di cuore e prolissità di stile , ohe suppone la recu 
procità d'interessi, raccontava» loro le crudeR e«4 
stremiti in cui ridotta lo ^avevano la violenza del 
duca di Milano e la connivenza de* Romani; * i 
* • i8a. Eugenio ignorava» tuttora quali fossero « 
riguardo suo le disposizioni dei maggior nomerà 
de' prelati, o de' dottori di Basilea , i quali per ve- 
rità presero qualche parte negli ultimi di lui ram- 
marichi; ma che però non travagliavano» con mfc 
nore attività a condurlo di buon grado , e per for- 
za , al termine a cui lo valevano* Spedirono casi in 
suo soccorso il cardinale Kfeoofò Albergati e Gio- 
vanni di Cervantes pe* tenere a freno gF Italiani , ? 
quali avevano in sfrigolar venerazione P eminente 
probità del sant'uomo Albergati, e almeno»' per 
israentire il duca di Milano, il quale fi «gè ve di 
agire di concerto col concilio. Vi sono alcuni osser- 
vatori , i quali pretendono che questo pio cardinale! 
allora primo legato della santa Sede a Basilea , e 
motto zelante per la dignità del capo» detta Chiesa , 
non fosse rimandato di là dai monti, ae non pel» 
timore che il concilio aveva del sue zelo e del cre- 
dito che gli dava la sua virtù. 
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183. Checché ne sia di queste congetture, lo 
quali non possono quasi trarsi che dal segreto dei 
cuori e delle intenzioni , Eugenio in seguito di un 
attacco il meno mascherato, restò in hreve convinta 
della stabile determinazione del concilio. I Padri 
gli fecero formalmente significare , unitamente al 
ristabilimento delle elezioni , la soppressione della 
annate e delle altre rendite che andavano alla ca- 
mera apostolica. Il loro commissario, semplice dot* 
tore in legge canonica , denominato Giovanni Ua- 
ehenstein , arringò lungamente e con molta forza 
alla presenza del papa , lagnossi arditamente, elio 
i decreti del concilio non erano osservati a Roma , 
e rimproverò particolarmente in termini assai of- 
fensivi il pontefice , perchè tirava un* infinità di 
cause al suo tribunale. Eugenio , oltraggiato senza 
dubbio non me n che sorpreso, frenossi però, e 
freddamente rispose , che si spiegherebbe per mez- 
zo de' suoi nunzj. Ben presto spedi verso i Padri , e 
fece anch'esso un gran numero di querele , fra le 
quali non obbliò di recriminare contro alla smania 
del concilio, d' impadronirsi di tutti gli affari cosi 
comuni come importanti, e così particolari coma 
generali. 

Spiacevole, attività del concilio di Basilea. 

184. Nulla di fatti eguagliava V attività senza ri- 
serva e senza limiti di quest' assemblea. 1 dibatti* 
menti che ogni giorno rinascevano fra due preten- 
denti ad uno stesso benefizio, erano affari capitali per 
quei pretesi rappresentanti della Chiesa universale. 
Furono essi veduti entrare nelle rivalità monasti- 
che , accademiche , canoniche , mantenere fra gli 
altri un canonico di Troyes, contro al parere del 
suo capitolo , nel pieno godimento della sua pre- 
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benda a cui .non serviva (i). Le di lui assenze fato» 
no scusate per la diligenza con cui erasi recato al 
cqncilio , ove sebbene poco necessario t era stato 
uno de' primi a comparire : il che unito a molti si* 
mili tratti , fece dire frequentemente che bastava 
giungere ad incorporarsi a queir assemblea per ot- 
tenerne tutto ciò che si voleva , e fino per annichi- 
lare le parti con cui si litigava. Sigismondo stesso f 
ritiratosi da Basilea dopo la decimasettima sessione, 
molto Iagnossi del fermento che regnava in quel 
luogo , e della estensione che vi si dava alle occu- 
pazioni di ogni genere, senza ne tampoco risparmia- 
re ciò che riguardava assai più la potestà imperia- 
le, che quella del sacerdozio (a). 
} Riconciliazione del duca Filippo il buono , 
i di Borgogna con Carlo VII. 

i85. Iutanto il concilio cominciò un affare tem- 
porale , che gli procurò giusti elogj , siccome infi- 
nitamente importante al bene della Chiesa , e degno 
di tutta r applicazione di un concilio ecuioenico.il 
papa Eugenio volle aver parte in questa grand' ope- 
ra, vale a dire nella riponi illazione di Carlo VII e 
del duca di Borgogna , per cuf sconcertati rimane- 
vano tutti gli sfórii dell' Inghilterra , e per cui do- 
vevasi metter fine alle turbolenze della Francia. Si 
convenne di un congresso, che si terrebbe ad Ar- 
ras ; vi fu invitato il re d'Inghilterra poi* tutti j prin- 
cipi che potevano prendervi interesse , pd ognuna 
almeno delle Potenze interessate non mancò di spe- 
dirvi i $uoi agenti. Il santo cardinale Niccolò Al- 
bergati vi si trpyò , come legato del papa , ed Ugo 
di Cipro , come legato del concilio; ainendue con un 

(i) Ampliss. QolL t, V//I , pag. 987, 

{2) Appcnd. in edit. act. Rienn. 
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numeroso corteggio di prelati e di altri ecclesiastici. 
Ma questi ministri della Chiesa incaricati delf uf- 
fizio di semplici mediatori , dovevano restar neutrali 
fra le parti, e bilanciare con imparzialità le propo- 
sizioni che venissero fatte dalPuna parte e dall' al- 
tra. Non poterono essi che far l'elogio di quelle del- 
la corte di Francia, la quale offri di lasciare al re 
d' Inghilterra tutto ciò che questi possedeva in 
Guienna colla Normandia intera , salvo però l'omag- 
gio al monarca francese. I plenipotenziarj inglesi 
rigettarono queste offerte con un' alterigia, cui 
l'avvenimento mostrò ben piuttosto ispirata dalla 
presunzione, che da una giusta stima di loro mede- 
simi , e non esigettero niente meno che la cessione 
della corona di Francia , non lasciando al legittimo 
erede, cui sempre nominarono per disprezzo Carlo 
di Valois, se non ciò eh* ei possedeva allora, si di 
qua come di là dalla Loira. 1 legnti del papa esclama- 
rono unanimemente contro allo stomachevole pro- 
getto d'involare al figliuolo di tanti re il trono dei 
suoi antenati. Gl'Inglesi malcontenti si ritirarono, 
e la negoziazione fu continuata col duca di Bor- 
gogna. 

186* Filippo il buono, cui la voce del sangue paterno 
e la fatalità delle circostanze, avevano meno indot- 
to che strascinato in questa contesa ; Filippo, buon 
parente , buon francese , e soprattutto > principe ve- 
ramente cristiano, molto soffriva da qualche tempo 
di vedere impiegata la sua mano , o almeno le sue 
forze , a straziar la sua patria e a degradare ti dia- 
dema de" suoi avi. La pace fra il monarca e il duca 
si conchiuse con tanto maggior facilità, in quanto 
ohe il sovrano acconsentì in qualche modo a ricever 
la legge dal vassallo, sicuro com' era con ciò di. 
darla ben presto egli stesso a tutti i nemici del re* 
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gno. Otto meri dopa , la liberazione della capitate 
fu il fratto di una tale riconciliazione , e a poco a 
poco tutte le parti dell' impero francese rientrarono 
sotto le leggi del naturale loro s ignora ; il che reco 
altrettanta gloria che giubilo al papa Eugenio ed al 
concilio di Basilea , a cui quasi unicamente si dovet- 
te la buona riuscita di un aflfere egualmente impor- 
tante e difficile. Il cardinal Giuliano , allorché n'eb- 
be notizia , esclamò nell'assemblea de' Padri , die 
il concilio, quand'anche avesse durato venti anni e 
non vi fosse stata fatta alcun' altra cosa , dovrebbe 
sembrare sommamente breve. 
-187. La condotta di una tale negoziazione procurata 
in comune fece diversione alle contèse di Basilea, du- 
rante una buona parte dell' anno i435 ; ma al prin- 
cipio dell'anno susseguente , ben si riconobbe che se 
nei cuori esacerbati ad un certo segno può talvolta 
rimaner sopito il ve lena dell' amarezza , l'eruzione 
però non n' è dipoi che piò violenta. Si fecero alte- 
ra delle lagnanze più lunghe e cosi animate che mai, 
sui diversi punti di riforma, che senza effetto erano 
«tati proposti ne' precedenti cenci I}; euMe riserve e 
sulle aspettative, egualmente che sulle annate, sul- 
le cause di appellazione alla corte di Roma , sulla 
dispensa delle indulgenze , augii uffizj della cancel- 
leria e della peoitenzieria , sulle dispense , esenzio- 
ni , commende, decime, e su tutti gli abusi', cui lo 
spirito di discussione e di censura aveva rilevati in 
queste diverse materie; Fu impossibile dr decretar 
per minutò su tanti oggetti nella vigesima terza ses- 
sione , in cui essi furono agitati ai i5 di marzo : on- 
de per riformarli in sostanza , e come per recidere 
immediatamente tutti gli abusi alla radice, furon 
date alcune regole per la scelta de' papi e de' cardi- 
nali. Dopo di essersi determinate l'ordine e H go- 
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remo de* conclavi , si specificarono le qualità che 
sarebbero richieste per essere eletto papa , i giura- 
menti particolari che loro si farebbero fare alla pro- 
fessione di fede nel giorno della loro incoronazione, 
e le ammonizioni che loro verrebbero fatte ogn'an- 
no sugli essenziali loro doveri. Per quel che riguar- 
da il cardinalato, non si dovevano scegliere a que- 
sta dignità che uomini maturi, illuminati , di un 
senno riconosciuto , esperimentati negli affari eccle- 
siastici , tratti indistintamente da tutti gli stati cri- 
stiani, rade volte dalle famiglie sovrane , e non mai 
nipoti de' papi , o dei CQfdinaH Ordinavasi ancora 
che il loro numero resterebbe irrevocabilmente fis- 
sato a rentiquattro. Questa sessione rimise le teste, 
come lo erano prima delle negoziazioni d' Arras , e 
la sessione susseguente, ripigliando V affare de'Gre- 
ci , die luogo ai 14 d'aprile ali* ultimo scoppio. 

188. Abbiam già veduto che i Padri erano conve- 
nuti in termini espressi, che se non poteva deter- 
minarsi l'imperatore di Costantinopoli ad accettare 
la città di Basilea, per trattarvi la riunione, eglino 
aAV incontro accetterebbero il luogo che piò piaces- 
se a quel principe. Dopo questa determinazione 
fatta nella decima nona sessione , piti di un anno e 
mezzo prima, il continuo conflitto di autorità fra il 
papa e il concilio, e i tentativi isolati dell* uno e 
dell'altro dalla parte di Costantinopoli, avevan ca- 
gionato molta mutazione negli affari e negli animi. 
Senza entrare in quel laberinto di deputazioni 
moltiplicate e rivali , di premure contrarie, di ne- 
goziazioni , di sottigliezze e d' intrighi basterà ili 
sapere che finalmente il concilio aveva gii nominata 
Ja città d'Avignone per udirvi i Greci. Ai 14 d'apri- 
le, nella vigesimaquarta sessione, in cui pret( ndesi che 
non si trovassero che ventitré prelati, dieci soli dei 
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quali etano vescovi , e che non lascio di pubblicare 
indulgenze plenarie , il maggior numero degli astanti 
tenne invincibilmente per la città di Avignone, o al- 
meno non volle udir parlare dr alcuna città più a 
portata e più conforme alla domanda de* Greci. Ma 
questo gran numero , dice Agostino Patrizio , nella 
sua. compilazione degli atti di Basilea (i) , non era 
che la plebe del concilio. Soggiugne che per accre- 
scer la moltitudine si ammise air assemblea una 
gran quantità di preti di campagna e di bassi uffi- 
ziali addetti al servizio de' prelati. Allora il cardinal 
Giuliano , già si opposto ad Eugenio IV , tremò pei 
diritti della santa Sede medesima , e vivamente ripi- 
gliò gì' interessi del sommo pontefice. 

// cardinale (V Allcman. 
.189. Comparve allora quel fenomeno quasi ine- 
splicabile, quel contrasto di tanta virtù e di tanta 
ostinazione, cui presentò nella sua persona e nella 
sua condotta Lodovico d'Alleman, cardinale arcive- ' 
scovo d'Arles, il quale a quest'epoca salì nella emi- ■ 
qente autorità in cui sempre rimase fintantoché fuvviin 
Basilea qualche ombra di concilio. Aveva egli segre- 
tamente lasciato la corte di Roma, era entrato in una 
galera genovese , ed era andato ad unirsi ai Padri 
di Basilea ; soddisfatto del progetto di riforma che 
li rendeva celebri, e che lo seduceva (ino al segno 
di dissimulare, di presiedere alla trama, alla consu- 
mazione , alla prolungazione la meno mascherata 
dello scisma. Era dunque nuovamente necessario 
l'esempio dato tante volte, e tante volte insufficien- 
te, ad oggetto di ben inculcare, e che la virtù più 
intrepida ed illuminata non è .che uno scoglio pei 
grandi impieghi, e che giudicar non ai dee delta dot- 
[i)Conc.t. ix,pag. u3i. 
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trina, o della fede dalle più apparenti virtù, ma bensì 
della virtù da'principj della fede e della dottrina del- 
la Chiesa. • 

Contraddizioni e divisioni del concilio. 
190. Nulla era stato pronunciato di decisivo ri- 
guardo ai Greci nella vigesimaquarta sessione. La 
vigesimaquinta tenuta ai 7 di inaggio 1437 , dopo 
mólti viaggi dall'Occidente in Grecia, e dalla Grecia 
in Occidente , mise il colmo alla discordia , e ren- 
dette ornai irrimediabile la divisione. Vi furono fat^ 
ti due decreti contraddittori , il primo de quali ave- 
va per autori i legati del papa e i personaggi di 
maggior peso nell'ordine della prelatura. Era in es- 
so determinato che i Greci si radunerebbero a Fi- 
renze, o a Udine nel Friuli, oppure in qualche altra 
città d'Italia di loro convenienza. All' incontro la 
maggior parte dell'assemblea composta , siccome* 
abbiamo veduto, di un confuso numero di cherici e 
di bassi uf&ziali, eretti in Padri del concino , pro- 
nunziò per Porgano del cardinale d'Arles suo presi- 
dente, che l'assemblea dei Greeie de'Latini si ter-* 
rebbe o a Basilea, o ad Avignone, oppure in Savoia; 
ebe si andrebbero a prendere a Costantinopoli i* 
deputati della Grecia, e che questi sarebbero obbli- 
gati di lasciarsi condurre ad uno di questi tre luo- 
ghi. Avendo in tal forma le due fazioni fatti questi 
decreti contraddittori, e ceder non volendo alcuna 
di esse, il dibattimento divenne anche più vivo , al- 
lorché trattossi di apporre i sigilli. Intanto i presi- 
denti respettivi, per modo di conciliazione, pensaro- 
no di costituire tre commissarj, i quali giudicassero 
la contesa, e che fecero sigillare i decréti de'prelati 
seguaci del papa, per quanto dice Agostino Patrizio. 
All'incontro l'arcivescovo di Palermo nell'opera che 
gli tiene attribuita su questo proposito, dice ch'essi 
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fecero sigillare il decreto del partito opposto ad Eu- 
genio, e che il primo decreto non fu sigilinto che 
per P intrigo di alcuni falsarj , i quali clandestina- 
mente forzarono il deposito in cui conservatasi il 
sigillo del concilio : intorno a che molti critici si 
perd ono in discussioni egualmente problematiche 
che superflue. Un vizio di più, o di meno in una con- 
dotta la quale non fu tutta intera che il risaltato 
delincatala e della zizzania; dee sembrarci tanto più 
indifferente, /quanto che non ri si trattava in alcun 
modo della dottrina della Chiesa. 

19K Lo stesso ardore ch'era stato impiegato nel 
decreto e nell'apposizione de'sigilli, fu messo altresì 
dall'una e dall'altra parte a ricercare i Greci. I le- 
gati e la parte del concilio che era in favore del pa- 
pa da un canto; e -dall'altro la confusa moltitudine 
che gli era opposta, spedirono a Costantinopoli per 
ricondurne l'imperatore e i prelati rappresentanti 
della chiesa orientale; ma i partigiani del papa fu- 
rono più solleciti, e giunsero quasi un mese prima 
deloro competitori; il che certamente non era per 
questi il maggiore svantaggio. Imperocché i Greci 
per l'altra parte riponevano poca fiducia in un con- 
cilio contraddetto dal primo pontefice. Quelli fra di 
loro, i quali non avevano che delle mire politiche, 
non isperavano un gran soccorso da que'prelati già 
disposti a separarsi dal loro capo, poco possenti per 
se medesimi, e disapprovata per molti riguardi dai 
loro sovrani. Quelli poi , i quali sinceramente aspi- 
ravano a rientrare nella unità cattolica e nella via 
della salute, temevano di non uscire da uno scisma 
che per ricadere in un altro» 

Esortazione di Giorgio di Trabisonda a Giovanni 

Pahoiogo. 

192. Questa seconda disposizione , la quale sein- 
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bra essere stata costa 11 temente quella dell' impera- 
tore Giovanni Paleologo , secondo di questo nome, 
fu altresì fortificata dalle esortazioni di Giorgio di 
Trabisonda, personaggio distinto non meno per emi- 
nenza di dottrina ed elevazione di sentimenti, che 
per nobiltà di natali Ei gli scrisse (1} di non legarsi 
con un concilio, il quale co'suoi decreti unici e coi 
suoi scandalosi intrighi contro ad Eugenio, vero 
successore di Pietro, chiaramente mostrava di non 
aspirare che allo scisma, onde trasportare il ponti- 
ficato in Francia, o in Germania ; che la turba di 
sacerdoti e di cherici attnippati a Basilea , doveva 
meno chiamarsi un concilio, che un conciliabolo 
d'empj, e un nido di masnadieri che per l'altra par- 
te sarebbe cosa multo vergognosa per lui il trasfe- 
rirsi nel luogo assegnato senza sua partecipazione 
per un concilio ecumenico, mentregli era successo- 
re degl'imperatori, i quali, dopo il romano pontefice, 
avevano sempre avuta la prima parte nella celebra- 
zione deconcilj; che rimandasse dunque al preteso 
loro concilio gli emissarj della cabala ; e che senza 
esitare andasse a celebrare il santo e legittimo con- 
cilio col capo de pastori; poiché altrimenti ei non 
farebbe che accrescere la divisione nella Chiesa , 
di cui con tanto ardore mostrava di desiderare la 
riunione. 

193. Abbracciò Paleologo un lai consiglio, di cui 
prima della sua partenza riconobbe la solidità; giac-» 
«he i deputati del concilio si smascherarono da se 
stessi, e gli dissero, mentre già lo vedevano risoluto 
a montare sulle galere mandate da Eugenio., che giu- 
gnendo egli presso questo pontefice , lo troverebbe 
precipitato dalla cattedra apostolica. L' imperatore 
Don ne restò che più rassodato nella sua risoluzione, 

(1) £dit. Fontan. post, /listar. Pharan* 
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in cai fu altresì sostenuto dalla sicurezza che gli fa 
data dell» determinazione del sommo pontefice di 
- presiedere in persona al nuovo concilio. Pertanto 
imbarcorsi sopra le nove galere che gli erano state 
. spedite ben armate e ben equipaggiate in compa- 
gnia del Despota Demetrio suo fratfello,del patriarca 
di Costantinopoli, di altri venti prelati , vescovi , o 
arcivescovi, e di altrettanti deputati incirca del se- 
cond "ordine; gli uni e gli altri scelti in tutta la chie- 
sa greca per sovreminensa di merito, accompagnati 
da un numeroso cor teggio,che ascendeva a settecento 
persone. I patriarchi di Alessandria, di Antiochia e 
di Gerusalemme avevano formalmente deputato al- 
cuni di que'prelati, per rappresentarli al concilio. 
Dopo una lunga e assai molesta navigazione giun- 
sero tuUi a Venezia ai 9 di febbraio i438. 

Ingresso di quest'imperatore a Venezia* I 
rg4* Nulla risparmiossi perchè magnifico fosse il 
- loro ingresso. Nel giorno susseguente al loro arrivo, 
domenica della settuagesima, il doge e il senato an- 
darono a ricevere l'imperatore nel bocen toro, tutto 
^folgorante d'oro e di seta, seguito da dodici galere 
superba mente equipaggiate, e da una infinita di gon- 
dole che coprivano in molta distanza tutto il mare, 
mentre un popolo immenso circondava la costa e 
tu ti* i passi (1). Dopo che Paleologo ascese nella sua 
galera sopra un trono magnifico , ed ebbe ricevuti 
gli ossequj che il doge e i senatori gli rendettero con 
molta formalità , passò sul loro bordo , ed avendo 
messo il doge a destra e Demetrio suo fratello a ai- 
mstra^entrò nella città pel canal grande fra il suono di 
ogni sorta d istrumenti, delle campane di tutta la 
etttà, e delle acclamazioni universali. 11 papa infor- 
mato dell'arrivo del principe mandò a compi ime n- 
{ 1} Conc. t* Xìì 3 p. 19 et 903. 

■ • 
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tarlo per mezzo del cardinale Albergati, accompa- 
gnato da Niccolo d'Este marchese di Ferrara , che 
gli deferì il comando nella sua città c in tati i suoi 
Stati. Ringraziollo l'imperatore con molte testimo- 
nianze di sensibilità, e dal canto suo mandò due abati 
e tre signori a Ferrara per fare i suoi doveri al papa - 
Gli abati non fecero che un inchino nel salutare il 
sommo pontefice; i secolari piegarono il ginocchio; 
ma tutti ricusarono di prostrarsi pel bacio de' piedi : 
consuetudine totalmente sconosciuta ai Greci. 

iq5. Siccome il concilio era aperto fin dal mesa 
di gennaio, l'imperatore sollecitossi a partire ; anzi 
alcuni giorni prima del patriarca sommamente avun- 
vato in età, involossi ai 2S di febbraio agli onori di 
cui era ricolmato a Venezia, e rimontò il Po siuo a 
Francolino, in distanza di mezza legada Ferrara, ove 
nel momento dello sbarco trovossi il marchese d £- 
$tc per rinnovargli le sue offerte. Quivi Paleologo 
sali sopra un cavallo baio superbamente bardato, 
poscia in mezzo a tutti i cardinale ad una gran molti- 
tudine d altri prelati che gli erano venuti incontro 
fuori della città, vi entrò ai 4 di marzo , sotto un 
magnifico baldacchino portato dai figliuoli e dai pa- 
renti più stretti del marchese. In tal forma fu condotti 
lino al palazzo del papa , recentemente arrivato da 
Bologna. Tutti quelli che lo accompagnavano, pose- 
ro piede a terra alla prima porta, restando egli solo 
a cavallo, per traversare i cortili , sino alla porta 
della sala in cui era d pontefice. Smontò egli allora, 
e il papa avvertito opportunamente, scese dal trono, 
c gli venne incontro, misurando così bene i suoi passi 
che s'incontrarono in mezzo della sala. Eugenio ab- 
hraccioilo teneramente, e gli presentò la mano, cui 
^.«teologo fu sollecito di baciare rispettosamente. Lo 
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condusse quindi nella sua camera, e lo fè sedere alla, 
sua sinistra, ove tutt" i principi, unitamente ai cardi- 
nali, andarono a rendergli loro onori. Dopo qual- 
che tempo di conversazione , ei lo fè condurre colla 
stessa pompa nel palazzo che gli era stato preparato, 
e dove fu trattato con tutta la grandezza e la son- 
tuosità che conveniva all'augusto suo grado. 
, 196. Tre giorni dopo l'ingresso dell'imperatore, il 
patriarca, con una parte de' vescovi e de' metropoli- 
tani, arrivò per acqua in un magnifico vascello del 
marchese di Ferrara. Siccome non gli era stato man- 
dato incentro alcun cardinale, ma bensì soltanto al- 
cuni vescovi, ei passò il rimanente del giorno nel 
suo vascello, fintantoché non fosse regolato tutto il 
cerimoniale del suo ricevimento , in una maniera 
corrispondente allo zelo che aveva di conservare la 
dignità del suo grado, il primo della chiesa orientale. 
Tutto fu accomodato in questo intervallo , e nel di 
seguente quattro cardinali accompagnati da venticin- 
que vescovi, da un gran numero di uffiziòli del pa- 
pa e dal marchese d'Este co'suoi figliuoli e col corpo 
della nobiltà, andarono a riceverlo allo scender ch'ei 
fece dal vascello, presentarono a lui ed alle persone 
del suo seguito i cavalli che loro erano stati appa- 
recchiati, e in mezzo a due cardinali egli incammi- 
nossi fino alla porta di una delle ali del palazzo, ove 
mise piede a terra. Di qui, traversando una fila di 
sale e di anticamere , fu condotto nella camera se- 
greta, ove il sommo pontefice, che non aveva voluto 
render pubblica una tale udienza, aspetta vaio assiso 
sopra un trono molto eminente, avendo alla sua de- 
stra i cardinali sopra sedie molto più basse. Ali arri- 
vò dei patriarca si aprì la porta, e fu fatto entrane 
accompagnato soltanto da sei metropolitani de' più 
distinti della Grecia. 11 papa vedendolo accostarsi , 
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si alzò, abbraccicelo, si rimise sul trono, e lo fé se- 
dere a sinistra, sopra una sedia simile a quella dei 
cardinali. I sei metropolitani furono similmente am- 
messi al bacio, e collocati alla sinistra del patriar- 
ca ; ma però in piedi, come pure gli altri Greci che 
furono fatti entrare a sei a sei, gli uni dopo gli altri, 
e di cui si proporzionò raccoglimento alle respetti ve 
loro qualità. I vescovi e i primarj ufliziali della chie- 
sa di Costantinopoli vennero ammessi al bacio della 
mano e della guancia; gli altri ecclesiastici fetero un 
profondo inchino, e i laici baciarono in ginocchioni 
i piedi del pontefice. Alcuni giorni dopo pensossi 
a cose più serie. 

Bolla per la traslazione del concilio di Basilea 
• a Ferrara. 

- 197. Tostochè il papa Eugenio erasi veduto sicu- 
ro dei Greci , approvato per l' altra parte dalle mi- 
gliori teste di Basilea , e veggendo il rimanente di 
quel concilio deciso a non osservar più alcun ri- 
guardo, aveva ripreso coraggio dal seno dell'avver- 
sità , e con nna bolla dei 17 settembre 1 4^7 aveva 
trasferita quella tumultuosa assemblea a Ferrara , 
sebbene con alcune modificazioni. Il concilio non 
doveva tenersi unicamente in quest' ultimo luogo , 
se non dopo che i Greci fossero arrivati , ed in ogni 
caso era permesso , pel corso di trenta giorni da con- 
tarsi dopo questa bolla di traslazione , di occuparsi 
a Basilea dell' affare de' Boemi , i quali avevano al- 
lora alcuni ambasciatori in quella città. Ma questi 
temperamenti non giovarono in alcun modo ad ispi- 
rare qualche moderazione a queir assemblea senza 
capo e senz'ordine. Perfettamente acefala fiso dalla 
vigesimasesta sessione , e più non avendo ebe un ca- 
po di pura pompa , dessa aveva rinnovato contro al 
papa ed ai cardinali il suo passo favorito della cita* 
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aione nel termine di sessanta giorni , con una lungo 
enumerazione di capi d' accusa, o d'ingiurie contro 
al papa. Da quell' epoca in poi sino air arrivo dei 
Greci a Ferrara , fuvvi a Basilea sessione sopra ses- 
sione , oltraggio sopra oltraggio Terso il capo della 
Chiesa. Annullare la nomina di un cardinale , sop- 
primer le bolle di Roma , condannare Eugenio in 
contumacia , dichiararlo sospeso sì nello spirituale , 
come nel temporale , avvertire i principi e il clero 
che più non avessero a prestargli ubbidienza ; tut- 
ti questi eccessi furono V opera di alcuni mesi , e di 
cinque sessioni. 

Censure respettive del papa e del concilio 

^ di Basilea. 

198. Siccome il vicario di Gesù Cristo , alla testa 
del concilio di Ferrara , aveva già fulminate le cen- 
sure contro tutti quelli che ardivano di tenere tut- 
tavia a Basilea delle assemblee ecclesiastiche, osaro- 
bo anch' essi nella trentesimaseconda sessione tenu- 
ta ai 24 di marzo i438 , di fulminarne contro al con- 
cilio unito col capo della Chiesa , e di trattarlo qual 
conventicola scismatica. Intanto però vi si trovava- 
no ottanta vescovi , e due mesi dopo , ve ne furono 
più di centottanta , compresi gli Orientali , i quali 
unitamente ai Latini , formarono finalmente il con- 
cilio generale delle due chiese ai 9 d aprile i438. Si 
erano precedentemente tenute due sessioni, le qua- 
li non sono contate negli atti romani del concilio , 
perocché non vi si trattò della disputa fra le due 
chiese , la quale pur ne faceva 1' oggetto .capitale. 
Per la stessa ragione quella prima assemblea de'pre- 
lati greci e latini non è neppur essa contata nel nu- 
mero delle sessioni regolari , giacché queste , a par- 
lar propriamente , non cominciarono che sei mesi 
4<>po. I Greci attenti .ai loro interessi temporali e- 
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qualmente che agli spirituali, volevano aspettare la 
fine delle contese di Roma con Basilea , e la riunio- 
ne di tatto T Occidente , il quale allora sommini- 
strerebbe ad essi maggiori soccorsi. 

Apertura del concilio di Ferrara. 
Ordine delle sessioni. 
199. Non si lasciò di fare nel giorno assegnato l'a- 
pertura del concilio ecumenico , il primo in cui il 
sommo pontefice alla testa de' vescovi latini, avesse 
assistito in persona coir imperatore e co' patriarchi 
tV Oriente. Ciò appunto cagionò qualche difficolti 
riguardo all'ordine delle sessioni. Desiderava il papa 
ebe il suo trono fosse messo da capo nel mezzo della 
chiesa ; e l 1 imperatore pretendeva di occupare quel 
primo posto , su IT esempio di Costantino e di Mar- 
ciano che avuto lo avevano ne' concilj di Nicea e di 
Calcedonia ; ma Y affare aceoinodossi senza molta 
difficolta, dopo che si fu rappresentato a Paleologo , 
che il papa non aveva assistilo in persona a quegli 
antichi concilj. Ognuno prese il suo posto csll'ordi- 
ne seguente. Sopra un trono illuminato innanzi al 
mezzo dell' altare fu collocato il libro del Vangelo, 
fra le teste degli apostoli s. Pietro e s. Paolo. A. 
destra, detta comunemente il corno del Vangelo, 
era la cattedra apostolica, ed alquanto disotto, il 
trono dell'imperatore latino , benché assente. Dopo 
seguivano le sedie de' cardinali in numero di otto , 
o nove, fra i quali sedevano due patriarchi latini, 
quello di Gerusalemme , dopo il primo cardinale , e 
quello di Aquileia dopo l'ultimo : quindi gli arcive- 
scovi e i vescovi giusta 1' anzianità dèlia loro ordi- 
nazione. Dalla parte dell' Epistola l'imperatore dei 
Greci era nei suo trono in faccia a quello dell' im- 
pera t or latino; poscia la cattedra del patriarca di 
Costantinopoli e degli altri patriarchi orientali, 
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cioè Filoteo <T Alessandria rappresentato da Anto^ 
oio di Eraclea , e da Gregorio confessore dell* im- 
peratore ; Dositeo d' Antiochia , rappresentato da 
Marco Eugenio d' Efeso , e dai Isidoro di Kiovia 
nella Russia; Gioacchino di Gerusalemme rappresen- 
tato da Dionisio di Sardi , e da Dositeo di Monem- 
basia ; quindi i metropolitani Doroteo di Trabison- 
da , Metrofane di Cizico , Bessarione di Nicea , Ma- 
cario di Nicomedia t Doroteo di Mitilene * quello de' 
Giorgiani con uno de 7 suoi vescovi, e parecchi altri 
meno distinti. La parte inferiore della chiesa era oc- 
cupata dai generali d' ordini , dagli abati , dottori * 
ed altri molti ecclesiastici. La superiore lo era dai 
notai e dagli altri affiliali del concilio. A.' piedi del 
trono dell' impera tor greco, che aveva ai fianchi 
Demetrio suo fratello , erano collocati $li ambascia- 
tori di Trabisonda . del Granduca di Moscovia , del 
principe de' Giorgiani, dei despoti della Servia e 
delta Vallacchia , e i pjimar} officiali dell' impero. 
Gli ambasciatori de* principi latini sedevano alla 
stesso modo presso il trono dell' imperatore d' Oc- 
cidente. 

ano. Concordata tutta questa disposizione, i Pa- 
dri si radunarono nella chiesa di s. Giorgio la più 
vasta di Ferrara,e di concerto coi Greci vi si dichia- 
rò che il concilio ecumenico vi era aperto per la riu- 
nione delle due chiese. Il patriarca di Costantino- 
poli, vecchio più che ottuagenario e ritenuto in ca- 
sa da una indisposizione, diede le sue lettere di con- 
senso. Niente di più si fece in quel giorno ; anzi si 
accordaron qdattro mesi di dilazione a quelli che 
dovevano recarsi al concilio, le cui operazioni non 
dovevano cominciare che a questo termine. Quindi 
esso fu differito fino a sei mesi, senza che alcuno 
mostraste una maggior premura di andarvi. U re di 
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Francia, quello di Spagna, e i principi di Germania, 
benché fermamente decisi a riconoscer sempre Eu- 
genio IV per vero papa, non giudicarono però op- 
portuno d'inviargli i loro vescovi; e ciò fecero colla 
mira d'impiegare più felicemente la loro mediazione 
fra il Pontefice e i Padri di Basilea. Ma intanto im- 
pedirono ai vescovi di adempire al loro dovere, e 
contribuirono, non volendo, alla loro ostinazione. 

Conferenze preliminari. 
201. Tuttavolta Eugenio per non perder tempo 
propose di preparare almeno le vie alla iTanionc, 

dilucidando in alcune conferenze preliminari i prin- 
cipali articoli di controversia, che tenevano gli O- 
rientali separati dalla Chiesa latina. 11 cardinal Giu- 
liano, uomo dotto ed esperto, il quale entrò molto 
avanti in quest' affare, e mostrò di voler cancella- 
re le impressioni che la prima sua condotta aveva 
date alla corte pontificia, ridusse i punti di disputa 
al primato del papa , alla processione dello Spi- 
rito Santo , all'uso degli azzimi, ed al purgato- 
rio. Quindi fortemente stimolò i dotti greci ad 
entrare in lizza su questi diversi oggetti. ZVIa eglino» 
rimettevano sempre a farlo, fintantoché il coneilid 
composto dei due partiti che dividevano l'Occidente, 
tenesse in pace le sue sessioni regolate. Tutto ciò 
clie si potè ottenere, fu di agitare V articolo in cui 
Jc due chiese maggiormente si avvicinavano. I Gre- 
ci, egualmente che i Latini tenevano la fede del 
purgatorio, ossia di unjluogo destinato a purificare 
le anime de'giusti morti con colpe leggiere, o debi- 
tori alla divina giustizia pei peccati gravi insuffi- 
cientemente espiati. Confessavano parimente che 
quelle anime erano purificate e liberate per mezzo 
di sagrifizj, di preghiere, di elemosine , e di altre 

buone opere de 'fedeli; ma volevano che tutto il lo- 
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ro gastigo consistesse nelle tenebre , nella tri- 
stezza , e nella privazione della vista di Dio, 
e non già nella pena del fuoco, la quale pretendeva- 
no che non avesse luogo neppur nell'inferno, se non 
dop# la risurrezione de'corpi. Benché non paresse 
difficile di conciliare due sentimenti in cui dall' una 
e dall'altra parte trovatasi in sicuro la sostanza del 
dogma, ciò non ostanU la disputa non produsse que- 
st'effetto, il quale, egualmente che la docilità sugli 
altri punti di contesa, non potè essere il frutto che 
delle pubbliche deliberazioni, e della virtù annessa 
V. alla divina autorità de concilj. ... 
Assemblea di JBourges, in cui si fa la pramma- 
. ! fica sanzione* 

< 202. Affine di trovare qualche via di conciliazione 
fra il papa Eugenio e i Padri di Basilea, o almeno 
per ovviare alle conseguenze di una discordia che 
nella maggior parte delle chiese faceva languire U 
disciplina , il clero di Francia, col re Carlo VII e 
coi grandi del regno, tenne a Bourges un'assemblea 
sommamente famosa anche a giorni nos^ri,avvegnachà 
lp statuto principale ne sia stato distrutto dal concor- 
dato di Francesco I. Quivi fu compilata la pramma- 
tica sanzione , sempre dipoi tanto cara ai Francesi, 
che alcuni l'hanno nominata il baluardo della loro 
chiesa, perchè tutta uniforme ai loro liberi princi- 
pi; ma in sostanza ingiuriosa alla Sede apostolica. 
Dessa comprende ventitré articoli estratti dai de- 
creti di Basilea, colle modificazioni che convenivano 
sì alle consuetudini del regno, come alle critiche 
circostanze in cui trovavasi tutto il mondo cristia- 
no. Vi fu riconosciuta l'autorità de' concilj ecume- 
nici superiore a quella depapi, vi si abolirono le an- 
nate, le riserve, le aspettative, la moltiplicità delle 
censure e delle appellazioni a Roraa ; i giudizj eccle- 
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bastici inori del regno; e ciò che qui merita uria 
maggiore attenzione, vi si ristabilirono le elezioni 
•canoniche. Questi regolamenti sono stati mantenuti 
per la maggior parte dal concordato, il quale non ha 
estinto altro totalmente fuorché le elezioni , molto 
«Dora degenerate dall'antica loro purità , e sogget- 
te ad infiniti abusi, a cui far) illustri prelati della 
stessa chiesa di Francia hanno giudicato convenien- 
te un tal rimedio (1). tt , .> _ 

^o3. Fintantoché le Gallie, e a un dipresso può 
Adirsi la stessa cosa anche delle altre regioni, fintan- 
toché le Gallie restarono soggette agl'imperatori 
yomaoi, quepadroni del mondo, aggravati dadje cu- 
je di una dominazione senza limiti, non s'ingerivano 
punto nelle minuzie degl' infiniti cambiamenti di 
titolari ne'yescovadi e nrlle abbazie , allora poco 
ricchi, o almeno poico considerabili nell'ordine poli- 
tico. Ma i conquistatori, i quali delle provincie ro- 
.mane si fecero altrettanti regni , avendo chiamati i 
jwelati nel loro consiglio , ed avendo accordata ad 
essi unitamente ai titoli d'onore e alle vaste signor 
rie una possente influenza negli affari dello Stato , 
jnon solo ne ottennero la reciproca facoltà <R entra- 
re in molti affari della gerarchia, ma si mostrarono 
sommamente gelosi di ben conoscere, e di affezio- 
narsi coloro che in tal foggia ammettevano alla par- 
tecipazione della propria loro possanza. Tanto é il 
pencolo che la Chiesa nell acquistare un bene stra- 
niello, perda qualche parte de'naturaJi suoi vantaggi. 
Incanto n^ il clero* n£ il popolo erano per . anche 
$>rivati elf i diritto di eleggere i loro pastori, e so- 
lamente erano obbligala non eleggere di quelli i qua- 
li non fossero conosciuti dal re , e che ottenuto non 
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iie «ressero il di lui consentimento. Tale almeno 
era il metodo tenuto sotto i principi religiosi, come 
Carlomagno e Lodovico il pio ; imperocché prima 
di loro, frequentemente i re nominavano di piena 
autorità i vescovi; e coll'andar del tempo , malgra- * 
do il ristabilimento delle elezioni , fatto piti volte 
èolla loro approvazione, ed a condizione ch'essi le 
confermerebbero , accadde sovente che i mede- 
simi non si attennero ad una tale prerogativa. , e 
che s'introdussero tali abusi , da cui derivarono poi 
taolte turbolenze nella Chiesa e nello Stato. Dopo 
la traslazione de'papi di qua dai monti , i re e il 
fclero di Francia si trovavano egualmente frustrati 
de' loro più bei diritti alla collazione de' benefizj , 
per mezzo delle riserve, delle aspettative, di tutti 
gli spedienti inventati ad Avignone, per disporne 
anche prima, che i medesimi fossero vacanti. Fa 
questo il motivo per cai più d'ogni altro i Francesi 
seguirono il concilio di Basilea cosi ardente in sin- 
golar modo in questa parte della riforma, e per cui 
ne abbracciarono quasi tutt'i regolamenti della 
prammatica sanzione. Si crederà certamente assai 
di leggieri, che quel concilio non mancò di appro- 
varh. 

* « ► ■ ■ 

Morte deWimperator Sigismondo. 
Alberto //, duca d'Austria, gli succede. 1 
104. In Germania, egualmente che in Francia, si pre- 
sero di bel nuovo in considerazione le contese del ca- 
po della Chiesa coi Padri diBasilea. L'impera tor Si- 
gismondo non meno incapace di regolar la sua moglie, 
che le sue armate, era morto agli 8 di dicembre io 
Moravia, ov'era stato costretto, benché infermo, a 
fuggirsene da Praga , per timore di una sedizione 
preparata da quella dissoluta imperatrice, la quale 
senza verecondia, come senza costumi, si maneggiò, 
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vivente suo marito, affine di rimaritarsi col ra di 
Polonia appena uscito dalla infanzia. Sigismondo a- 
▼èva maritata Elisabetta sua figliuola ed erede con 
Alberto II, duca d'Austria, che fu eletto per l'imparo 
ai 20 di marzo di quest'anno i438. Nella dieta te- 
nuta a quest'effetto in Francfort, i principi elettori 
deliberarono sui decreti e sulle censure contrarie che 
reciprocamente pubblicavano il papa Eugenio e il 
concilio di Basilea. Decretaron essi, che la Germa- 
nia osserverebbe la neutralità, e che le chiese vi sa- 
rebbero governate secondo il diritto ordinario ; il 
che egualmente dispiacque al papa ed al concilio. 
Alberto però, dopo la sua elezione , dichiarossi pel 
concilio, ed ordinò agli ambasciatori nominati da Si- 
gismondo di trasferirsi a Basilea. Anzi voleva pur 
anche cbé i decreti ne fossero osservati in Germania; 
mai principi dimandarono qualche tempo per de ter- 
minarvisi. In conseguenza di che si tennero molte as« 
semblee in diversi luoghi della Germania. Furono in- 
viate più ambascerie al papa, il quale ben mostrò di 
prestarsi alle vie della conciliazione: altre ne furono 
parimente spedite al concilio; e questi ambasciatone 
tedeschi furono sostenuti dai Francesi, dagl'Italiani, 
e dagl'inviati medesimi del duca di Milano tanto con-, 
trario ad Eugenio. La mediazione riuscì quasi inte- 
ramente inutile presso una moltitudine già strascinata 
dalla impetuosità del cardinale d'Arles,da quella cie- 
ca inflessibilità di virtù, la quale non men che il vi- 
zio contribuisce alla sovversione ed allo scandalo* 
Tutto ciò che vi si potè guadagnare,^ che il concilio 
sospenderebbe per qualche mese la sentenza del pa- 
pa, sema però interrompere le istruzioni dei pro- 
cessi, ne le deposizioni d e'testimonj, ebe si faceva- 
no contro di lui -i v H|^ì^^ : i,i ^ 
a*5. Finalmente essendo vicino il tempo prescriU 
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to' per ripigliare il concilio di Ferrara, senza cne ti 
addasse alcun vescovo da Basilea, nè quasi da alcun 
ajtro luogo, e i Greci veggendo dagli andamenti de- 
gli affari, che inutile sarebbe una più lunga aspet- 
tazione, si determinarono a tenere alcune solenni ses- 
sioni, dopoché il papa ebbe loro fatto intendere che 
oolà ov'ei trovavasi coll'imperatore e col patriarca 
di Costantinopoli , coi vicarj degli altri patriarchi , e 
coi cardinali, o primi prelati d'Occidente, tutti debi- 
tamente convocati, colà era veracemente l'assemblea 
tfclla Chiesa universale, e poich'essi mostrarono di 
tpmere che i vescovi latini assai più numerosi dei 
greci, li sorerchiassero col solo numero devoti, ven- 
njg loro promesso che ciascuno direbbe semplicemente 
pacificamente il suo parere per dilucidarle materie, 
o'che per quel che riguarda le decisioni, s'impieghe- 
rebbero tutti i temperamenti che fossero combina- 
bili colla sicurezza del sacro deposito (i). 
. ao6. Furono dunque nominati sei teologi dall'una 
parte e dall'altra, e poiché il papa era ritenuto in casa 
dalla podagra, i Padri si radunarono nella cappella del 
*uo palazzo, la quale era molto spaziosa, collo stess'or- 
4ine,e eoll'apparato stesso con cui erano state tenute 
le sessioni preliminari nella vasta chiesa dis. Giorgio, 
I-Padri erano collocati innanzi al libro del Vangelo,i la- 
tini presso il papa, e i grecipressoilloropatriarea.il 
cardinal Giuliano, Andrea domenicano, pervenuto ali* 
arcivescovado di Rodi, Lodovico vescovo diForlì trat- 
to dall'ordine di s. Francesco, e Giovanni di Monte 
negro provinciale de'frati predicatori di Lombardia, 
furono quelli che maggiormente si distinsero fra i La- 
tini. Fra i Greci, eletti in tutta la nazione per mo- 
strarla con vantaggio, osservossi in singoiar modo la 
scienza e l'eloquenza, la maturità accoppiata al fuo- 
co della giovinezza, la modestia, la dirittura diBes- 
t (i) Cofic. toni. xiu } pag. 34, et eeq. 
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barione arcivescovo di Nicea; la copia dèlie parole e 
la scaltrezza di spirito di Ma reo arcivescovo d'Efeso; 
la probità d'Isidoro arcivescovo di Kiovia ; il razio- 
cinio e l'erudizione di Michele Balsamone. gran biblio- 
tecario della chiesa di Costantinopoli; Niccolò Se-* 
éondino poi, collocato fra i prelati delle due nazioni 
per iscrivere in latino ciò che dicevasi in greco, era 
così versato nelle due lingue,che traduceva sul faU 
lo nell' una quello ch'era stato detto nell'altra. 
r . Dispute sulla processione dello Spirito Santo. 
5i§f.a Ragionamenti dell' arcivescovo di Ródi. 4 
, t 107. Poco cammino però si fece con un anda- 
mento così ben ordinato, e in cui entrarono per- 
sonaggi cotanto abili. Il punto di controversia , ri- 
guardante la fede dello Spirito Santo, fu il solo 
che fosse proposto a Ferrara , ed anzi vi fu ridotto 
di più della metà , cioè alla semplice inserzione r 
che l'Occidente ne aveva fatta nel simbolo. Tutta- 
volta dopo quindici sessioni , a non contare che dal 
ricominciamento dp 1 concilio agli 8 d' ottobre , non 
•i erano per anche fatti ce&sare i rimproveri che i 
Greci facevano ai Latini , di avere cioè alterati per- 
" fino i primi monumenti della fede cristiana. Prima 
di entrare in disputa , Marco d' Efeso dimandò che 
si cominciasse dal leggere le definizioni de' santi 
Padri, alfine di riconoscere fra la dottrina dei 
Greci, e dei Latini qual fosse quella che vi si tro- 
vasse maggiormente conforme. Si lessero di fatti , 
non già le intere definizioni dei sette primi concilj , 
«osa che sarebbe andata troppo in lungo ; ma bensì 
quello che desse contenevano dì relativo alla propo- 
sta questione , e singolarmente la proibizione fatta 
da! concilio d > Efeso di non aggiungere cos' alcuna 
al simbolo. Per un reciproco riguardò non si fece 
alcuna citazione dV concilj qualificati contràddit- 
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irtamente di ottavo generale , come nè tampoco di 
tutti quelli ch'erano stati tenuti in favore e contro 
di Fozio. Dopo che furono ben esaminati gli altri 
eoncilj , siccome i Greci accusavano tuttavia i Lati- 
ni di alterazione , o di addizione nel simbolo , quin- 
di T arcivescovo di Rodi provo loro che ciò eh' essi 
chiamavano con questo nome , non era nè un cam- 
biamento, nè un'addizione propriamente detta , ma 
sibbene una semplice spiegazione de' principi , evi. 
dentemente conforme al Vangelo , il quale è la fon- 
te del simbolo. Stabilisce egli questo argomento 
sulla testimonianza dei Padri greci, e singolarmente 
di s. Gian-Grisostomo, come pure su queste parole 
del Figi iuol di Dio nel Vangelo: Tutto ciò che ha 
mio padre , è mio , dal che conchiude , che se il 
Padre è il principio da cui procede Io Spirito San- 
to, il Figliuolo è anch'esso necessariamente Io stes- 
so principio. Ora è certo, ei ripigliò, che non 
è punto proibita questa sorta di spiegazioni , le 
quali non sono che una dichiarazione più estesa 
della verità contenuta nel simbolo ; e benché ven- 
gano esse chiamate addizióni, in quanto che sono 
espresse con un maggior numero di parole , non 
sono però veramente tali , o almeno possono essere 
inserite nel simbolo coli* autorità della Chiesa , 
allorché quésta le giudica atte alla istruzione dei 
fedeli. 

208. Da ciò V arcivescovo conchiuse , che la 
proibizione dei Padri non cadeva che 6ulle addi- 
zioni alla credenza già definita, e non già su quelle 
che le danno il convenevole sviluppo; perocché 
eglino stessi avevano pure fatta una di cotali addi- 
zioni al simbolo degli Apostoli , nel concilio di 
Nicea ; e al simbolo di Nicea, nei conci! j d' Efeso o 
di Calcedonia; eh* avendo gli Apostoli potuto de- 
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durre dai principj generali della fede i dogmi parti* 
colari che vi sono contenuti ; che avendo per esem- 
pio inferita V unità della Chiesa da queste parole 9 
nn solo Signore , una soia Fede ; la stessa facoltà 
apparteneva ai loro successori , a cui Gesù Cristo 
lia promesso la sua assistenza fino alla consumazio- 
ne de' secoli, che se non era permesso di far cotalì 
addizioni al dogma per questa via di esposizione» 
non sarebbe più possibile di proscrivere le eresie 
nascenti; che perciò non si potevano accusare d'im- 
perfezione i primi simboli , perfettissimi bensì 9 
quanto alla verità ed alla sicurezza della fede , mai 
non già quanto alle nozioni distinte , le quali risul- 
tar non possono che dallo sviluppo dei prin- 
cipi >' c ^ e 1 Creci stessi , dopo i conci! j d* E- 
feso e di Calcedoni» , avevano pure aggiunto 
a quello di Costantinopoli queste parole , che à 
disceso dai cieli, e queste altre , secondo le Scrit- 
ture ; che nel secondo concilio niceno avevano senza 
reclamare stesa una formola di fede, la quale diceva 
in termini precisi , che lo Spirito Sante procede dal 
Padre e dal Figliuolo; che parimente senza recla- 
mare avevano ricevuto con Fozio medesimo , auto- 
re del loro scisma , diverse lettere dei romani pon- 
tefici, le quali contenevano la stessa verità ; dal che 
chiaramente risultava che una tale spiegazione non 
crasi altrimenti fatta sen/a saputa dt i Greci , sicco- 
me questi si lagnavano, avvegnaché la Sede apo* 
slolica , ei soggiunse , avesse potuto pure compor- 
tarsi in tal modo , senza oltrepassare i suoi dirit- 
ti. Siccome non havvi concilio legittimo , anche se- 
condo gli autori greci , se desso non sia stato cele-* 
brato col consentimento di questa prima sede; cosi 
all' incontro ogni decreto debbe avere il suo effet- 
to, tostoché emana da un concilio congregato ed 
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approràto dair autorità apostolica, o sia che i 
scovi d' Oriente e d'Occidente lo abbiano celebrato 
tutti insieme , o sia che gli uni , o gli altri lo abbia-; 
no separatamente celebrato. . v \ 

Risposta di Bessarione di Nicea e dì : 
Marco d } Efeso . 
ioQ. Bessarione e Marco d' Efeso rispósero all'ara 
«vescovo di Rodi , che qualunque aggiunta di pa- 
iole , o di cose , esplicativa , ó ampliativa, era indi* 
•tintamente proibita { che si poteva bensì spiegare 
la fede, ed inserirne ancora le spiegazioni nelle de- 
finizioni sinodiche , ma non mai nel corpo del sim- 
bolo, che ciò si era potuto, fare soltanto fino al 
eoncilio d'Efeso, ma che quel saggio concilio lo 
rveva poi proibito in termini formali ; che del rèsto 
lina tale proibizione sarebbe stata visibilmente inu- 
tile, qualora non fosse caduta che Sulle cose con- 
trarie all'antica fede , perocché un simile attentato 
èra sempre stato proibito. Il vescovo di F orli replicò 
che non vi €ra e non poteva esservi alcuna leg- 
ge, la qnale togliesse questa' facoltà alla Chiesa , 
munita, coni' essa lo era , da Ge&ù Cristo medesimo 
di tutta T autorità di quest' uomo-Dio per l'am- 
maestramento de' fedeli , secondo i tempi e le con- 
giunture ; e che una tale proibizione non poteva ri- 
guardare che i privati, i quéii volessero di loro ca- 
priccio fare còtali addizioni. 

Repliche del cardinal Giuliano e del provinciale 
* de' domenicani di Lombardia. ' * . 
Fatto di Carisio* * ' 
210. Il cardinal Giuliano, col provinciale dei do^ 
menicani di Lombardia , tornò nuovamente su que- 
sto decreto del concilio d' Efeso , e spiegollo colle 
circostanze in cui era stato fatto. Avendo Carisio , 
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zelante sacerdote di Filadelfia , denunziato a quel 
concilio un simbolo compilato dai nestoriani per in- 
gannare i semplici, i Padri proibirono, sotto pena 
di anatema e di deposizione , di compilare e di far 
sottoscrivere alcun 7 altra confessione, o esposizione 
di fede, fuorché quella di Nicea. Nello stesso tem- 
po però ricevettero da Carisio medesimo un altro 
simbolo , conforme a quelli di Nicea e di Costantino- 
poli , ma che non era ne F uno ne F altro , e ìq cui 
più espressamente confessavasi , contro ai novatori 
di quel luogo , lo Spirito Santo consustanziale al 
Padre ed al Figliuolo. Dal che i due dottori latini 
trassero una conseguenza assai naturale t cioè ch« 
il concilio d'Efeso non aveva avuto altro scopo nel- 
la sua proibizione fuorché d'impedire che s'inse- 
gnassero , o s'introducessero nuove dottrine. u Ed 
a Calcedonia , riprese il cardinale, il papa Leone ed 
il patriarca Flaviano , accusati di contravvenire alla 
proibizione d'Efeso, esponendo più a lungo i dogmi 
cattolici , rimasero però pienamente giustificati dal 
concilio, siccome quelli che avevano fatta meno 
un'addizione al simbolo , che confusa l'eresia col 
mezzo di sagge e salutari spiegazioni. Che se non 
s' interpretasse in questo senso il concilio d' Efeso > 
e. se ne volesse estendere la proibizione ai Padri ed 
ai concilj posteriori , ne seguirebbe che la Chiesa 
rion potrebbe fare una nuòva esposizione della sua 
Fede contro i nuovi errori , cosa che i Greci mede- 
simi riconoscevano falsa „ . Terminando poi il suo 
ragionamento , disse che ciò era un trattenersi in 
dispute frivole \ che il punto essenziale e decisivo 
era il dogma de' Latini sulla processione dello Spi- 
rito Santo ; che se questo era falso, non doveva in- 
serirsi nel simbolo , ne tampoco in alcun' altra defi- 
nizione ; € che s'era vero , non poteva più rivocarsi 
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in dubbio , dopo quanto era stato detto , cbe il me- 
desimo non potesse essere inserito nei simbolo onde 
mantenere in piena sicurezza un dogma sì lunga- 
mente combattuto. 

21 1. Dopo il discorso del cardinal Giuliano, Bes- 
sarione si eongratulò seco lui , perchè aveva affer- 
rato il nodo della difficoltà; e con quel candore che 
abbelliva tutti i di lai talenti , ben gli diede a co- 
noscere quanto fosse soddisfatto dell' aggiustatezza 
delle sue conseguenze. Ciò non ostante ei doveva 
pur replicargli ; ma non apparisce cbe lo abbia fat- 
to. Così però non fu dell' inesausto e caparbio ar- 
civescovo d' Efeso. Ricominciò questi una viva e 
lunghissima diatriba contro ad ogni specie di addi- 
zione nel simbolo, a cui non voleva, senza però 
produrre nuovi argomenti , che fosse aggiunta una 
gol a sillaba. Esaurita così la materia, il restante 
della disputa non fu più cbe una specie di giostra , 
nella quale il cardinal Giuliano mostrò una memo* 
ria ed una tal presenza di spirito , che avrebbero 
eccitata una più lusinghiera ammirazione, qualora 
ei ne avesse fatto un miglior use Ripigliò desso per 
ordine U immense baie dello scismatico parlatore , 
le ridusse a ventotto capi , opponendo ad ognuno 
una tal quantità di passi e di argomenti che riduce- 
vano in polvere tutto 1* edificio del sofista. Marco 
volendo anch' egli far pompa delle sue forze , ripor- 
tò il discorso del cardinale ad otto capi , sui quali 
nuovamente si estese con una sì smisurata copia di 
parole , che questa sembrò un giuoco di pompa , sia 
per segnalarsi in quel genere di scherma , in cui di 
fatti era eccellente , sia piuttosto per ritardare uno 
scioglimento, il quale non poteva che coprirlo d'ob- 
brobrio. Giuliano disputandogli anche questo com- 
passionevol vantaggio, e oltrepassando i termini del 
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ritegno che pretenderà pure d' ispirargli , gli disse 
con tutta la millanteria del pedantisrao, che ad ogni 
argomento che avesse coraggio di fare , ei ne op- 
porrebbe mille. I disputanti si riscaldarono, si pun- 
sero reciprocamente, e ne accadde per l'appunto 
quello che comunemente succede nelle dispute so- 
stituite in materia di fede alla voce pacifica e sicura 
del corpo de' pastori ; vale a dire che la pace si tro- 
vò assai più lontana di quel che era prima che in- 
tavolate venissero le numerose conferenze che do- 
vevano procurarla. A ciò succedette il rincrescimento; 
lungo tempo passò prima che si radunasse alcun'as- 
semblea, e i Greci annoiati per la maggior parte 
della prolungazione del loro Soggiorno sotto un 
cielo straniero , pareva che non bramassero che la 
totale rottura del concilio; il che indubitatamente sa- 
rebbe accaduto senza il sincero zelo dell' impera- 
tore e del patriarca per la estinzione dello scisma. 

Il concilio vien trasferito da Ferrara 
* ^ , - a Firenze. * 

• sii. Per aumento di contrattempo , il papa in 
quest' intervallo , o fosse per un timor reale delia 
peste che devastava i luoghi cioconvicini , e c^e 
potava penetrare in Ferrara nel terminar dell'in- 
verno, o fosse piuttosto per la necessità in cui vi si 
trovava di danaro, alla quale i Fiorentini si esibi- 
vano di supplire, ov'ei trasferisse il concilio pres- 
so di loro, ne fece la proposizione , che raddoppia 
subito la scontenterà. Ma attesi i confini e la natu- 
ra stessa dello spirito umano, il quale diviso fra due 
passioni non dà all' una se non ciò che toglie all' al- 
tea, il rammarico the questa nuova trasposizioo* 
cagionò ai Greci, fece diversione alle prime loro 
querele, e a poco a poco smorzò tutta la loro sen- 



* 



Digitized by Google 



19* LIBRO LI. 

manente ; mediante però la promessa che loro si fecé 
di non ritenerli a Firenze più di quattro mesi. Là 
traslazione del concilio venne pubblicata ai 10 di 
gennaio izpg, nella decimasesta ed ultima sessione 
di Ferrara, ove non si trattò di alcun' altra cosa. 

21 3. Vi furono ancora a Firenze, fra i Greci e i 
Latini, dieci sessioni le quali non occuparono che 
otto giorni , oltre il termine prefisso , cioè dai 26 
di febbraio fino ai 6 di luglio (1). Il patriarca di 
Costantinopoli , oppresso dalla vecchiezza e dalle 
infermità , non 'potè assistere ad alcuna di quelle 
sessioni in cui cominciossi dal disputare, come a 
Ferrara, ed egualmente con poco frutto. Tutto 
quello che guadagnò Paleologo , il quale entrò egli 
stesso in lizza col cardinal Giuliano, fu la riputa- 
zione di una capacità più propria di un teologo , che 
di un imperatore. Il gusto della disputa erasi rav- 
vivato. Si nominaron di nuoto degli atleti dall' una 
parte e dall' altra ; ed anzi i Greci dimandarono che 
questa nuova lotta si faeesse fuori delle sessioni 
pubbliche. Il papa ricusò fermamente di acconsen- 
tirvi , e volle che se torna vasi ancora alla controver- 
sia ed alle discussioni, queste si facessero almeno 
in pieno concilio. A tenore di ciò Giovanni provin- 
ciale dei domenicani di Lombardia , occupò princi- 
palmente T arena pel corso di sei sessioni consecuti- 
ve con Marco d'Efeso , fintantoché questo antago- 
nista confuso non gli abbandonò il campo di batta- 
glia per le sessioni ottava e nona. 

Marco d'Efeso confuso dal provinciale 
de' domenicani* 
21$. Avendolo egli da prima fatto convenire , che 
procedere era un ricever Tessere , e che lo Spirito 
&anto riceveva Tessere suo dal Padre, gli proposa la 
(1) Conc. tom. xui. pag. ia3 , ett. 
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seguente obbiezione riguardo alla sostanza del dogma» 
che alla perfine fu trattata seriamente. Lo Spirito 
Santo riceve la processione da colui, dal quale ri- 
ceve l'essere: ora ei riceve Tesser suo dal Figliuolo, 
poiché in Dio non vie altro che un essere: dunque ne 
riceve ancora la processione. Il dottore appoggiò un 
tal ragionamento con una gran quantità di passi della 
Scrittura, e di testimonianze dei Padri sì greci come 
latini; ne feoe l'applicazione con destrezza, con preci- 
sione, in una maniera cosìgiusta e stringente, che ri- 
dusse più volte Marco al silenzio, non ostante la vo- 
lubilità dell'eloquenza, e i raggiri della dialettica , 
che lo distinguevano fra i Greci medesimi. Giovan- 
ni, nel confrontare su molti antichi esemplari recati 
dalla Grecia, un testo decisivo,in cui S.Basilio nei suoi 
libri contro ad Eunomio, dice espressamente che lo 
Spirito Santo procede non solo dal Padre , ma dal 
Figliuolo eziandio, cagionò al l'arcivescovo d'Efeso una 
maggior confusione, e per cosi dire gli fè toccar cou 
mano la furberia de'Grcci , i quali in alcuni esem- 
plari che producevano dal canto loro, avevano sop- 
pressa la parola Figliuolo. Restando Marco senza 
saper che rispondere, l'imperatore prese la parola, « 
disse che vi erano in Grecia parecchi altri esempla- 
ri, in cui questa parola non erasi mai letta, e che non 
era permesso il prevalersi di ciòcheper la distanza dei 
luoghi non poteva esser prodotto. Ma, signore, ri- 
pigliò il cardinal Giuliano (1), non dovevate voi 
partendo pel combat ii mento munirvi delle vostre 
armi ? Egli è certamente un dimandarle troppo 
tardi, allorché per ciò si aspetta il forte della mi- 
schia. 

21 5. Tornò nuovamente Giovanni all' autorità di 
s. Basilio , c#rae quella che era del maggior peso 
(1) Anton. Rie* 32, cap. 17 
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sull'animo dei Greci. Ei ne produsse molti passi ono- 
ri , ed alcuni singolarmente tratti dalla omelia sullo 
Spirito Santo, ove la dottrina dei Latini viene sì chia- 
ramente enunziata, che Marcod'Efeso fu di bel nuo- 
vo messo fuori di stato di rispondere. L' imperatore 
prese anche allora la parolaie come se il vinto non a- 
vesse osservato il silenzio se non perchè già comincia- 
vaadessere scosso, Pale<j>logo disse che di fatti vi era 
luogo a dubitare/echesidelibererebbeintornoaciòin 
un momento jpiu opportuno. Pensando poscia agli 
espedientr pacifici, arrestossi al passo di s. Massimo, 
in cui questo padre, in una delle sue lettere , così 
favella del sentimento dei Latini sulla processione 
dello Spirito Santo: Non pretendono già questi che 
H Figliuolo sia la causa dello Spirito Santo; poi- 
chè riconoscono che il Padre è la causa unica delle 
due altre persone, del Figliuolo cioè per la genera- 
zione, e dello Spirito Santo per la processione; ma 
intendono solamente che loSpirito Santoprocede dal 
Figliuolo, perciò egli è d'una stessa essema. Intorno 
a che il principe osservando che i dottori latini ri- 
conoscevano senz'alcuna difficoltà che il Padre è. la 
sola cagione dello Spirito Santo, propose ai vescovi 
suoi sudditi di conchiudere la riunione, sempre che 
il concilio approvasse la lettura e il sentimento di s. 
Massimo. Giacché noi eravamo soltanto arrestati , 
diss'egli loro , dal timore che i Latini ammettes- 
sero due principi dello Spirito Santo; cui esso però, 
€he apertamente essi prof essano il contrario, tut- 
to il biasimo ricadrebbe sopra di noi, se tuttavia ei 
chinassimo a starcene separati. Tutti i prelati della 
Grecia applaudironoallaproposizionedell'imperatore, 
eccettuato l'arcivescovo d'Efeso e quello di Eraclea. 

ai6. Col consentimento de vescovi ei volle udir*) 
un' altra volta il dotto provinciale do' domenicani , 
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l»a pacificamente , e senza disputa , ad oggetto di 
dissipare perfino i menomi loro dubbj, e di prender 
poscia colla pluralità de'loro voti un'ultima risolu- 
zione. E per togliere qualunque ostaoclo a questa 
pacifica discussione, proibì agli arcivescovi d'Efeso 
e di Eraclea di assistervi. La proibizione non era ne- 
cessaria nel primo, sì malmenato nelle ultime di- 
spute, si confuso e sconcertato, cbe non aveva più. 
coraggio di comparire. Se prestasi credenza a quan- 
to ne dicono alcuni storici , poco mancò eh' ei non 
impazzasse; ed è certo almeno cbe fu soggetto ad 
alcuni accessi di delirio. Fu trovato un giorno nel 
suo letto, piangendo e lamentandosi che i cardinali 
entrati di notte tempo pel tetto gli avevano dati 
mille colpii con alcune verghe roventi (1). Tal era la 
tempra di spirito di quell'eroe dello scisma: tanta è 
l'affinità che il fanatismo ha colla demenza. Il do- 
menicano Giovanni senz' antagonista nell' ottava 
sessione , come pure nella scgucute , trionfò da 
prima, perchè Marco abbandonava V arena ; ma 
limperatore richiamollo incontanente a pensieri 
più gravi e più modesti, rammentandogli che V as- 
semblea non si era congregata per uno spirito di 
contrasto. 

217. Giovanni ripigliò il linguaggio del decoro, 
« ponendo per base delle sue asserzioni la dottrina 
di s. Basilio, mostrò che questo Padre e seco lui i 
Latini credevano che lo Spirito Santo trae V esser 
su 0 dal Figliuolo egualmente che dal Padre, e cbe t u t- 
tavolta il Padre è la sola causa del Figliuolo e dello Spi- 
ritoSantc.Appoggiossieglisu queste parole del Vange- 
lo: \lconsolatore,lo$piritodiverità, il quale procede 
dal Padre, è quegli eh 1 io vi manderò per parte del Pa~ 
dremio: ed insistette singolarmente su queste parole, 

(1) Joseph. Merton, in torri* Xlll conc : p. 678. 
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ch'io vi manderò; quindi riportò un gran numeri 
di testimonianze de'papi s. Leone e 8. Gregorio , tli 
8. Ambrogio, di S.Girolamo, di s. Agostino , e di molti 
altri santi dottori. Ripigliò nella nona sessione Io stesso 
argomento delle tradizioni e dell'autori tà,e mostrò che 
i testi del nuoTO Testamento con cui si facevano 
forti i Latini, erano stati presi nei medesimo sens« 
da tutti i Greci che vivevano ne' secoli terzo, quar- 
to, e quinto, lungo tempo prima dello scisma di Fo- 
zio; che la loro dottrina era stata unanimamente ri- 
guardata come pienamente ortodossa da' Greci non 
meno che dai Latini; che di tutti quelli anche della 
Grecia, i qua li avevano parlato della processione dello 
Spirito Santo, molti avevano detto in termini formali o 
equivalenti, ch'ei procede e riceve Tessere dal Padre 
e dal Figliuolo; molti, ch'ei procede dal Padre pel 
Figliuolo, il che significava lo stesso ; alcuni , che 
procede dal Figliuolo e pel Figliuolo , e nessuno, 
che procede solamente dal Padre, il che indubita- 
tamente sarebbe accaduto, ei soggiunge, qualora 
fosse falso che procedesse dal Figliuolo. Ricapi- 
tolando finalmente quanto era stato detto nelle 
precedenti discussioni, tornò a mettere sotto gli oc- 
chi la sostanza di tutte le prove e di tutte le obbie- 
zioni. Parlò egli in tal modo in quelle due sessioni , 
per lo spazio di otto ore intere, con tutta V erudi- 
zione, la sagacità e la forza immaginabile, poi die-» 
de in iscrìtto un compendio del suo discorso , affin- 
chè i Greci, siccome appunto bramavano, potessero 
esaminarlo con comodo in una assemblea particola- 
re della loro nazione. 

Bessarione riconosca e confessa la verità. 
Giorgio Scolano appoggia Bessarione. 
218. I pareri vi furono sommamente divisi , per- 
chè alcuni più pon wteYiUiQ che raiaae*se cos' ajr 
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Guna per abbracciare la riunione , mentre gli altri 
la allontanavano con ogni sorta di cavillazoni, o con 
una cieca resistenza , di cai non si prendevano nep- 
pur pensiero di allegare una ragione. Marco d' Efe- 
so , che più non aveva alcun avversario che gli fa- 
cesse fronte , aveva ripreso tutto il suo coraggio , e 
1' insultante sua arroganza. Rigettò con disprezzo il 
dogma de* Latini , e giunse fino a qualificarlo d'ere- 
sia (1). Bessarione all' incontro abbandonandosi alle 
impressioni della verità , ed alla dirittura della sua 
coscienza , disse che più non bisognava che render 
gloria a Dio; eh' ei riconosceva di buona fede nella 
dottrina romana quella degli antichi Padri delia 
Grecia ; che se alcuni di loro avevano parlato in una 
maniera oscura , si doveva spiegarli con quelli che si 
erano espressi chiaramente ; ch'era vergogna il non 
aver più che a dire generalmente con Marco d'E- 
feso , che le opere dei Padri greci erano state cor- 
rotte dai Latini, quasi che s'ignorasse, che tutti gii 
antichi esemplari ne sono stati tratti dallaGrecia, e co- 
piati dai Greci medesimi; che per l'altra parte è di tut- 
ta necessità il conciliare insieme i dottori della Chiesa 
d'Occidente e quelli dell'Oriente; che se in alcuni pas- 
si sembrano essi contrarj gli uni as»li altri, fa d'uopo 
mostrare colla continuazione della dottrina , coma 
cosa necessaria alla fede , che tali contraddizioni 
non sono che apparenti ; finalmente che se i Greci 
prima del concilio erano scusabili di starsi lontani 
dalla Chiesa romana , non potevano però più senza 
delitto tenersene separati , dopo che la luce aveva 
cosi abbondantemente sfolgorato ai loro sguardi. 
Questo greco pieno di dirittura e di generosità , mo- 
strò di temere che un carattere cosi straniero alla 
( 1) T. xi 11 conc. p. 563, 892 , et seq. 

r. XFUL 9 
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sua patria gli procurasse qualche disgrazia se ti fa- 
cesse ritorno. Restò pertanto nel centro del cattol id- 
eismo , ore fu dipoi innalzato alla dignità di card ina- • 
le , ed ove non si distinse meno per la sua destrezza 
in un genere tutto nuovo di affari , che per la sua 
dottrina e per l'eminente sua pietà. Giorgio Scolano, 
senatore versa tissimo in teologia , appoggiò il senti* 
mento di Bessa rione , ed insistette sulla falsità del 
punto d' onore , che si metteva pur tuttavia a nou 
cangiar di partito, dopo che i nuovi lumi chiaramen- 
te mostravano la verità. Affine di sollecitare la ria* > 
nione , ei fece sino a tra discorsi, i quali con altri 
molti pronunziati parimente dai Greci al concilio 
di Firenze , annunziano molta superiorità di ge- 
nio , e singolarmente di coltura sugli oratori lati- 
ni di quel medesimo tempo. Noi però ci limitiamo 
alle poche analisi che ne abbiamo fin qui presenta* 
te. E forse già le medesime sono sembrate troppo 
lunghe, attesa la sterilità di una materia cosi astrat- 
ta ; ina ci è sembrato che esse dovessero in- 
dispensabilmente entrare nel nostro piallo , il quale 
ci obbliga a somministrar delle giuste nozioni intor- 
no a tutte ciò che appartiene al dogma* 

119. I discorsi di Bessarione e di Giorgio Scola- 
rlo, come quello del provinciate de' domenicani , 
furono consegnati ai Greci, affinchè vi facessero le» 
loro osservazioni. V impiegaron essi più di due 
mesi , nel corso de' quali esaminarono in singoiar 
modo il dottor latino con tutta l'esattezza della ge- 
losia nazionale. Finalmente , siccome non vi erano 
più schiarimenti da dimandare , si parlò di prende-» 
ve un partito. L'imperatore volendo assolutamente 
terminar quest'affare, e vedendo che le conferen- 
ze , le discussioni, le controversie non ultimavano 
pulla , andò a trovare il capo della Chiesa , il qua- 
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le gli persuase di prendere la via dell 1 autorità , co- 
me la sola stabilita da Dio per fissare in materia Ji 
religione l' instabilità dello spirito umano. Si con- 
venne di congregare dall' una e dall'altra parte 
dieci persone , perchè ciascuna opinasse sui mezzi 
più acconci a terminar 1' affare senza indugio. Fu- 
rono reciproeftoicnte proposte delle forinole di cre- 
denza; le parti si avvicinarono per quanto potè far- 
si , senza pregiudicare il sacro deposito ; ed allor- 
ché 1 imperatore vide l'affare a quel termine ove 
lo dimandavano di concerto la condiscendenza e la 
prudenza , fece congregare tutti i suoi prelati pres- 
so il patriarca , per dare i loro voti , e formare la 
decisione colla pluralità de'suffragj. 
// patriarca di Costantinopoli , /' imperatore } 

e tutti i Greci , eccettuato Marco aV E/eso > 

abbracciano la riunione. 
220. Il virtuoso patriarca , tutto occupato del- 
l' ultimo conto che sentivasi vicino a rendere al su- 
premo giudice, e determinato, siccome si espresse, 
a riunirsi alla Sede apostolica , quand'anche l'im- 
peratore non prendesse questo partito, cominciò 
dall' opinare in una maniera ragionata , e dotta- 
mente motivata. Poiché i Padri sì dell' Oriente , 
come delV Occidente , ei disse , insegnano in alcuni 
luoghi che lo Spirito Santo procede dal Padre e 
dal figliuolo; ed in altri , che procede dal Padre 
pel Figliuolo , il che significa la stessa cosa ; tutta- 
volta , senza servirmi di questa espressione, dal 
Figliuolo , dico eh 1 ei procede dal Padre pel Fi- 
gliuolo , intendendo con ciò : che il Figliuolo <) 
causa , nella processione dello Spirito Santo, Nè 
perciò mi tengo meno unito agli Occidentali , i 
quali dicono che lo Spirito Santo procede dal Pa^ 
dre e dal Figliuolo; ma non affermo nè che si deb~ % 



i 



» 

Digitized by Google 



20Ò LIBRO LI. 

bano aggiungere queste parole al simbolo , ne che 
dobbiamo cambiare i nostri riti nel ricever la riu- 
nione. Dopo il patriarca, l'imperatore disse eh' ei 
riconosceva il concilio di Firenze per ecumenico , e 
che credendosi obbligato in coscienza a seguire il ' 
sentimento del maggior numero de' Padri, vi si 
seggetta va con tutta la docilità, senza che peròl'Oc- 
cidente obbligasse i Greci ad aggiunger nulla al 
simbolo, nè cambiasse cos' alcuna ne' loro riti. Isi- 
doro di Russia , Bessarione di Nicea , V arcivescovo 
stesso di Eraclea , per T addietro contrario alla riu- 
nione , quasi tutti i vicarj de' patriarchi di Ales- 
sandria , di Antiochia e di Gerusalemme , e di altri 
vescovi in numero di dieci , diedero il loro consen- 
timento in quella prima assemblea. I contraddittori 
i più ostinati furono Marco d' Efeso e Sofronio 
d' Anchialo. In una nuova assemblea tenuta poco 
dopò , tutti finalmente , ad eccezione del solo arci- 
vescovo d' Efeso , riconobbero unan ima mente che 
lo Spirito Santo procede dal Padre pel Figliuolo , 
come essendo a lui consustanziale : parimente con- 
fessaron che procede dal Padre e dal Figliuolo , 
come da solo principio, e da una sola sostanza , e 
per una sola spirazione o produzione. Intanto vi fu- 
rono alcune nuove difficoltà dall' una parte e dal- 
l' altra , intorno alle diverse forinole che furono 
compilate fra i due partiti , per esprimere questa 
dottrina , e singolarmente su queste parole pel Fi- 
gliuolo , alle quali i Greci si erano arrestati ; ma 
questi finalmente diedero una dichiarazione , la 
quale pienamente capacitò gli occidentali. 

221. Più non. si trattava che di convenire sugli 
altri articoli , cioè il primato del papa , la maniera 
di offrire il santo sagrifizio e il purgatorio. Si ac- 
cordarono senza difficoltà le parti sugli ultimi due, 
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a condizione però che non si specificherebbe la na- 
tura delle pene del purgatorio, e che i Greci rico- 
noscerebbero che la materia del sacrifizio è cam- 
biata ntl corpo di Gesù Cristo per le sole parole 
della consacra zione , indipendentemente dalla pre- 
ghiera ch'essi vi aggiungevano. Quanto al primato, 
eglino non volevano riconoscerlo che in generale , 
e non altrimenti per l'effetto speciale d' interporvi 
appellazione dal giudizio delle sedi patriarcali, nò 
di poter celebrare i concilj ecumeuici senza V impe- 
ratore e il patriarca. Questa difficoltà crebbe a tal 
segno , che svanì quasi tutto T accomodamento. 
Tuttavolta le parti si avvicinarono col favore dei 
temperamenti e delle spiegazioni , e tutti i Greci 
abbracciarono finalmente la riunione , e con una, 
piena liberta giusta l' autentica testimonianza di 
Bessarioue , il quale non ecoettua che Marco d'Efe- 
so , e uno de' suoi discepoli , cui alcuni chiamano 
Giorgio Scolano , assai però diverso dal dotto e pio 
senatore di questo nome , il quale divenne col tem- 
po patriarca di Costantinopoli. 

Morte del patriarca di Costantinopoli. . 
111. Intanto il patriarca Giuseppe era morto pri- 
ma degli ultimi accomodamenti, col più vivo desi- 
derio di vedere il suo gregge riunito con tutta la 
Chiesa sotto la verga pastorale di Pietro. Ei morì 
all'improvviso, dopo di avere registrato in iscritto 
i suoi sentimenti in questi termini : Giuseppe , per 
la divina misericordia , arcivescovo di Costanti- 
nopoli , la nuova Roma , e patriarca ecumenico* 
Approssimandomi io al termine dei miei giorni , 
e vicino a pagare il debito comune a tutti i morta- 
li , scrivo per la grazia di Dio , sottoscrivo e mani- 
festo i sinceri miei sentimenti ai cari miei figli* 
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Credo tutto ciò che crede ed insegna la Chiesa cat- 
tolica ed apostolica di nostro Signor Gesù Cristo 9 
quella dell' antica Roma , e dichiaro di abbrac- 
ciare tutti gli articoli di quella credenza. Confesso 
parimente che il papa dell' antica Roma è il Pa- 
dre de 9 Padri , il sommo pontefice e il vicario di 
Gesù Cristo per assicurare la fede di tutto il mon- 
do , e credo parimente il purgatorio delle anime. 
Fece il papa celebrare a un così degno prelato i 
più magnifici funerali nel monastero de/ domenicani 
ov' era alloggiato. I prelati greci vi uffiziarono giu- 
sta il loro rito, e tatti i cardinali si fecero un do- 
vere di assistervi unitamente ai véscovi latini. 

Pubblicazione del decreto di Firenze. 
• 2-23. Si tenne finalmente nel sesto giorno di lu- 
glio 1439 , la decima ed ultima sessione regolata del 
concilio generale delle due chiese , per la pubblica- 
zione del decreto che con tauta diligenza era stato 
preparato. D-'sso era concepito in questi termini , 
cui il cardinal Giuliano tradusse in latino, e Bessa- 
rione di Nicea , in greco ( r ). Eugenio vescovo , servo 
de 9 servi di Dio , a perpetua memoria è col consen* 
so del carissimo nostro figliuolo in Gesù Cristo 
Giovanni Paleologo , illustre imperatore de 9 Gre- 
ci , e non meno rhe di coloro che fanno le veci dei 
venerabili nostri fratelli i patriarchi , e i*li altri 
rappresentanti della Chiesa orientale , in nome 
della santissima Trinità . Padre , Figliuolo , e 
Spirito Santo , coli* approvazione di questo santo 
concilio ecumenico congregato a Firenze , definia- 
mo quello che ogni cristiano dee credere e profes- 
sare , cioè che lo Spirito Santo è eternamente dal 
Padre e dal Figliuolo ; che ricsve la sua essenza € 
(1) Conc. t. X//J , p. 5<q. 
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B# 5mo essere sussistente dal Padre insieme e dal 
Figliuolo , e che procede dall' uno e dall' altro e- 
ternamente , come da un solo principio , e con una 
sola spirazione ; dichiarando che i santi Dottori e 
i Padri y i quali dicono che lo Spirito Santo prò-* 
cede dal Padre pel Figliuolo , intendono e fanno 
con ciò conoscere che il Figliuolo egualmente che il 
Padre è la causa , secondo i Greci; e secondo i La- 
tini , il principio della sussistenza dello Spirito 
Santo, E poiché il Padre generando eternamente 
il Figliuolo gli ha comunicato tutto quello che ha. 
egli stesso , ad eccezione della paternità ; così gli 
dato altresì fin da tutta f eternità, quello in cui 
lo Spirito Santo da lui procede. Definiamo pari- 
mente che è stata aggiunta legittimamente e con 
ragione al simbolo la spiegazione fatta con queste 
parole Filioque, affine di dilucidare la verità, 
siccome appunto era allora necessario. Dichiaria- 
mo altresì che ti corpo di Gvvtt, Gristv è verace- 
mente consecrato nel pane di frumento , fermenta- 
to o azzimo 9 e che i preti debbono impiegare ognun* 
quello che è d' uso nella sua Chiesa , sìa orientale , 
sia occidentale ; che le anime de' veri penitenti è 
quali tono morti in grazia di Dio prima di avere 
espiato con degni frutti di penitenza i loro peccati 
di opere e di omissioni , restano purificate dopo 
morte dalle pene del purgatorio , ove sono sovvenu- 
te dai suffragi de' fedeli viventi , come il sagrifizi* 
della messa , le orazioni , le elemosine , e le altre 
opere di pietà , che i fedeli fanno per gli altri fe- 
deli y giusta le istituzioni della Chiesa; chele ani- 
me , le quali non hanno contratta alcuna sozzura, 
del peccato dopo il battesimo , e quelle che aven- 
done contratte , le hanno poi cancellate in vita , o 
dopo morte nel modo che abbiamo detto, entrano 



204 LIBRO LI. 

incontanente in cielo , e godono della cìdara vision 
di Dio , più , o meno perfettamente, secondo la dif- 
ferenza de 1 loro meriti; finalmente che le anime di 
coloro che sono morti nel peccato mortale, attuale, o 
nel solo peccato originale,scendono subitamente all'in- 
ferno 7 ptr esser col a ggiù punite, sebbene inegualmente. 
Definiamo parimente, chela santa Sede apostolica e 
il pontefice romano ha il primato su tutta la terra; 
che questi è il successor di s. Pietro , principe degli 
Apostoli , il vero vicario di Gesù Cristo, il capo di 
tutta la Chiesa, il padre e il dottore ili tutti i 
Cristiani; che Gesù Cristo gli ha conferita , nella 
persona di s. Pietro , la piena facoltà di pascere , 
di reggere e di governare la Chiesa universale, 
conforme resta spiegato negli atti de'concilj ecu- 
menici e nei sacri canoni; rinnovando oltre a ciò 
V ordine dé canoni , riguardo agli altri patriar* 
chi , di modo che quello di Costantinopoli sia il 
t&Qoda iaua^diàùimilUSui^pax il papa, quello d' À- 
Alessandria il terzo , quello d' Antiochia il quarto , 
c quello di Gerusalemme il quinto, salvi sempre i 
loro diritti e privile gj \ 

m4- Questo decreto fu sottoscritto dal papa , da 
otto cardinali , dai dae patriarchi latini di Gerusa- 
lemme ed 1 Aquileia , da otto arcivescovi, quaranta- 
sette vescovi, quattro generali d' ordine , e quaran- 
totto abati. I prelati erano stati in numero assai 
maggiore anche .fino all' ultima sessione ; ma sicco- 
me la sottoscrizione non si fece che più di tre mesi 
dopo , certamente a motivo delle questioni che si 
agitarono dipoi , molti dichiararono anticipatamene 
.te il loro parere , e tosto se ne partirono richiamati 
dagli urgenti bisogni delle loro chiese. Dalla parte 
de' Greci , Giovanni Paleologo fu sollecito a sotto- 
scrivere il primo , nel che però non fu mutato dal 
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principe Demetrio suo fratello, il quale ostinossi 
nello scisma. Quelli che si sottoscrissero i primi 
dopo T imperatore , furono i due vicarj del patriar- 
ca d' Alessandria , essendo morto quello di Costan- 
tinopoli ; quindi il solo arcivescovo di Russia pel 
patriarca d' Antiochia , perseverando nello scisma 
Marco d ! Efeso , altro di lui vicario ; l'arcivescovo 
di Monembasia rimasto solo vicario del patriarca di 
Gerusalemme per la morte dell' arcivescovo di Sar- 
di , in nome del quale sottoscrisse Bessarione , imi- 
tato dipoi da diversi vescovi, deputati parimente 
dai loro confratelli; poscia altri quattordici arcive- 
scovi , e dieci tanto abati che ecclesiastici costituiti 
in dignità. Vi sono alcuni autori i quali fanno ascen- 
dere molto più oltre il numero de' vescovi d' Orien- 
te, che si sottoscrissero al concilio; numero 
che si trova portato fino a {6 sì dell'impero di 
Costantinopoli che di Trabisonda, dell' Iberia ossia 
Georgia , della Russia dell' Armenia , da cui prima 
della partenza de' Greci arrivarono due metropoli- 
tani a Firenze. Ve tutta l'apparenza che in questo 
numero si contino le sottoscrizioni che furono fatte 
per procuratore. ^ y.,^ r v { 

Pimti di spiegazione fra i Latini e i Greci. v 
»$. Prima che la separazione seguisse, i Latini 
dimandarono ai Greci la ragione di alcune osservan- 
ze -totalmente particolari alla loro liturgia. Le più 
singolari riguardavano il sacramento della confer- 
mazione, e l'indissolubilità del matrimonio, Ruardo 
Tapper, celebre dottore di Lovanio, assicura che i 
prelati e i teologi della Grecia abbandonarono i lo- 
ro errori riguardo alla confermazione , eia riconob- 
bero tutti per un vero sacramento della nuova leg- 
ge ; il che molti di loro non credevano per T innan- 

9* 
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** (i). Quanto al matrimonio, pensavan essi che fes- 
se lecito di scioglierlo per causa di adulterio, e di 
quindi contrarne nno nuoto. Invano mostrossi loro, 
che in ciò si allontanavano non solo dalla pratica 
degli occidentali, ma dalla moltitudine stessa degli 
antichi loro dottori, intorno a che altro non sepper 
-rispondere se non che si diportavano in tal foggia 
per buone ragioni. Non vennero incalzati più oltre , 
poiché il concilio non aveva per anche deciso su 
questa questione; ma si videro con dolore e i danni 
funesti che lo scisma reca quasi sempre alla credèn- 
za , e l'indulgenza fatale a cui riduce il pericolo di 
estinguere V ultimo soffio di vita nell* immergere 
lustramento stesso della guarigione in piaghe così 
profonde. Voleva parimente il papa che Marco di 
Efeso fosse trattato , come gP imperatori cristiani 
avevano costantemente usato verso i refrattarj che 
non si sottomettevano alle decisioni del concilio. I 
vescovi della Grecia si congregarono per deliberare 
su d'un tal punto, e citarono quell'ostinato scisma- 
. tico, il quale corse spaventato verso l'imperatore , e 
tupplicollo colle lagrime agli occhi ad accordargli 
qualche tempo perchè prender potesse una risolu- 
zione, la quale non avesse 1* aria di una violenza. 
Paleologo, principe umano, lasciossi piegare, e rad- 
dolci i vescovi dando loro quelle fatali speranze , 
che poi rovesciarono a Costantinopoli tutto ciò che 
era stato fatto a Firenze. 

216. Ripartì egli per la Grecia verso la fine di 
luglio, dopo di aver ottenuto da Eugenio , natural- 
mente grande e generoso, assai più che promesso non 
aveva questo pontefice. Oltre alle spese, sì del viag- 
gio come del soggiorno, ed ai vascelli necessari per 
tornarsene, ei diede ventimila scudi d' oro per pa- 

(1) Tapp. t. a, art. 11 de confimi. 
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-gare la guarnigione di Costantinopoli , obbligossi di 
mantenervi abitualmente due galere, e trecento ba- 
lestrieri , di somministrare in caso di bisogno 
-fino a yenti navi per lo spazio di sei mesi » 
oppure dieci per un anno , e se venissero diman- 
date truppe di terra , di adoperarsi con tutto il suo 
potere presso i principi cristiani, onde procurare del- 
le forse rispettabili. 

Tumulto ed ubimi eccessi del concilio di Basilea , 

il quale depone il papa. 

» 327. Intanto a Basilea Eugenio fu mal rieompen- V 
flato di cièche faceva a Firenze. Ai 16 di maggio di 

-questo medesimo anno, vi fu tenuta la trentesima- 
terza sessione , ove malgrado le opposizioni delle 
corti e de'più illustri prelati si adottò un parere , il 
quale preparava la via all'ultimo scandalo. Era sta- 
ta precedentemente compilata una memoria , in cui 
stabili vasi come un principio, che il concilio gene- 
rale è superiore al papa; ebe desso non può essere 
sciolto, trasferito, uè prorogato senza il consentimen- 
to dei Padri; e ch'è eretico chiunque contraddice a 
questa verità* Si passava dipoi a fare l'applicazione 

: di tali generalità ad Eugenio ; dal che finalmente 
conchiudevasi, particolarmente e come un punto di 
fede, ch'egli era colpevole d'eresia. Gli ambasciato- 
ri de'prinoipi presso il concilio , la dieta imperiale , 
che nello stesso tempo si tenne a Magonza, il mag- 
gior numero de 'vescovi, tutti quelli che conserva- 
vano tuttavia un sufficiente sangue freddo per di- 

. acernerei veri interessi della Chiesa, insorsero 

, contro ed un attentato il quale era un incaramina- 
txiento così visibile e rapido allo scisma. Niccolò Tu- 

, deschi, detto comunemente Panormo, perehè era 

. arcivescovo di Palermo, quel Proteo il quale non 
ebbe mai una, forma che fosse sua, e che prese tutto 
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quelle che indicogli la fortuna, aveva a Basilea il ca- 
rattere di ambasciatore del re d' Aragona , e mo- 
atrossi uno de'più ardenti difensori dei diritti pon- 
tifiej, cbepoicol tempo tradì colla sua penna. Combat- 
tè con egual forza che vantaggio i principi scismati- 
ci, i falsi ragionamenti, gli errori e l'ignoranza appas- 
fiionata del cardinale d'Arles, il quale confondendo 
la facoltà di giudicar le coscienze, con quella di giu- 
dici della fede, attribuiva ai semplici preti .la ates- 
sa autorità che ai vescovi per pronunziare sul do- 
gma, ed anzi dava la preponderanza al suffragio di 
\\n povero prete su quello di un opulento prelato. 

228. All'incontro l'arcivescovo di Palermo soste- 
ner? che una tal facoltà non era stata accordata 
che agli Apostoli ed ai vescovi loro successori. E 
da quando in qua, esclamò egli ( c), i semplici preti 
Manno essi voce definitiva neconcilj? E forse che U 
Joro stato non li restringe a dire soltanto il loro 
parere? £i citò quelle parole de'Padri diCalcedonia, 
un concilio è un assemblea di vescovi, e non di che- 
rici; parole che il buon cardinal d' Arles credette 
di confutare, dicendo che il nome di cherici doveva 
in quel luogo intendersi de'sempliei tonsurati. Ma 
se Lodovico d'AUeman era così poco versato nelle 
antichità ecclesiastiche , mostrò almeno di esserlo 
assai più nella erudizione e nella politica, che attua- 
ta aveva dai libri di collegio. Andando sempre a- 
▼anti con una impetuosità che lo serviva assai me- 
glio ch»ì il buon gusto e la ragione, rigettò tutV i 
temperamenti e tutte le dilazioni che gli furono 
proposte, essendo ben ammaestrato , diceva égli , 
dall'esempio di Annibale, il quale invece di mar- 
ciare a Roma subito dopo la battaglia di Canne , 
#yeva perduta la fortuna per aver differito al 
(j) Commenta ALn. Sylv* 1. t*p. *4. 
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giórno seguente, e da quello de' Galli S enoni , i 
quali già padroni di quella città ne furono vergo- 
gnosamente scacèiati per essersi lasciati tenere a 
bada intorno al Campidoglio : dal che conchiase 
che bisognava morir per la Chiesa, come Curzio e- 
ra morto per Roma, e Codro per Atene. & 
319. Queste ragioni parvero perentorie alla mag- 
gior parte de'membri del concilio, com esso era al- 
lora, yale a dire una confusa moltitudine di eccle- 
siastici del secònd'ordine. 11 cardinale prevalendosi 
dell'entusiasmo che aveva ispirato , volle inconta- 
nente far approvare in una congregazione gli arti- 
coli fatti contro al papa Eugenio. Gli ambasciatori 
de* principi , le nazioni di Spagna e d' Italia fet- 
te intere, il maggior numero de' vescovi , e soprat- 
tutto V arcivescovo di Palermo vi si opposero co» 
tutta la forza. L'arcivescovo veggendo che il car- 
dinale malgrado ciò pretendeva: pure di già4ggft- 
re , gridò fortemente per farsi udire in mezzo alfe 
confusione (i) ; Giacché voi disprezzate tanti pf in* 
cipi e prelati, io vi dichiaro in nome del corpàe0+ 
scopale , che dovete soprassedere al giudizio. 0jtfc 
è cosa molto strana che pretendiate di prevaiqto 
con tre vescovi. A noi the siamo il maggior nume* 
roj appartiene di deciderei noi siamo verame&te- 
il concilio , e questo titolo non può adattarsi a quél 
mucchio di pedagoghi e di scrittori mercenari che 
vi circondano* L'arcivescovo fu applaudito e cagio- 
nò i piò vivi reclami. Il patriarca d' Aquileia che 
stava pel cardinale di Allernan, alzò la voce, e dis- 
se ai partito della opposizione, ch % essi non cono- 
scevano per anche bene la nazione germanica, e ebe 
se continuavano ad opporsi al bene delia Chiesa , 
non uscirebbero colla testa salva. Fanormo gridò 
(1) Ibid.p. 33 et 34* Conc. t. jX, p. 11 54» 
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non ri essere più libertà nel concilio , ed esser d'a^. 
po fuggire da un* assemblea , in cui reni vano roU 
cacciati di speziarsi loro il capo. Invano il conte di 
Tierstein , che faceva l'uffizio di protettore del con* 
cilio , promise ogni sicurezza, ed obbligo il patriar- 
ca a rivocare ciò cbe aveva avuto coraggio di dire. 
11 tumulto e la confusione non fecero che crescere; 
* se non si giunse agli aitimi eccessi , non si fece aU 
meno conto alcuno della protesta di Panorrao. 
i i3o. Siccome era già notte, e P ostinato cardinale 
nou voleva cedere senz' ayer ottenuto il suo inten- 
to, usò di questo stratagemma per sospenderei! tu* 
multo. Fingeodo ad un tratto di avere a proporre 
delle cose cbe non avevano alcuna relazione colle con* 
tese presenti , disse di aver ricevuto dalla Fran- 
cia alcune recenti lettere , il cui contenuto era 
strano e quasi incredibile. Avendo la curiosità pro- 
curato un momento di silenzio, ei lesse in fatti alcu- 
ne lettere assai poco interessanti, daUe qoaii però 
inferi cbe i nunzj di Eugenio riempievàno la Frai* 
eia delle loro massime riguardo al potere assoluto 
del papa, e alla dipendenza del concilio; Riaccesosi 
quindi incontanente il fuoco fra la moltitudine , ei 
•conchiuse, senza dar tempo di riflettere, e come in 
nome del concilio, che fra gli articoli proposti coiv 
tro al papa, si confermassero almeno quelli cbe as- 
sicurano i principj generali della sana dottrina. 
- 23 1. In conseguenza di ciò si tenne la trentesima- 
terza sessione, a cuiricusarono di assistere gli am- 
basciatori de principi, e la maggior parte de 1 vesco- 
vi. Non vi si vide neppure un prelato di Spagna. Vi 
fu un vescovo e un abate d'Italia , diciottq vescovi, 
•o abati si di Francia come di Germania ; in lutto 
arenti prelati, i quali per la maggior parte non erano 
vescovi. In compenso però yi si contarono quattro- 
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cento di que'Padri fattizj a cui il cardinal presidente 
conferirà la più eminente prerogativa dell'episcopato. 
Ma siccome questa massima inaudita non entrava 
certamente in tutte le teste, egli usò di un espedien- 
te anche più strano, affine di acquistar pure qualche 
venerazione al suo concilio. Fece raccogliere tutte le 
reliquie sparse nelle diverse chiese di Basilea, e collo- 
colle sulle sedie dei vescovi assentila qual cosa ispirò 
una tanta divozione, che le buone genti , dice Enea Sii - 
tìo (i), e non già ognuno, siccome traduce uno serit- 
tor moderno, piangevano dirottamente. Si possono 
forse cercar palliativi,o piuttosto non deesi egli la- 
sciare ad un così palpabile intrigo di subornazione, 
tutta la vergogna dei naturali suoi colori ? Ma no , 
non sarà mai possibile l'ingannare i fedeli alquanto 
Tersati, intorno alla infallibilità accordata ai succes- 
sori degli Apostoli tino alla consumazione de'secoli , 
▼ale a dire al corpo vivente dell'apostolato, o dell'e- 
piscopato. Non si ecciterà che il disprezzo e l'indigna- 
li od e dèlie persone sensate, allorché si suggerirà ai 
semplici, con un altro scrittore anche più ardito , 
che quei santi e muti testimoni della fede valevano 
assai più che le testimonianze dei vescovi viventi e 
viziosi. Il decreto progettato passò certamente ad un 
•imile tribunale in cui fu deciso, come tre articoli 
di fede, primieramente che il concìlio generale ha una 
autorità superiore al papa ed a chicchessia; in secon- 
do luogo, che il papa non può in alcun modo scio- 
gliere, trasferirete prorogare iconcilj; final mente che 
ti dee trattar come eretico chiunque contraddice 
alle due precedenti verità. Alcune settimane dopo 
fecesi ad Eugenio, in una congregazione numerosa , 
l'applicazione di questo decreto, generale nei ter- 
(i) De Gest . conciL Basii. 1. i r J>. 3y, in fals. 
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tnini, ma personale, secondo le mire d'i coloro che %\ 
artificiosamente lo avevano procarato. 

23a. Due giorni dopo a questa congregazione, Talea 
dire ai 25 di giugno, nella sessione trentesimaquarta, 
il papa Eugenio fu dichiarato deposto, come scisma- 
tico, eretico, indurato, spergiuro, macchiato di tutti 
vizj che davano motivo alle ingiuriose qualificazioni. 
Il decreto proibiva a chiunque di quind'innanzi ri- 
conoscerlo per capo della Chiesa, e dichiarava i con- 
travventori decaduti col solo fatto da tutte le loro 
dignità si ecclesiastiche come secolari, quand'anche 
fossero vescovi, arcivescovi, patriarchi, cardinali, re, 
o imperatori. Ecco cièche decretava un'assemblea di 
trentanove prelati, di cui non ve n erano che sette, 
o otto che fossero decorati del carattere episcopale , 
mentre i canoni richièdono dodici giudici di quest'or- 
dine per la deposizione di un semplice vescovo. A.n- 
zi di più, in questo disprege voi numero di sette, o 
otto, tutti avevano cóntro di loro dei motivi per es- 
sere ricusati, e per cui erano indegni, o incapaci di 
giudicare. Tal è almeno la testimonianza del cardi- 
nale di s. Sisto, ossia del dotto Torre-Cremata , eh* 
li smaschera l'uno dopo l'altro , e che in singoiar 
modo trova fra di loro due vescovi di semplice tito- 
lò, monaci di professione ed apostati del loro ordi- 
ne. Non risparmia neppure il corifeo del partito, l*Or 
dovico d'AJleman, cui dipinge come pieno di veleno 
contro al papa Eugenio, per non aver da lui potuto 
ottener la graziau di sccedere a suo zio nella carica 
di camerlingo. Se taluno non vuole prestar fede al 
Torre-Cremata in tutta l'estensione delle sue accuse, 
non potrà almeno rivocare in dubbio la testimoniane 
za di s. Antonino, il quale dice che fra quelli che -de- 
posero Eugenio IV, alcuoi erano stati privati delle 
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loro dignità da questo pontefice, a cagione dei lor* 
delitti (1). 

1/ concilio è anatematizzato dal pontefice. > 
a33. La maestà delia Sede apostolica era violata 
a Basilea in una maniera troppo oltraggiosa , per- 
chè Roma osservasse il silenzio. Il successore di 
Pietro non contentossi già di annullare come perni- 
ciose e le opinioni prese contro di lui , e tutti gli at- 
ti di quell'assemblea, ma trattolla di più colle qua- 
lificazioni di latrocinio e di cospirazione infernale 
per mettere l'abbominazione della desolazione nella 
Chiesa di Dio: e ne dichiarò gli assistenti ostinati 
percossi di anatema , privati di qualunque dignità, 
e riservati al rigore della divina giustizia con Core , 
Datan , ed Abirori. 

Decreto di Basilea per V immacolata Concezione. 

234* Intanto il concilio emano un decreto di edi- 
ficazione riguardo alla Madre di Dio. Nella trente- 
simasesta sessione, dichiarò che la credenza della 
immacolata concezione di Maria è pia , conforme al 
culto della Chiesa, alla fede cattolica , alla retta ra- 
gione , ed alle sante Scritture ; che non è permesso 
ad alcuno l'insegnare , uè il predicare il contrario ; 
e che la festa he sarà celebrata secondo Puso della 
Chiesa romana. Ma i Padri di Basilea informati, e 
-vivamente offesi del decreto lanciato contro di loro 
dal papa , procedettero nella trentesimasettirna ses- 
sione alla elezione degli elettori , ed ai preparativi 
del conclave per istituire un nuovo pontefice ; cosa 
che tenne molto in esercizio la sessione susse- 
guente. Amedeo duca di Savoia. 

235. Esisteva allora , fra i principi dell' Europa , 
uno di quei caratteri non finiti , egualmente suscet- 
tibili di biasimo che di elògio, senza mai giugnere 

(1) Nat. Alex. t. 7 pag. 544* 
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ed uno di qae' punti decisivi che propriamente si 
chiamano vizio , o virtù. Amedeo, creato primo du* 
ca di Savoia dall' impera tor Sigismondo, aveva sag- 
giamente governato per parecchi anni il suo picco? 
lo Stato. Abbandonò egli il mondo senza rincresci 
inento e senz'abdicare la sovranità ; lasciò crescere 
la sua barba alla foggia degli eremiti, e si fè solita- 
rio nel delizioso soggiorno di Ripaglia sulle sponde 
-del lago di Ginevra. Stabili intorno a se , sotto un 
Abito modesto e penitente, i cavalieri di s. Mauri- 
lio , che caddero in sospetto di rinunziar seco lui 
meno ai piaceri , ebe agi' imbarazzi del mondo , per 
passare i giorni oziosi fra le braccia della più raffi- 
nata voluttà. Non è quasi possibile persuadersi che 
Amedeo costumato nella sua giovinezza , si fosse poi 
.dato in preda alle grossolane passioni in una età a- 
vanzata/ ma troppe sono le ragioni che si hanno 
per credere che T ambizione , che mai non invec- 
chia , non fosse estinta in questo stravagante solita- 
rio. Alcuni vescovi e alcune bande di preti tratti dai 
suoi Stati al concilio di Basilea, vi si mostravano i 
più ardenti contro al papa Eugenio; gli elettori sta* 
filiti in numero di trentatré per eleggere un nuovo 



fi primarj uffiziali del conclave erano similmente 
delta dominazione di Amedeo. Finalmente il cardi- 
nal d' Arles dipinse cosi bene il soggetto che dove- 
vasi innalzare al papato , che altro non mancava al 
quadro fuorché U nome di questa prìncipe ; il che 
anzi fece sensibilmente declinare l'illimitata fiducia 
che il concilia aveva fino allora avuta nel suo pre- 
sidente.^ 

Amedto è dichiarato papa dal concilio 
J#. di Basilea. 

*36. Si procedette intanto alla elezione, e il duca 
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eli Savoia dopo quattro scrutinj , in cui la sua qua- 
lità di principe del secolo e puramente secolare al- 
lontanò molti voti , ne ebbe ventisei nel quinto , e 
fu dichiarato papa ai5di novembre i43g. Dopo qual- 
che resistenza diede il suo assenso, e prese li nome di 
Felice V, senza però andare a Basilea. Questo antipa- 
pa non vi comparve che ai 24 di giugno dell'anno 
susseguente , e da quell'epoca fino alla sua conse- 
crazione ed incoronazione fuvvi un altro mese d'in- 
tervallo ; tua non trascurò per un sì lungo tempo i 
pensieri della nuova sua dignità. Si fece egli da pri- 
ma un concistoro , creando quattro cardinali , a cui 
ne aggiunse quattordici con altre due promozioni. 
Pu parimente sollecito a far partire i nunzj per tut- 
te le corti , affine di guadagnare i principi al suo 
partito. 

La corte di Francia e la maggior parte dei 
sovrani hanno orrore di questo scisma. 
*3j. Il dottor Tommaso di Courcelles , canonico 
d' Amiens , poscia decano della Madonna di Parigi , 
* pròvteditore della Sorbona , fu deputato verso la 
tétte di Francia , ove nulla trascurò per corrispon- 
dere alfe fiducia che gli aveva mostrata il concilio 
fcow ammetterlo nel numero de' dottori incaricati di 
nominare g)i eiettori del nuovo papa. Il re Carlo/ il 
corpo del fclero avevano costantemente disapprova- 
ta la violenza con cui erasi agito riguardo al papa 
Eugenio. Gli ambasciatori del re al concilio , subito 
dopo l'elezione di Amedea, Avevano protestato con- 
tro ad un attentato cosi terribile per la politica cri- 
stiana ; e se ne trova l' atto in buona forma , in un 
rispettabile manoscritto della biblioteca di s. Vitto- 
re. Eugenio dal canto suo aveva spedito al re alcu- 
ni inviati , e questo principe aveva congregato a 
Bourges il clero del suo reguo, affine di prendere 
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alia r isol uzione con vènien te al nuovo pericolo in cmi 
ricadeva la Chiesa (i). Si deliberò pel corso di sei 
giorni , dopo i quali il vescovo di Clermont, in no- 
me del monarca , rispose (2), che sebbene sua mae- 
stà avesse sempre favorito il concilio di Basilea, ciò 
non ostante la contesa sopraggiunta fra il Papa e i 
Padri non aveva cessato di riempierla di amarezza ; 
che dessa nulla aveva trascurato per prevenirne le 
conseguenze, e che tutte le sue intercessioni, tutte le 
sue cure , tutti i suoi sforzi erano rimasti senza ef- 
fetto con una sorta d ' ingiuria per la sua corona ; e 
che avendo ella fatto tutto il possibile per impedire 
la precipitata deposizione del papa Eugenio , voleva 
unitamente ai suoi sudditi rimanere nella di lui ub- 
bidienza , e riconoscerlo per sempre per solo e vero 
pontefice. Del resto , soggiunse il prelato , non è in- 
tenzione di sua maestà che si faccia alcuna ingiu- 
ria al signor di Savoia , che le è unito coi vincoli 
del sangue ; ma poiché si tratta di religione , il re 
non lo favorirà certamente contro alla giustizia. 
Comparve subito dopo una dichiarazione , con cui 
Carlo YH ordinava a tutti i suoi sudditi di ubbidire 
al papa Eugenio , con proibizione di riconoscere un 
altro papa, e di spargere nel regno ne lettere nè 
spedizioni pontificie sotto il nome di ogni altro, qua- 
lunque questi potess' essere. « 

238. L' imperator Federigo III , che fu eletto ai 
26 di febbraio i44°» ' n luogo d'Alberto II suo fra- 
teUcugino, morto quattro mesi prima, e la maggior 
parte de* principi di Germania si diportarono a un 
dipresso come il re di Francia, malgrado l'appa- 
rente loro neutralità (3). Dessa si limitò unicamente 

(ij MS. Victor, part. 8,/o/. 124. 
. (2) Conc. t. IX, p. 1 171. Du BouL t.5,p. 449. 

(3) Conc. tom. ix , pag. 1 ì^5. 
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a nulla decidere sulla contesa de' Padri di Basilea 
con Eugenio, il quale passò sempre nell'impero per 
vero pontefice. Occupandosi fortemente il Corpo 
germanico della deplorabile situazione della Chie- 
sa , ed avendogli Felice inviato, unitamente al car- 
dinal d' Arles , altri quattro cardinali di sua crea- 
zione, l'antico cardinale venne ammesso come tale , 
e non come legato , alla dieta che allora tenevasi a 
Magonza ; e fu proibito agli altri quattro nuovi di 
comparire in pubblico col cappel rosso. Gli altri 
vasti Stati della Cristianità, a riserva dell'Aragona, 
cui T interessata politica del re Alfonso fè variare 
alquanto, perseverarono sempre più nella ubbidien- 
za di Roma. Felice non ebbe mai, o almeno non eb- 
be costantemente nella sua altro che la Savoia , gli 
Svizzeri, quella parte di Baviera, che ubbidiva al 
principe Alberto di Monaco , la città di Basilea , 
quella di Strasburgo , alcune nella Sassonia ed un 
buon numero di università. Tali furono quelle di 
Parigi , di Colonia , d'Erfort , e di Cracovia , i cui 
dottori formavano allora quasi soli il concilio (1). ^ 
Diserzione dei Greci arrivati in patria. 
«39» La Grecia recentemente riunita coi Latini , 
mostrassi assai indifferente riguardo a queste due 
ubbidienze, o per meglio dire si dichiarò più viva- 
mente che mai contro al corpo e a tutti i membri 
della Chiesa d' Occidente. Quelli fra gli Orientali, 
che sottoscritta avevano la riunione a Firenze , non 
sì tosto furono tornati a Costantinopoli , ove giunse- 
ro il primo giorno di febbraio 1 44°? c ^ e insorse 
contro di essi una generale sollevazione del clero , 
del popolo , e singolarmente di alcuni monaci. Ve- 
nivano chiamati coi nomi ingiuriosi di azzimi ti , di 
apostati, di traditori della religione e della patria y 
(1) Du BouL tom. 5, pag. 45o. r >^4^v'& 
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di vili schiavi dei barbari che si dicevano romani. Si 
ricusò di ammetterli ai pubblici esercizj della religio- , 
ne. Avendo voluto l'imperatore, sulle prime somma- 
mente zelante, che i medesimi viandassero,tuttii loro 
compatriota se ne uscirono velocemente, e si lasciaro- 
no come altrettanti scomunicati ed empj. Marco d'Efe- 
soera il solo che trionfasse fra iGreci ch'erano stati aFi- 
renze: tutto eccheggia va delle di lui lodi a Costantino- 
poli, come dell'unico difensore della religione dei suoi 
antenati^ di un ma gna ni mo confessore chetu tto aveva . 
disprezzato per opporsi al torrente della seduzione. 
Esaltava costui dal canto suo la fede e la pietà dei 
suoi panegiristi, infiammava il loro coraggio iu tutti 
gl'incontri, ne animava l'odio e il disprezzo contro 
ai partigiani della riunione, inveiva con insolenza 
contro all' impera tor medesimo, il quale troppo tar- 
di riconobbe i perniciosi effetti della cieca sua in- 
dulgenza. Furono tanto più rapidi i progressi della 
seduzione, in quanto che in Costantinopoli non vi 
era patriarca per reprimerla. 

Costanza dei loro più illustri prelati. . o 
240. Un gran numero di quelli che avevano assi- 
stito al concilio ecumenico , e diversi prelati dei più 
ragguardevoli , come gli arcivescovi di Trabisonda e 
di Eraclea , non solo mancarono di coraggio , ma 
giunsero perfino a declamare ai- in iscritto , come in 
voce contro ai decreti che aveano sottoscritti. Molti, 
però ve ne furono > i quali segnalarono la loro per- 
severanza , e con egual forza che dottrina fecero l'a- 
pologia del concilio , di cui avevano abbracciata, la 
fede. Tali furono , non solamente Bessarione stabili- 
tosi in Italia , ma Giuseppe vescovo di Modone , 
Gregorio confessore dell' imperatore , ch'egli aveva 
così felicemente diretto, e il celebre Giorgio Sepia- 
rio. Stabilirono essi saggiamente il dogma , e ad evi- 
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densa dimostrarono la cattiva fede , la calunnia , le 
insensate invenzioni e la presuntuosa ignoranza di 
quel!' oracolo degli scismatici. » 

241. Giuseppe di Modone in singoiar modo ci ha i- 
fatto conoscere 1 o spirito falso e la folle albagia deU > 
1' arcivescovo d'Efeso , il quale molto meno occu- 
pato del dogma , che delle armi e delle flotte dei La- . 
tini , era partito per P Italia colPorgogliosa persua- 
sione di non avere a trattare che con uu mucchio 
d'ignoranti ; che fra tutti loro non si troverebbe un 
sol uomo capace di rispondergli ; e che dopo il pri- 
mo argomento d' altro più non si tratterebbe , eh a 
di armare per la difesa della Grecia (1). Tanto ap- 
punto ei prova e dal tumulto che Marco sforzossi 
di eccitare , tostoché vide alcune sessioni fatte in re- 
gola ♦ e dal timore , per cui frequentemente fu in 
procinto di darsi alla fuga , allorché intese un gran 
numero di dotti , a cui tutto era familiare nella tra- 
dizione greca e latina , antica e moderna. Isidoro 
di Russia , cosi denominato , perchè ne era arcive- : 
acovo , sebbene nativo e monaco di Grecia , sosten- 
ne la sua fede a rischio della vita e a spese della sua , 
libertà fra le sue pecorelle feroci e più preoccupate, 
in favore dello scisma greco , che i Greci medesimi., 
Ad eccezione dei Russi ricini alla Polonia , in cui 
fece ricevere le decisioni di Firenze , ei non soffrì 
per tutto che avanie e barbare brutalità , fintanto-, 
chè venne rinchiuso , spogliato di tutti i suoi beni f 
in una dura carcere , donde finalmente se ne fuggi 
come per miracolo , e ritirossi presso il papa che 1& 
fece ordinale , egualmente che Bessarione, 

• Morte di Marco d'Efeso. a 

a4** Non godette lungamente Marco d'Efeso del- 
r emoio suo trionfo. In una disnuta col dotto dosien 

(1) Gonc. tom.Xui } pag. 677» - -w. 
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nicano Bartolommeo di Firenze inviato air impera- 
tore eh* ebbe la debolezza di rimettere in questione 
ciò eh' era già stato deciso , Marco riscaldossi cotan- 
to, che ne morì in capo ad alcuni giorni (i). Ma ac- 
ceso r incendio per ogni parte , non fu più possibi- 
le di arrestarne i progressi. Il fanatismo e l'audacia 
andarono tant' oltre , che nella maggior parte delle 
chiese il nome dell' imperatore fu levato dai dittici. 
Paleologo o fosse per timore di una ribellione di- 
chiarata , o fosse per riguardo della diffidenza che 
Amurat aveva concepita della riunione de* Greci coi 
Latini , o fosse che la morte dell' imperatore Alber- 
to , il quale aveva intrapresa la guerra contro ai 
Turchi ad istanza del papa Eugenio, non gli lascias- 
se più sperar molto frutto dalla riunione , o fosse 
piuttosto per 1' incertezza in cui lo gettarono tanti 
contrattempi capaci di sbalordire il più intrepido co- 
raggio, Paleologo, fino allora così ben disposto, 
sentì spirare, o almeno sì consideranti mente smor- 
zarsi il suo zelo , che le fazioni scismatiche non pro- 
varono quasi più alcuna soggezione in tutto ciò che 
quind' innanzi ebbero l'ardimento di tentare. Era 
questa la decimaterza volta, ma fu 1' ultima altresì 
che la grazia della salute venne a questa foggia ri- 





p 







dici anni prima della spaventosa catastrofe che ne 
fu il giusto gastigo. 

n libro dell' Imitazione di Gesù Cristo pubblicato. 

243* Ciò non ostante in quei tempi cosi cattivi si 
videro pure uscire due produzioni ammirabili, più, 
o meno direttamente relative al bene della religio- 
ne. Il libro dell' Imitazione di Gesù Cristo, il più 
prezioso per la pietà dopo le divine Scritture , com- , 
parve per la prima volta di cui si abbia notizia , mi 

(1) Ibidem. ...... >V . 
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corso dell' anno i/tfi , sotto il nome di Tommaso 
da Kempis , canonico regolare del monte s. Agnese 
presso Zvvol in Olanda. Questa edizione unita alla 
testimonianza di Giovanni Br uscii , storico contem- 
poraneo e confratello di Tommaso , è il motivo per 
cui quasi generalmente viene a questo attribuita 
queir opera incomparabile. Tuttavolta per gelosia 
di corpo c di nazione gitene è stata disputata la glo- 
ria su parecchi indizj e probabilità che mancar non 
potevano contro di un autore molto più geloso d' i - 
untare V umiltà di Gesù Cristo, che di assicurarsi 
V onore della sua fatica. Rispettiamo il suo motivo , 
e ad altro non pensiamo che ad uniformarci a mire 
così sante. E' di un' infinita importanza il leggere * 
rileggere questo libro tutto divino , e di pochissima 
il conoscerne I' autore. 

Invenzione della stampa* 7 
*44. Non minori sono le dispute suscitate intorno 
all' invenzione della stampa , che si riferisce allo 
stesso tempo , e che servi egualmente alla propaga- 
zione delle cognizioni religiose, che all'avanzamen- 
to delle lettere umane. Se ne attribuisce comune- 
mente la gloria a Giovanni di Guttemberg , nativo 
di Strasburgo, e stabilito a Magonza, ove associossi 
con Giovanni Fausto e Pietro Schoeflfer genero d i 
Fausto (1). La città di Arlem in Olanda , che ne fa 
onore ad uno dei suoi cittadini, chiamato Lorenzo 
Janson, e più spesso Giovanni Goster , non produca 
altre prove che alcuni libri senza data, stampati 
<T altronde alla foggia dei Cinesi , vale a dire in ta- 
volette di legno, moltiplicate al pari dei fogli che 
si dovevano copiare; metodo usitato alla CinU 
fino dall'anno y3o. Si attribuisce parimente l'in- 
ai) TriUam. Chr0n.Hir5. an. 1440. 

T.XVUL 10 * 
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menzione della slampa a Giovanni Mantel , cittadino 
di Strasburgo, sotto il regno dell' im pera tor Fede- 
rigo III , il quale in ricompensa nobilitò Mantel. 
Cilecche sia di queste diverse pretensioni , il libro 
intitolato Psaimorum codex , stampato nel 14^7 in 
caratteri staccati , e il più antico che si conosca , 
trovasi con tutti quelli che maggiormente si avvici- 
nano a questa antichità , stampato a M agonza pres- 
so Giovanni Fausto e Pietro Se boeffer. Di là que- 
st'arte inestimabile si sparse in breve in tutti gli 
Stati della Cristianità , ove ben tosto le scienze , 
per l' addietro di un acquisto tanto difficile e di- 
spendioso , non offrirono più per così dire altre dif- 
ficoltà, $he alla stupidezza ed alla indolenza. Prima 
di quest' epoca , una concordanza della Bibbia fu 
Tenduta cento scudi d' oro , e V opere di Tito Livio 
ne costavano fino a cento venti. 

245. Dopo che i Greci furono partiti da Firen- 
ze, si tennero quivi altre cinque sessioni dai 4 di 
settembre 1439, fino ai 6 d'aprile i44*. La prima 
di queste sessioni fu quella in cui il papa Eugenio 
pronunziò contro agli atti ed ai Padri di Basilea la 
terribil sentenza, su cui torno dipoi nella terza ses- 
sione , si contro Amedeo , che contro ai di lui fauto- 
ri. Era egli stato informato che finalmente era con- 
sumata l'opera dello scisma ; onde , affine di pro- 
curar nuovi difensori alla Sede romana , fece una 
promozione di diciassette cardinali , meno però ri- 
guardevole pel numero , che per le qualità di colo- 
ro cui onorava della porpora. Erano essi .tratti da 
quasi tutte le nazioni , e tutti in molta stima per 
capacità, per costumi, per nascita. Allora fa che 
Bessarione di Nicea , il più distinto fra tanti illustri 
: prelati , ed Isidoro di Russia , ricevettero il cappel- 
lo, fra quelli d' Occidente , lo spagnuolo Giovanni 
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Torre-Cremata, domenicano , maestro del sacro 
palazzo, era il più celebre per la sua capacita in 
teologia , in filosofia , in diritto canonico, e nella 
maggior parto delle scienze. 

Riunione degli Armeni alla Chiesa romana. 

»46. La seconda sessione di Firenze offri uno 
spettacolo parimente tutto nuovo dopo la riunione 
dei Greci (1). Abbiam già veduto che alcuni Arme- 
ni erano arrivati in quella città prima cbe i Greci 
ne fossero partiti. Il cattolico , ossia il patriarca di 
quella nazióne, informato che dovevasi celebrarè 
un conciliò ecumenico, affine di riunire tutta la 
Chiesa sotto uno stesso capo , come in una stessa 
fede , aveva inviato quattro dei più esperti suoi 
dottori , incaricati di rappresentarlo , di proporre 
alcune difficoltà per illuminarsi, e di aderire in suo 
nome alle decisioni legittime del concilio. Que i po- 
poli rintotr, seguaci degli errori di Butiche , vi per- 
severavano piuttosto per abito, e per mancanza d'i- 
struzione, che per caparbietà. Cercavano essi di 
buona fede la luce, e la ricevettero tosto che venne 
loro presentata. Ma siccome la loro lontananza, e la 
loro posizione interdiceva ad essi qualunque rela- 
zione col rimanente della Cristianità ; così oltre i lo- 
ro errori nelle speculazioni della fede, si erano al- 
tresì insinuate fra di essi molte pratiche abusive 
nel!' amministrazione dei sacramenti. E questo è il 
motivo per cui il famoso decréto del concilio di Firen- 
ze, ossia del papa Eugenio agli Armeni , si estende / 
in singoiar modo su questa materia. Ciò che desso 
lia di più singolare , si è che assegna per materia al 
sacramento della confermazione l'unzione del [ san té 
crisma , e al sacramento dell' ordioe la tradizione 
degl' istrumenti, senza esprimere in una maniera 

(1) Cotic. torn. xiij ; /rè* v? ^ r ~ < 
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formale c precisa l'imposizione delle mani. Questa 
però non vi rimane esclusa in alcuna parte ; e qua- 
lora si voglia , sema spirito di scuola e di sistema , 
rammentarsi le circostanze dei luoghi e dei tempi , 
ben si conoscerà che questa sorta d' ammissione era 
senza inconveniente per la chiesa d'Armenia, estre- 
ma mente tenace , come tutte quelle dell' Oriente, 
della imposizione delle mani. 

, Riunione cfe giacchiti. 

247. Il patriarca e i ve scovi giacobiti dell' Egit- 
to, eutichiani, o monoteliti, come gli Armeni, era- 
no stati invitati , al pari di tutti gli orientali, al con- 
cilio di Firenze, con lettere e nunzj del sommo 
pontefice (1). Alberto , sacerdote dell' ordine dei frati 
minori, spedito Terso i giacobiti, adempiè perfet ta- 
llente la sua commissione. Il loro patriarca, ridotto 
jal deplorabile stato in cui si trovavano tutti quei 
capi della gerarchia , già tanto floridi sotto il go- 
verno romano, e mancando dei mezzi necessarj per 
comparire in modo convenevole al suo grado , fece 
partire in sua vece Andrea , abate del monaste ro 
detto specialmente di s. Antonio, perchè vi era 
morto questo santo. Aveva egli incombenza di rice- 
vere con rispetto la dottrina della santa Chiesa ro- 
mana , e di fedelmente riportarla nella sua patria , 
affinchè vi fosse da tutti abbracciata. II patriarca 
gli aveva dato la seguente lettera, in cui mostrò di 
.temere che tutta l' enfasi dello stile orientale non 
potesse esprimere la vivacità dei suoi sentimenti 
verso il papa. 

248. lo Giovanni , indegno servo dei servi di Ge- 
tto Cristo , vescovo della Sede di s. Marco , della 
grande Alessandria , e di tutto V Egitto , della Li- 
bia , della Etiopia , dell* Africa occidentale , e ge- 

(1) Ibidem pag. 120&. 

* 

» 
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neralmente di tutta la missione del santo Evange- 
lista , dopo di aver dimandalo al Signore il per- 
dono dei miei peccati , mi prostrofino a terra in- 
nanzi a te, sapientissimo e santissimo padre , si- 
gnore Eugenio, papa della gran Roma , sacerdote 
e pastore per eccellenza , guida sicura, le cui le- 
zioni ed esempj mostrano la strada del cielo a tutti 
coloro die compiono il lor^pellegr inaggio nelle om- 
bre di questo secolo , capo apostolico di tutte le chie- 
se cristiane , principe unico e venerabile di tutti i 
principi costituiti nelle altre sedi: V Eterno confer- 
mi per sempre la stabilità del tuo trono , e per 
mezzo dei tUói lumi , siccome colla stella che ap- 
parve ai magi, diriga così bene V immenso suo 
ovile , che alcuno di quelli i quali udiranno la tua 
voce , nòn manchi di seguirla. Dopo questi omaggi, 
il patriarca partecipa al sommo pontéfice la commis- 
sione che ha data all'abate suo rappresentante. Non 
fa difficile il conchiudere con persone così 'ben di- 
sposte. Andrea, in nome del sua patriarci e di 'tutti 
r*giacobiti , adottò tutto quello che teneva ed inse- • 
gnava la Chiesa romana; riprovò parimente tutto 
quello che questa riprovava , e Tatto ne fa steso si 
in arabo, che in latino. ^> -itó^S^É^i^-- 5 
L'imperatore # Etiopia, e il patriarca mèlchita di 
i Alessandria scrivono al papa lettere di som- 
emissione. 

*49- L' imperatore d' Etiopia ossia d' Abissinia, 
denominato Za ra b , scrisse anch' egli al papa Ed gè-, 
nio, e gli mandò le sue lettere per mezzo di un a- 
bate degli Etiopi, denominato Nicodemo ; e tanto 
era lo zelo che mostrava per la riunione , che pro- 
gettò di venire egli stesso a Roma, affine di perso- 
nalmente abbracciarla ; il che però non ebbe effet- 
to. Tutto ijucsto fervore di clima , sì facile a sva- 
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porarsi, come ad accendersi , ben ci fa conoscere 
qual debole misara di Cristianesimo rimanesse final- 
mente a tutti quei volubili stranieri dopa l'antica 
loro separazione dal centro dell' unità. Fd oteo , pa- 
triarca melchita d* Alessandria \ non mancò neppuf 
egli di scrivere al papa in congiunture si accohee a 
risvegliar V entusiasmo. Gli fu proci igo dei titoli di 
onore , colla stessa profusione che il giacobita; cbià- 
mollo uomo celeste ed aogelo terrestre, non meno 
insignito della grazia divina , che degli ornamenti 
pontificali , il capo divino di tutte le cinese , il suc- 
cessore di Pietro, e la pietra inconcussa della fede; 
e lodò in termini egualmente pomposi 1* riunione, 
cai confermò tostochè n' ebbe ricevuta la noti- 
sti» ( i ). Soggiunse , eh' ei scrive all' imperatore ed ai< 
primarj prelati di Costantinopoli, affinchè sieno 
trattati quali eretici, ed oggetti di anatema quelli 
che non la riceveranno. Non passerà però morto 
tempo ebe vedremo questi bollenti africani, e gene* 
Talmente tutti gli Orientali tornar di nuovo collo 
stesso Calore nella diserzione della Greci** 
<. Amedeo j detto Felice malcontento 

del suo concilio. 

25o. Questi pericoli futuri non impedivano al pa- 
pa Eugenio di operare il bene presente , malgrado 
gli ostacoli e gì' imbarazzi di ogni genere , cfce non 
si cessava di suscitargli a Basilea. Ma i membri di 
quel concilio, a forza di mancare al papa, si avvez- 
zarono a venerar poco il papato nel soggetto mede- 
simo che ne avevano decorato. Non soffri vano essi 
che i loro decreti fossero pubblicati in nome di Fe- 
lice, cui tenevano in una continua dipendenza. 
vendo T imperatore e il Corpo germanico risoluto 
in una dieta tenutasi a Francfort di far congregare 

{«) Cono. t. xui,p* 1474. ^ 
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un nuovo concilio, quello di Basilea promise che il 
suo papa non vi presiederebbe, e che vi si procede- 
rebbe in tutto come prima della di lui elezione (i). 
Felice lagnavasi parimente, che ben lungi dal procu- 
rategli tutt'i vantaggi che gli erano stati promessi, 
gli si faceva anzi gettare l'eredità de' suoi avi per 
sostenere la sua ubbidienza. Intanto l'imperatore se- 
guiva sempre il progetto di un nuovo concilio. Dopa 
di averne conferito per mezzo d'inviati reciproci ,col 
papa Eugenio e colP assemblea di Basilea, mentre 
se ne tornava ne* suoi Stati, passo vicino a quella 
città senza volervi metter piede , perchè vi si faceva 
difficoltà di entrare nelle di lui olire. Vi mandò per 
altro degli ambasciatori , onde avers una precisa ri- 
sposta , e non vi lasciò ignorare che ei trattava con 
Eugenio, come col vero pontefice romano, e che 
già cinque elettori opinavano a far cessare la loro 
neutralità fra Roma e Basilea. Il timore , o l' inte- 
resso fecero ciò che nonavevan potuto fare tanti più, 
eminenti motivi, e si rendette a Cesare quella ubbi- 
dienza che da si lungo tempo ricusavasi a Dio ed al 
suo vicario. Allora questo principe andò a Basilea, 
affine di consolidare quel ch'era stato conchiuso , e 
si osservò che non rendette a Felice gli onori dova- 
ti al sommo pontefice. Se ne parti subito dopo, e 
fin d* allora il concilio di Basilea dissipossi quasi in- 
teramente. Felice si ritirò egli stesso , e con una 
parte de' suoi cardinali andò a stabilirsi a Losanna. 
Negoziazioni del papa coi Tedeschi. 
a/Ji. Eugenio che ai 26 d'aprile di quest' anno 
1 \. j .?. , nella quinta ed ultima sessione tenuta a Fi- 
renze dopo la partenza de' Greci, aveva trasferito 
quel concilio a Roma ; quest' accorto e magnanimo 
pontefice rispose all'imperatore colla dignità che 

(1) Cachi. Hist* Russ. I. 9. 
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conveniva al vero capo della Chiesa , che tostochè 
fosse in quella città, radunerebbe il maggior nume- 
ro possibile di preiati per esaminare , se fosse espe- 
diente il celebrare un altro concilio , e che quindi 
manderebbe de' legati in Germania per deliberare 
su di ciò coli' imperatore e coi principi dell' impero ; 
che però ei non vedeva qual profitto se ne potrebbe 
trarre, a'menochela Germania non si allontanasse 
da una neutralità inconciliabile coi veri principj del- 
la fede, e non riprendesse i sentimenti dell' antico 
suo rispetto verso la Sede apostolica : condotta che 
sola basterebbe a ristabilir la pace nella Chiesa ; che 
se si prendesse ufi tal partito , ben volentieri ei 
procederebbe alla celebrazione d'un nuovo concilio, 
col consenso dei re e degli altri principi, i quali 
non avevano vacillato nella religiosa loro sommis- 
sione. Non lasciò Eugenio di passare a Firenze an- 
che il rimanente nell'anno , e. i due primi mési del 
seguente; ma non vi furono più ne sessioni né con- 
gregazioni sinodali ; e fin d' allora potè riguardarsi x 
come finito questo. concilio, benché trasferito a Ro- 
ma j ove non si tenne che una sessione senza conse- 
guenza per gli affari generali della Chiesa.' 
Riflessioni sulle contraddizioni apparenti 
h - < de^ue' concilj '. 

a5a. Due concilj celebrati nel tempo stesso e in 
, contraddizione l' uno coir altro , formano r non v'ha 
dubbio, un sommo scandalo nella Chiesa cristiana , 
a cui f adorabile suo istitutore non ha impresso al- 
cun altro segno più proprio e più divino che quello 
dell'unità. Questa difficoltà risulta in singoiar mo- 
do dalle decisioni contraddittorie in apparenza , ebe 
furono pronunziate a Firenze e nella seconda ses- 
sione di Basilea riguardo alla respettiva autorità dei 
papi e dei concilj. Conciossiachè per le ultime se*» 
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sioni di Basilea, a contare dalla vigesimasesta inclusi» 
vamente, vale a dire dallo scioglimento, o traslazione 
espressamente ordinata dal capo della Chiesa; sic- 
come oggidì unanimemente si riconosce, che quei 
concilio fin d'allora cessò di essere ecumenico , altro 
più non rimane che lo scandalo della discordia 0 
della zizzania , che in alcun modo non riguarda il 
fondamento della fede. Ma la prerogativa medesima 
della infallibilità non si troverà ella compromessa in 
queste dispute? Non le sono forse state attribuite 
due cose contraddittorie che la distruggono, per 
una parte dal concilio di Basilea, il quale non fa- 
ceva che ripetere i decreti ecumenici di Costanza , 
per l'altra dal concilio di Firenze, di cui fu anche 
più forte quello di Laterano sotto Leone X ? Affine 
di dissipare questi timori, basta il rammentarsi le 
definizioni pretese contraddittorie che gli hanno 
fatti nascere. E da prima , quanto al famoso decre- 
to di Basilea, o di Costanza riguardo alla superiori- 
tà de'concilj generali sui papi, basti il riflettere 
che si erano quelli arrogata troppa autorità,- al che 
certamente contribuirono assai le circostanze del 
tempo. Fortunatamente il decreto di Firenze tron- 
ca ogni questione col definire , che il papa ha una 
piena potestà per governare la Chiesa universale. 
Dopo questa definizione , qual è il cattolico since- 
ro, il quale non convenga che l'autorità del sommo 
pontefice si estende a tutte le chiese , e che i pastori 
che immediatamente le governano , gli sono subor- 
dinati come a loro capo , c che un concilio senza il 
^ 6uo capo, è un conciliabolo ? 

253. Finalmente il vincolo dell'unità non è mai sta- 
to spezzato da questo genere improprio di controver- 
sia fra i partigiani più ardenti delle due sentenze op- 

IO* 
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poste. Mentre i medesimi si combattevano recipro- 
camente , si riconoscevano a vicenda per fratelli e per ' 
ortodossi. Anzi contribaivaap,©gnwo secondo le sae^ 
massime , al bene generale della loro madre comune, . 
ossia della medesima Chiesa ; essenz iabnente per que- . 
sto solp cliyersi da qae'figliuoU di anatema, \ quali 
non dirigono i loro sforzi contro ai figli docili e ste- : 
Janti, se non per poter poi più liberamente squarcia-- 
T0 il seno materno. 
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Balla fine del concilio di Firenze nel < 44*; M°° 
l'estinzione dello scisma di Basilea nel i449* • 



decadenza dell'assemblea di Basilea* 



a54« -Lia deposizione del papa Eugenio e i'imialw»; 
mento di Felice in di lui luogo, motivo delle roegr 
giori speranze ai Padri di Basii ea, furono appunta 
le ragioni che servarono a precipiUre In rovina di quel 
pseùdo-eonc&lio.Da quell'epoca fatale in poi i vescovi 
e \ sovrani non intendevano più che tremando ciò che 
faceva si in quell'assemblea. I suoi membri medesi- 
mi, partecipando pure di una par te di quel Lo spavento 
che ispiravano, sentivano ad un tratto succedere al- 
la loro impetuosità una speciedi languore e di iner- 
zia. Dopo il primo entusiasmo del deplorabile loro 
trionfo, essi non tennero ebe alcune sessioni di quan- 
do in quando, in cui d'altro non si mostrarono oc- 
cupati, die di provvedere alla propria loro sicurez- 
za, o alla imponiti dei loro complici. La quarante- 
siuiaquinta ed ultima sessione di Basilea si tenne fi- 
pai mente ai 19 maggio i44 3 * Vi furono condannate 
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alcune proposizioni avanzate da alcuni religiosi men- 
dicanti in pregiudizio del diritto, deparrochi, della 
giurisdizione vescovile, e del servizio delle parroc- 
chie (i). Ma ciò che vi si fece di relativo al grande 
oggetto che qui ci occupa , è che partendosi eglino, 
secondo il solito, dai decreti di Costanza ; determinaro- 
no che tre anni dopo si celebrerebbe un altro conci- 
lio in Lione, e che intanto quello di Basilea non sa- 
rebbe sciolto, se i Padri continuassero a trovarvi la 
stessa sicurezza di prima; perchè altrimenti sarebbe 
desso continuato a Losanna. Motivi di ogni specie 
li- obbligarono quasi subito ad appigliarsi a quest'ul- 
timo partito, ; . . ; ^ .\ . « , ,. • 

255. La freddezza, coi contrattempi , cresceva di 
giorno in giorno fra il concilio e T antipapa Felice, 
il quale ricusava di far ritorno a Basilea, e che tra- 
sferendo il suo soggiorno ora a Losanna edora a Gi- 
nevra, non otteneva con ciò altro fine che di diver- 
sificare la sua noia. La dignità in cui erasi lusinga- 
to di trovare il riposo e la felicitò; gli cagionava un 
numero infinitamente maggiore di pensieri, di queU 
lo the mai gliene avesse dato il governo de'suoi Sta- 
ti. Naturalmente proclive alla economia j gemeva sul 
rapido consuono dei. tesori ammucchiati co* risparmj 
di una Iu.ngn serié di anni, e frequentemente ripeteva 
che veniva obbligato a rovinare i suoi figliuoli. Dal- 
l'ultra parte l'imperatore parlava sempre di tenere un 
concìlio che non fosse sospetto al papa Eugenio. 11 
re d'Aragona, il quale per interesse erasi per qualche 
teVnpo soggettato a Felice, si accomodò con Euge^ 
mo in* forza di un interesse più possente, e richiamò 
gli ecclesiastici suoi sudditi, che si trovavano a Ba- 
silea. Finalmente accesasi la guerra fra il duca d'A.u- 
(r) Conc. t. xn, p. 65*. 
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fctria e gli Svizzeri, la cittàdi Basilea, alleata di que- 
sti ultimi, più non sembrò un luogo sicuro. 

?.56- Alfonso re d'Aragona , principe veramente 
degno del soprannome di grande, che un tal titolo 
si acquistò col sagriGzio di tutte le leggi della reli- x 
gione e della probità, trattò ad un tempo con Eu- 
genio e con Felice, affine di seguire quello dei due che 
gli farebbe il miglior partito (i). Promise Felice per 
mezzo de' suoi nunzi di confermar l'adozione d' Al- 
fonso gii fatta dalla regina Giovanna di Napoli col 
titolo di re di Sicilia,ch' ei prendeva in conseguenza 
di ciò, e di somministrare dugentomila scudi d' oro 
per aiutare quel principe a metterlo in possesso del 
patrimonio della Chiesa. Eugenio, il quale non man- 
cò di essere informato di queste proposizioni , ne 
concepì un vivo timore; e verisimilmente ciò era 
tutto quel che pretendeva V artificioso aragonese , 
che trovava cosa assai più sicura -e più onorevole il 
trattare col pontefice riconosciuto da quasi tutta la 
Chiesa, che non col papa de 'Savoiardi e degli Sviz- 
zeri. L'amor della gloria , avvegnaché subordinato 
in Alfonso a quello della fortuna, non lasciava di es- 
sere una delle sue passioni. Allorché vide che la sua$ 
astuzia aveva effetto presso Eugenio, altro più non 
cercò che di eludere gì' impegni presi con Felice , 
proponendo di aggiugnervi de'nuovi articoli, estre- 
mamente onerosi, e in singoiar modo molto contra- 
rj alla inclinazione del nuovo papa per la economia. 
Fra le altre cose esigeva che senz'alcun indugio e» 
in un solo pagamento gli fossero sborsati i dugen- 
tomila scudi d'oro. Quindi Felice vide svanite nel 
tempo stesso che formate le sue speranze, e più ri- 
stretta che mai la sua ubbidienza nel momento ap- 
punto, in cui si lusingava di estenderla; ma cedendo 

(i) SuriU L i5, c. iS. 

* 
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«ghil campo al suo competitore, gli rendette la ria-i 
scita assai più difficile e più dispendiosa. . 

li re d'Aragona si riconcilia col , 
. . . vero papa* \ : 

- i5j* II fiero aragonese esigette che il pontefice gli 
cedesse il regno di Napoli sotto questa clausola u*. 
miiiante: non osi ante che il re Alfonso se ne sia, 
Penduto padrone a mattò armata: Voile essere al*; 
tresì assolato di quanto andava debitore alla carne* 
ra apostolica, sotto qualunque titolo ; e che finale 
mente Ferdinando suo figlio bastardo fosse legittfc 
mato dal sommo pontefice, e nominato, egli e la di 
lui posterità, il successore di suo padre al regno di 
Napoli. Quest'ultimo artìcolo parve «osi vergogno- 
so ad Eugenio, il quale uccordollo però come gtial- 
«ri, che si determinò che la bolla non sarebbe pub-, 
blkata vivente questo pontefice (i); come se la roac- 
ehi a che si lascia irei morire, impressa per sempre 
nella propria memoria, fosse un minor male di quel- 
la che sopravvivendo, si può pure essere in lusinga 
di cancellare. 

* 358. Dal canto suo il ire d' Aragona obbligassi a ri- 
conoscere Eugenio per papa indubitabile , a fargli 
omaggio pel regno di Napoli, a restituir le città che 
tolte aveva alla Chiesa romana, ed a somministrar 
delle truppe per costringere il dupa di Milano al la 
stessa restituzione; ed oltre di ciò a somministrar 
contro ai Turchi sei galere e quattromila uomini di 
Cavalleria. Ma quello che più di ogni altra cosa im- 
portava ad Eugenio, si è che Alfonso dopo la con- 
clusione del trattato fece pubblicare in tutte le prò- 
vincie dei suo» Stati , che si dovesse riconoscere 
questo papa per legittimo ed unico pontefice , e ri- 
guardar come nullo quanto contro di lui era stata 
(i) Ibid. c. %%. - • 
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fatto a Basilea. In tal foggia lo spirito <T interesse, 
dissipò ad un tratto le lunghe incertezze di Alfonso, 
. o, piuttosto i simulati suoi dubbj, di cui nel suo e« 
ditto egli ebbe il pensiero di attribuire la soluzione 
ad un esame più maturo. Tre cardinali suoi sudditi 
e quasi tutti gli altri beneficiati de' suoi Stati , dopo 
alcune deliberazioni, se ne uscirono di Basilea , e si 
ritirarono nelle loro chiese, lamentandosi e prote- 
stando, mentrechè furon lontani dal terribile Al- 
fonso, di rimaner per sempre fedeli a Felice ed al 
di lui concilio. Panormo , il cui zelo era il più va- 
riabile, o il più servile, e che dopo di averlo segna- 
lato con quella pubblicità che abbiam veduto in fa- 
vore di Eugenio, crasi così ben rivolto ai partito di 
Felice, ebe ne aveva ottenuto il cardinalato , ri- 
nunziò a questa dignità, non meno ebe al pomposo 
titolo di legato del concilio per tutta la Germania ; 
quindi ritirossi nella sua diocesi di Palermo, ove 
circa due anni dopo mori di peste. Personaggio il 
più versato di quanti vissero a suo tempo nel dirit- 
to canonico, siccome fede ne fanno le diverse sue o- 
pere; ma il meno stabile ne'suoi principi, o almeno 
il più inconseguente nella sua condotta, alternati- 
vamente favorevole, o contrario ad Eugenio, e sem- 
pre fino ad un eccesso appassionato. Fra le di lui a* 
pere si annovera un famoso trattato composto in fa- 
vore del concilio di Basilea , e che comprende i 
tempi i più tempestosi di quel concilio ; ma questo 
trattato trovasi difficilmente, poiché fu soppresso, 
per quanto dicesi, come un'opera che non re spira 
che una scandalosa animosità. 

a5g. L'accomodamento del papa col re d'Arago- 
na, fu un colpo mortale pel partito di Felice. Al- 
fonso si uni coi Veneziani, co'Fiorcntini, co'Sanesi , 
e colle altre principali città d'Italia; c tutti di con- 
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«erto agirono presso l'imperatore, onde impegnarlo' 
a favorire il disegno che aveva il papa di congrega* 
re nel palazzo lateranense il concilio che doveva 
dare ' l'ultimo colpo allo scisma. Comprese allora 
Federigo che la celebrazione di un altro concilio , 
cui proponeva da si lungo tempo , sarebbe soggetta 
a difficoltà insuperabili. Si cercarono tempera mentii 
si proposero nuovi mezzi termini, si procurò soprat- 
tutto di ridur gli affari ad un punto, in cui questo 
principe potesse con onore uscir d' imbarazzo. In 
questo stato degli affari e degli animi, la disposizio- 
ne in cui mostrossi la Francia, invariabilmente te- 
nace dell autorità di Eugenio, malgrado tutto il di 
lei rispettò per la disciplina di Basilea, fè pendere 
la bilancia e determinare la risoluzione finale. Si se- 
gui il piano dato all'imperatore dal re Carlo VII , 
di tenere un'assemblea generale de principi dell Eu- 
ropa e de'loro rappresentanti, e di mettere in ese- 
cuzione ciò che sarebbe conchiuso colla pluralità 
dèi voti (i). 

Morte del pio cardinale ÀI tergati. 
'■ 160. lì papa Eugenio , all' uscir di Firenze , era- 
fi recato a Siena , ove fece un soggiorno di sei mesi. 
Vi fu visitato da molti principi ed altri ragguarde- 
voli personaggi d' Italia , di cui procurò di raddop- 
piare T affetto ; e che dal canto loro non mancarono 
di rilevarne le speranze. Ebbe però un sensibil 
martco per la morte del cardinale di santa Croce , il 
pio Niccolò Albergati 9 vescovo di Bologna. La di lui 
divozione al legittimo pontefice , aveva costantemen- 
te eguagliate le altre sue virtù. Er« egli stato tratto 
dall' ordine de' certosini, di cui conservò ed anzi 
accrebbe sotto la porpora la tenera pietà , lo spirito 
di raccoglimento e tutte le austerità. La sua capaci- 
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tà e la rara sua prudenza campeggiarono nelle lega- 
zioni le più importanti e le più spinose. Morì come 
era vissuto , vale a dire in tanta fama di santità , che 
in molti luoghi trovasi venerato col titolo di beato. 
Tommaso di Sarzana ed Enea Silvio, che divennero 
papi amendue , erano stati della sua corte ; ed ap- 
punto per onorar la di lui memoria il primo prese il 
nome di Niccolò V, allorché sali sulla santa Sede. 
11 corpo del beato Albergati fu trasferito , conforme 
aveva ordinato , ov'era sempre stato il di lui cuore , 
vale a dire fra* suoi confratelli , alla Certosa di Fi- 
renze , di cui Tommaso di Sarzana era allora prio- 
re. Il sommo pontefice onorò della sua presenza il 
convoglio funebre , terminò di spedire a Siena molti 
affari , quindi recossi a Roma. Vi giunse ai 28 di 
settembre i44^ > e v * ricevette tutla l'accoglienza 
che doveva ripromettersi dopo an 'assenza di più di 
nove anni impiegati nel trionfo della santa Sede. 
Alcuni giorni dopo trasferissi nel palazzo di Lutera- 
no , annunziò il concilio che doveva celrbrarvis» f 
quindi mandò le lettere di convocazione ai diversi 
Stati della Cristianità. 

Discordia in Polonia. 
«261. Intanto l'eloquenza e l attività del cardinal 
Giuliano , cui egli aveva spedito legato in Unghe- 
riaccesero la fe de e il coraggio in quel regno c 
in tutti i paesi vicini, e si armò per ogni parte, on- 
de far fronte al formidabile Amurat, imperator de' 
Turchi , il quale col favor della discordia che deso- 
lava l'Ungheria , minacciava di egualmente involar* 
ne il trono ai due concorrenti che se Io disputavano. 
Dopo la morte dell' imperator Alberto, il quale non 
aveva lasciato per succedergli in Ungheria , che la 
prole di cui l'imperatrice rimaneva incinta; i gran- 
ili , nel dubbio se questi sarebbe un maschio , ave- 
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nemico armato , lo chiamavano il più delle volte 
Giovanni lo scellerato. 

26*. Questo fulmine di guerra esegui cosi bene 
P ordine di Uladislao , che piombò sui Turchi nel 
momento appunto in cui meno se io aspettavano, 
ne fece un orrihil macello , e dissipò il rimanente 
senza perdere più di cinquecento uomini. Dopo una 
tar vittoria tutti que' paesi della Cristianità resta- 
rono purgati dagli infedeli , e V esercito cristiano 
avanzossi liberamente sino alle frontiere della Tra- 
cia e della Macedonia. Colà sconfisse presso al mon- 
te Emo un secondo esercito , cui Amurat aveva fat- 
to venire dall'Asia per custodire gli stretti delle 
montagne. Carambei , suo generale , aveva avut'or- 
dine di coprire semplicemente i passi , e una proi- 
bizione assoluta di entrare in un* azion generale ; ma 
questo bollente asiatico non prendendo consiglio 
che dalla sua audacia , alla vista del picciol numero 
de* Cristiani infinitamente sproporzionati alla mol- 
titudine cui comandava , oppressi per V altra parte 
dall' asprezza delle strade , dalla difficoltà di sus- 
sistere , e dalla inclemenza della stagione , piombò 
ad un tratto su di essi la vigilia di Natale. Le mi- 
gliori sue truppe rimasero trucidate attorno a lui , 
lé altre presero la foga , ed ei restò prigioniero. Va- 
riano prodigiosamente gli storici sul numero degli 
infedeli che perirono nella mischia, e eh' essi fanno 
crescere , o scemare dai trentamila fino ai seimila ; 
ma tutti sono d' accordo sulla infinita conseguenza 
di cui quest' affare fu pei Turchi non solo pel ri- 
spetto , allora tutto nuovo , che loro impresse pel 
valore europeo , ma specialmente per la presa di 
quattromila de' loro prodi , fra i quali si contavano 
tredici bascià o generali. Tuttavolta , siccome il re- 
stante de'Turchi rimaneva acquartierato nelle njon- 
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taglie, il re Uladislao temette a andar più avanti, 
« ripigliò il cammino di Buda , ove , per compiere il 1 
voto che aveva fatto, recòssi a piè scalzi alla chiesa 
della Madonna, e fra le acclamazioni di tutta quella 
capitale appese alla volta nove bandiere che tolte 
aveva a' nemici della religione. 
' Scanderbeg rimonta sul trono de 9 suoi avi. 

- i64. Scanderbeg , non meno degno di Umi- 
de di trovar luogo ne' fasti della Chiesa , co- 
mandava nell' affare della Moravia una divisione 
dell'armata di Amurat, di cui possedeva la confi- 
denza, avvegnaché fosse nato da genitori cristiani, 
e dovess' esser sospetto al sultano per altre molte 
ragioni (1)* Era egli figlinolo di Giovanni Castriota 
re d'Albania, ch'era stato ridotto da Amurat a 
consegnargli la città quasi inespugnabile di Croia 
ma capitale, affini» di conservare il resto del picco- 
lo suo regno , e a dargli altresì in ostaggio i suoi 
figliuoli per un' intera garanzia della sua fedeltà, 
Giorgio , il più giovane dei quattro , per la buona 
sua prescìiza e per le belle sue qualità, acquisissi 
cosi bene la grazia del suo tiranno , che questi lo 
tenne nel suo palazzo e nella sua familiarità , lo fè 
diligentemente educare nella religione maomettana, 
e hi tutto ciò che poteva formare un turco distinto. 
Giunse perfino a cambiargli il nome di Giorgio in 
quello di Scanderbeg , che vuol dire signor Alessan- 
dro, e ch'ei gli diede colpito dalla imponente sua 
statura , dalla forza prodigiosa del suo corpo x dalla 
elevazione e dalla costanza dell' animo suo: qualità 
che ogni giorno si sviluppavano viema^giormente. 
Ave»do egli messo la di lui intrepidezza ad ogni- 
sorta di cimenti , e perfino in que' barbari duelli in 
cui i due campioni mezzo nudi e col pugnale alla 
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mano , si misura vano in una medesima botte , con- 
fidogli il comando di numerose truppe e ne trasse 
molti servigj sì contro ai Cristiani d'Europa, che 
agi' infedeli dell' Asia. Avevagli sempre promesso di 
ristabilirlo sul trono di suo padre; ma essendosi il 
perfido sultano impadronito dell' Albania dopo ki 
morte del re Giovanni, ed avendo fatto imprigiona- 
re i fratelli di Scunderbeg , quest'anima sublime e 
sensibile prese la determinazione d' involare almeno 
l'eredità dei suoi congiunti al loro assassino. 

^65. Avendo pertanto, secondo ogni apparenza 41 , 
concertato il suo disegno con Uniade prima della 
battaglia di cui abbiam favellato, e fingendo, du- 
rante l'azione, di retrocedere col corpo di truppe 
cui comandava, si rovesciò sul grosso dell'esercito 
turco , eli e fu incontanente sbaragliato e sconfitto. 
In mezzo al disordine ed alla confusione , afferrò il 
segrétario d' Amurat , che accompagnava il generale 
in capite , e col pugnale alla gola lo forzò a spedire 
pel governatore di Croia un ordine in buona forma, 
di rimetter la piazza e il governo al latore di una 
tal commissione. Tostocbè ei ne fu munito, fece 
man bassa sul segretario e sui pochi Turchi ch'era- 
no presenti, affinchè il sultano non avesse notizia 
dell' impresa se non dopo l'esecuzione. Se ne vola a 
Croia } presenta l'ordine, gli si consegna la piazza , 
quindi si fa conoscere ai suoi popoli > i quali lietis- 
simi di scuotere il giogo ottomanno, lo proclamano 
re , con inesplicabili trasporti di allegrezza. In tal 
foggia ei ripigliò lo scettro de' suoi antenati , l'anno 
i443- Essendosi conciliato ad un segno unico il cuo- 
re del suo popolo e della sua nobiltà , a cui seppe 
comunicare il suo eroismo , trovò maniera di resi- 
stere al furibondo sdegno di Amurat , riportò fre- 
quentemente sopra di lui non pochi vantaggi appc- 
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na verisimili, e finalmente forzollo ad accordargli 
la pace é tatti i diritti dellaf sovranità. In tutte le 
cose tratta™ séco lai da fcaria pari , singolarmente 
quando ciò importava alla vera religione che since- 
ramente ei riprese , e ehe costantemente onorò col- 
ie sue virtù. Avendolo Amuràt invitato a rientrare 
al tempo stesso nell'antica di lui favóre e nelle os- 
servanze della religióne maomettana, Scanderbeg 
nnch'egli eéórtò lui a farsi cristiano , e con una bit- 
pcriorità di motivi che fece almeno sentire V ine- 
guaglianza delle due religioni. Ei valeva che tutto 
mettesse il Cristianesimo in onore, fino nelle sue 
armate , ove fece fiorir la pietà , e , per un prodigio 
anche più grande , teghare una tal purità di costu- 
mi, che sarebbe stata ammirata in una comunità 
religiosa. Coi soccorsi , che in tal foggia si procura- 
va dal cielo , sostenne ed accrebbe la sua possanxa 
durante tutto il regno d'Amurat, e finalmente sotto 
le mura di Croia lo espose ad uu affronto personale 
e a perdite immebse* per cui quell'orgoglioso sul- 
tano se ne mori di rammarico. L'eroe cristiano, col 
suo piccole Stato , e col solo aiuto del cielo, lottò 
dipoi per lungo tempo ancora contro a tutte le forzè 
ottomniine j contro al più formidabile dei sultani ', 
Maometto II 3 cui ftèe frequèntemente tremare , di 
cuicoslatttenientè ebbe la stima, e cui ridusse allam- 
miraziotte^'anchè allora eh' ei fu in procinto di soc- 
còmbere^otto il pesd enorme che schiacciò tutto 
1 Oriente* Tre%uA*l*Amnrat col re di Polonia^ 

266. A mura t sconcertato dal valore riunito dTJ- 
niade e di Scanderbèg, i due eroi del loro secolo, e 
danna lega formidabile conchiusa contro al comune 
nemico della Cristianità fra gli Uiigheri, i Polacchi, 
i Veneziani, i Genovesi \ il buon duca di Borgogna , 
cui te sua pietà associò alle imprese delle più^ gran- 
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di potenze, il principe di Cara mania , clic dava 
molto fastidio ad Amurat in Asia , e V imperatore 
di Costantinopoli per quanto debole questi si fosse ; 
Amurat, sebbene animato da un odio implacabile 
contro ai Cristiani , e da una passione che non era 
meno ardente per F ingrandimento de' suoi Stati , 
non vide altro mezzo che la pace per deviare un 
attacco cui non si credeva in islato di superare. 
Spedì alcuni commissarj , corno per trattare del 
r; catto del bascià Carambei , e per loro mezzo vi 
fece promettere segretamente al despota della Ser- 
via, di cui aveva sposata la figlia, e che ciò non 
ostante aveva spogliato de' suoi Stati ; che lo ri- 
stabilirebbe nei medesimi, qualora impegnasse gli 
altri priucipi collegati a conchiudere almeno una 
tregua tollerabile (1). 11 despota , per nome Gior- 
gio , guadagnò da prima Uniade a cui non furono 
risparmiate le promesse, e che fece dipoi acconsen- 
tire il re Uladislao, poco portato d'altronde a con*» 
tinuar la guerra lungi dalla Polonia minacciata d?i 
Tartari: quindi con sommo dispiacere, e contro 
alle rimostranze del cardinal legalo il Celebre Giu- 
liano Cesarmi, fu conchiusa una tregua di dieci 
anni colle seguenti condizioni : che Amurat riter- 
rebjje la Bulgaria, e che tutte le altre terre , che * 
aveva invase da quella parte, sarebbero restituite a 
coloro che le possedevano prima della guerra ; e 
che si restituirebbero tutti i prigionieri fatti da una 
parte e dall' altra , e nomiyatamente i figliuoli del 
despota Giorgio di Servia. Il Turco , per ben rasso- 
dare questa pace furtiva , voleva che fosse giurata 
sulla divina eucaristia ; la qual cosa mosse a sdegno 
I la cristiana pietà , costernata dalla sola idea di ren- 
t dere spettacolo degl'infedeli \ più formidabili nostri. 
(1) Bonfin. 3. dee. 6. Mari. Troni. I. 21, 
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misteri. Fa (lessa però giurata sul Vangelo dai Cri- 
stiani f e suir Alcorano dai Turchi. 

267. Amura t sperando di ricuperare col tempo 
ciò che restituiva in Europa , fece passare tutte le 
sue truppe in Asia, affine di subito opprimere il 
principe di Caro/nania, abbandonato, per così dire, 
alla discrezione del Turco* Il cardinal Francesco 
Cundulmerio, nipote del papa Eugenio, cbe co- 
mandava la flotta dei Cristiani già radunata su quei 
lidi , fè sapere a U ludi sia o , quanto colà accadeva. 
Nello stesso tempo esortavalo a secondar con vigore, 
giusta le sue promesse , alleati lontani e di buona 
fede, i quali si erano esposti con tanta grandezza 
d'animo, rappresentandogli non v' essere mai stata 
una così bella occasione , se non dopo che il mao- 
mettano aveva spogliato di truppe tutte le sue si- 
gnorie d'Europa. L'imperatore di Costantinopoli 
scrisse dal canto suo , die gli occidentali non potè- 
van più differire a giovarlo, senza imprimere alla 
loro memoria una niaccbia indelebile; mentre non 
solo aveva egli rigettato la pace e l'alleanza, of- 
fertegli da A murata ma di più teneva pronte contro 
di lui tutte le sue armi, e aveva già cominciato le 
ostilità ; che nella loro tregua tutto era stato fatto 
con frode e per sorpresa , e per parte del Tujcoj 
disposto a ripigliar le armi alla prima favorevole 
occasione, malgrado tutti i suoi giuramenti; che se 
questo giuoco , familiare a quegl' infedeli , arresta- 
va i vincitori in mezzo alla loro fortuna , li rende- 
rebbe la favola dell 1 universo. Uiadislao, Uniade, e 
tutti i grandi dell' armata , preconizzati fino allora 
dalla concorde voce di tanti re e di tante nazioni , 
come i salvatori della repubblica cristiana , comin- 
ciarono a vergognarsi della loro inconsidera te«xa , e 
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concepirò nò un amaro pentimento di essersi in tal* 
foggia precipitati» 

268- Il cardinal legato, cui il torrente delle con- 
trarie opinioni aveva arrestata ne' primi suoi recla- 
mi, li fece allora valere con quella forza di ragioni , 
de caratterizzava la di lui eloquenza. Scongiurò i' 
capi dell'armata a ben considerare dov* era andata 
a finire la loro leggerezza ; rappresentò, che ob- 1 
bligandn essi la loro fede agl'infedeli, avevano vio- 
lata, quella che anteriormente avevano data a tutta, 
la Chiesa militante , al primo pastore eh' è in terra 
il vicario di Gesù Cristo, ai sovrani coalizzati fra di 
loro , a tutti i principi e a tutti i popoli cristiani , e 
ciò per un leggiero ed illusorio vantaggio, per la 
ricuperazione cioè della Mesia interamente rovinata, 
«d ove lo spergiuro maomettano rientrerebbe allor- 
ché Io trovasse opportuno ; che nulla rimaneva loro 
da rispondere al padre comune di tutti i fedeli , : 
di cui ingannavano la speranza; all'imperatore dr 
Costa ptinopoli , che stava sulle armi dopo l'alleanza 
che autenticamente aveva su di loro contratta , e! 
che aspetta vali pèr marciare ad un sicuro e pieno 
trionfo ; ai Veneziani ed ai Genovesi , che con tanta 
puntualità avevano equipaggiata la loro flotta; ai 
Borgognoni , i quali separati dal mare pel tratto di 
tante provincie, lo avevan pure superato , e già 
cuopr ivano l'Ellesponto; a tutto il mondo cristiano, 
che li accuserebbe d'infedeltà alle loro promesse , 
di codardia, di perfidia, di aver calpestato ogni di-* 
ritto sociale, e, invece della immortalità che aveva- 
no. già quasi acquistata al loro nome, di avergli im- 
pressa un' eterna ignominia. 

. 269. Tor/iapdo poi egli nuovamente come al pun- 
to capitale della difficoltà, alla nullità della tregua, " 
T. XV 111. 11 
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fanchiusa contro agl'impegni anteriori, esortoltl 
vivamente a riparare un fallo cosi vergognoso, pri- 
ma cbe la fama avesse maggiormente pubblicata una 
tanta infamia. Disse loro, cbe a vero dire dovevasi 
inviolabilmente osservare un giuramento giusto , e 
cbe tale per l' appunto era quello con cui si erano 
obbligati verso il papa e i principi coalizzati ; ma 
cbe un giuramento temerario fatto in pregiudizio di 
un terzo e del ben pubblico , contro ad un trattato 
precedente, in favore di un inimico senza fede, cbe 
non aveva neppur liberato, giusta le stesse sue con- 
venzioni, i prigionieri e le piazze de' Cristiani , che 
un tal giuramento era nullo, e che la di lui osser- 
vanza non poteva che dispiacere a Dio , invece di 
onorarlo ; ma cbe ciò nondimeno , per dissipare qua- 
lunque scrupolo, ne dava loro l'assoluzione in no- 
me del sommo pontefice. Di fatti riferisce Enea 
Silvio che il papa Eugenio scrisse al suo legato , che 
«ssolvesse il re Uladislao dal suo giuramento, e che 
aazi l'obbligasse con minacce a continuare la guerra 
contro al Turco ( i ). 

270. II discorso del legato fece- tanta impressione, 
che da tutta l'assemblea non si udivano che le gri- 
da di coloro che dimandavano la guerra , quand'an- 
che T esito dovesse esserne infelice ; eh' era molto 
meglio morir per la religione , che strascinare una 
vita vergognosa dopo di aver con essa tradito quelli 
eh' erano più zelanti per difenderla. Lo stesso Unia- 
de e il despota di Servia , che avevano procurata la 
tregua , tornarono all' opinione comune ; quest* ulti- 
mo colla speranza di più gloriosamente ricuperare il 
$uo principato, e il primo in conseguenza della pro- 
cèssa che gli fu fatta di stabilirlo re de' Bulgari. 
> Subito dopo una tale risoluzione, mandossi a n< 

(1) JSn. Sylv. Europ. cap. 5. ♦ 
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caria all'imperatore di Costantinopoli ed al cardinal 
nipote che comandava la flotta. Uladislao parti poi 
da Segedino nella bassa Ungheria, passò il Danu- 
bio , e traversò la Bulgaria , senza fermarsi all' asse- 
dio delle piazze e delle numerose fortezze tuttora 
occupate dai Turchi, colla mira di unirsi alle trup- 
pe imbarcate. Fu raggiunto per istrada dal principe 
di Valacchia , gran guerriero , il quale per la sua ca- 
pacità egualmente che pel suo valore, aveva fin al- 
lora difeso egli solo contro ai Turchi il suo paese. 
Ma allorché questo saggio capitano vide 1' armata di 
Uladislao sommamente diminuita pel ritiro di un 
gran numero di Vaiacela e di Polacchi, ch'erano stati 
licenziati subito dopo la sottoscrizione della tregua, 
senza contare gli ausiliarj di ogni nazione, di cui 
estinto aveva il calore, fè tutto il possibile per im- 
pedire il re di avanzarsi più oltre, o almeno per far- 
gli aspettare diversi soccorsi che gli si prometteva- 
no. E che farai tu , gli soggiunse, contro al gran si- 
gnore, con un esercito che non equivale al suo tre- 
no da caccia. Ma inutili essendo tutte le di lui istan- 
ze, il generoso Valacco non lasciò di dargli quattro- 
mila cavalli comandati dal suo figliuolo, quindi pas- 
so a provvedere da se medesimo, in così imminen- 
te pericolo, alla difesa dei proprj suoi Stati. 

Battaglia di Vania. 
271. Amurat informato della rottura dei trattati, 
e dei movimenti dell'armata cristiana, non vide 
più altra salute per se , che nell'estrema sua solle- 
citudi ne ; ma ciò che fremer Io faceva , si era di do- 
ver ripassare i mari coperti dalla flotta* nemica. O 
fosse per sorpresa, o fosse per la perfida avarizia 
dei Genovesi, che vengono accusati di aver venduto 
il passaggio ai Turchi in ragione di uno scudo d'oro 
a testa, riusci al sultano di ripassare in Europa eoa 
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tttte le truppe che ne aveva tratte , e di raggingne- 
re quelle ancora che si erano radunate verso il • 
Chersoneso della Tracia (i). Avanzandosi a grandi 
giornate incontro ai Cristiani , trovolli sulla riva 
del Ponto Eusino a Varna nella hassa-Mesia , ed in- 
contanente si dispose a dar loro battaglia. Il re di 
Polonia non aveva minor desiderio di combattere , 
avvegnaché fosse tormentato da un ascesso che ave- 
va in una coscia. Il legato opinò saggiamente di trin- 
cerarsi presso le montagne per ben riconoscere le. 
forze dell' inimico , e per aspettare le nueve precise 
sì della flotta come delle truppe greche, con cui si 
doveva operar di concerto. Molti sperimentati capi- 
tani furono dello stesso parere ; ma Uniade traspor- 
tato dall' ardore del suo coraggio , alla vista de 'bat- 
taglioni, che sì spesso aveva volti in fuga, disse che 
ben conosceva V ostentazione musulmana ; che sifa- 
cevan sempre assai più numerose di quel che si fos- 
sero in sostanza le armate turche ; che quand'anche, 
tutte le forze della Turchia fossero insieme raduna- 
te, desse più non offrirebbero al valore unghero che 
un maggior numero di allori da raccogliere. In con- 
seguenza di un tal parere dettato da una bravura 
da soldato, il combattimento fu imprudentemente 
risoluto per il seguente giorno ; ma allorché le due 
Armate si trovarono in presenza l'una dell' altra , 
Uniade resto così sbalordito dalla enorme loro 
sproporzione , che non dissimulò al re tutto quello 
che si rischiava , e gli consigliò la ritirata. Replico- 
gli aspramente Uladisiao esser troppo tardo il suo 
consiglio; eh' ei si rammentasse delie pompose sicu- 
rezze che date aveva il giorno antecedente; che non 
era più tempo , se non di combattere col coraggio 
che prematuramente aveva mostrato, e non già di 
(i) Bonf.jHistar.JIung. dcead.Q. . 
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fare una ritirata, la quale esser più non poterà che 
una fuga Vergognosa. Dopo di che diede ordine ad 
ognuno di prender le armi e di apparecchiarsi alla 
zuffa. U iliade schierò incontanente» 1* armata in or- 
dine di battaglia. Dessa non era che di diciotto in 
ventimila uomini, e quella dei Turchi , secondo di- 
tersi autori , ne comprendeva centomila. 

Morte del re Uladislao. 
272. La battaglia si diede ai 1 odi novembre, vigi- 
lia di s. Martino , e per lungo tempo le truppe si 
batterono con molta bravura dall' una e dall' altra 
parte. Ma avendo l'impetuosità dei Cristiani rove- 
sciate le prime file de'Turchi , Amurat n' ebbe uu 
improvviso , e cosi vivo terrore, che ad altro più 
non pensava che a fuggire ; e certamente ei se ne 
sarebbe uscito dalla mischia, se i di lui ufSziali 
prendendo la briglia del suo cavallo non lo avessero 
forzato a ricominciare il combattimento (1). Le 
truppe tornarono a battersi con un prodigioso ar- 
dore, e per lo spazio di molte ore la vittoria restò 
indecisa, ora dalla parte de'Turchi, ed ora da quel- 
la de' Cristiani, fintantoché questi oppressi dal nu3f 
mero cominciaronp a perdere qualche terreno. Al- 
lora Uladislao c on un grappo de'suoi prodi si slan- 
cia nel più forte della mischia , e menando a de- 
stra e a sinistra , avanzasi a traverso dei gian- 
nizzeri fin sopra una collina ov' erasi posto il 
fluitano : impeto di giovinezza e di disperazioni 
ne che non lasciò di nuovamente portare lo spa- 
vento nel cuore di Amurat e delle sue genti , ei 
che decider poteva della vittoria, se Uniade mostra- 
to avesse lo stesso vigore. Ma questo sommo capi- 
tanò, in cui ragionevolmente non può sospettarsi al- 
cuna paura , si attenne soverchiamente alle regole 

\i) Naucler. Gcner. 49, pag. 466, 4* + 

■ 
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ordinarie, e giudicando da ciò perduto tatto V eser- 
cito, se non ne salvava qualche parte, battè la riti- 
rata con diecimila uomini fra Ungheri e Valacchia 
Al re fu ncciso sotto il cavallo, ed ei perì piuttosto 
oppresso che vinto. Eroe sfortunato, in età di metto 
di vent anni, e già degno della immortalità, non solo 
pel suo valore , a cui altro nen si rimprovera che 
l'eccesso, ma eziandio per tutte le solide e brillanti 
qualità del corpo e dello spirito , per lé più rare 
virtù, la temperanza cioè, la frugalità, la pietà insi- 
gne, ed anche per l'amore della giustizia, che però 
non gl'iropedì di usurpare ad un re fanciullo il re- 
gno dell'Ungheria. Ma ove sono le virtù che resi- 
stano allo splendore d'una corona? Amu rat inteneri- 
to egli stesso gli decretò sul campo di battaglia una 
onorevot sepoltura, con una colonna ed alcune iscri- 
zioni che potessero almeno perpetuar* la memoria 
di un eroe degno di più lunga vita* 

Morte del cardinal Giuliano Cesarina 
373. Ma tostocbè fu ucciso, gli fu troncato il ca- 
po, ed innalzato sopra una picca al cospetto di tut- 
te le truppe* I Turchi che già cominciavano a di- 
sperare sì della vita del saltana, come della propria 
loro salate, ripresero coraggio, e per coti dire senza 
saperlo cacciarono in fuga coloro che li facevano 
fuggire, £ contro alla cspettazione riportarono una 
piena vittoria. Già quelli di loro, cui V irruzióne di 
Uladislao aveva da principio dissipati, si èrano spar- 
si nelle piazze vicine, e vi avevano pubblicato , eh* 
i Cristiani erano vincitori. Quei medesimi che ave* 
vano sino alla fine sostenuto il combattimento, igno- 
ravan tuttora che la vittoria fosse rimasta al sulta- 
no, e non sapendo dove i Cristiani si fossero ritirati 
dopo la loro fuga, temettero che ciò fosse un'insidia, 
e si stettero due giorni senza aver coraggio di sac- 
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cheggiare il campo dei Tinti. Ciò non ostante tutti 
i soldati polacchi, giusta il torrente degli autori r 
perirono Gno all'ultimo colla maggior parte degli 
Ungheri o sol campo di battaglia, o belle campagne 
in cai si dispersero. I signori e i vescovi furono 
messi in ferri. Enea Silvio dice che il cardinal Giù* 
liano fuggendo a cavallo, e già in sicuro dai Turchi, 
fu assassinato da alcuni ladroni che lo credevano 
carico di danaro. Tal fu la fine di quest'uomo eccel- 
lente, così qualificato dai Greci medesimi (i), e de- 
gno di tutta la sua celebrità per lesue virtù, per la sua 
dottrina è facondia, per la sua influenza nei più impor- 
tanti affari di due concilj generali , prima dell'età dei 
quarantasei anni iti Cui perì. Tutto era gli andato a se- 
conda, eccettuata la condotta delle armate, stranie- 
ra alla sua professione. 

274. Lo sventurato Giovanni Pai e dogo impera- 
tor d'Oriente, o per meglio dire della città di Co- 
stantinopoli, rinchiuso nell'impero dai Turchi,aspet-. 
tavasi dopo la battaglia di Vama tutti i furóri del- 
la vendetta per parte di Amurat. Il sultano usò di 
una moderazione appena credibile , gli accordò la 
pace alla prima dimanda, e puntualmente osservolla 
per lotto il rimanente dei suoi giorni. Non fa vedu- 
to gonfiarsi di una tale vittoria, anzi ben lungi dal 
.mostrarne il giubbilo che gli era ordinario in tali in- 
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un giorno a quelli che gliene chiedevano il motivo, 
di non vedere una maggiore sciagura, che quella di 
vincere spesso ad un tal prezzo. Per la qual cosa 
senza continuare i suoi vantaggi, se ne tornò a vi- 
vere pacificamente nella sua capitale d'Andrinopolt» 
Aveva egli perduto almeno trentamila uomini delle 
migliori sue truppe. Dicesi che veggendo cadere , 0 
(1) Chalcond/lib. 7. 
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ceder tatto intorno a se, trasse di seno 1' atto della 
tregua sottoscritto dai Cristiani, ed alzò le mani e 
gli occhi al cielo, scongiurando Gesù Cristo, se ve- 
ramente era Dio, a punirne gli spergiuri violatori. 
Sogghignasi che sul fatto Tarmata cristiana si sban- 
dò. Favoletta fabbricata sul fondo degli annali tur- 
chi, ove semplicemente si dice che Amurat nel forte 
idei pericolo implorò l'assistenza del cielo; al che V 
estro riscaldato dell'italiano Bonfini ha dato poco 
sensatamente un'aria di miracolo. Chi è che richia- 
mandosi alla memoria quei che abbiamo accennato 
intorno la fede violata, riguardo al papa ed ai prin- 
cipi cristiani, del trattato contratto e concbiuso di- 
poi con Amurat, possa ragionevolmente pensare 
che il cielo abbia fatto intervenire i prodigj, per ga- 
bt igare l'infrazione di questo nuovo obbligo,cbe non e- 
rasi potuto contrarre senza calpestare quanto dove- 
vasi al corpo intero della repubblica cristiana ? Vi 
sono anzi alcuni autori, i quali assolutamente giusti- 
ficano una tale condotta, allegando che Amurat era 
stato il primo a violare il suo trattato con ritenere i 
prigionieri e le piazze cbe si era obbligato a resti- 
tuire ai Cristiani. 

- ... , « 

Sommissione degli eutichiani della Siria 
x al concilio laieranense. 

Il papa Eugenio restò oppresso dal dolore , 
allorché intese le conseguenze della giornata di Var- 
na, per cui svanivano le speranze concepite di tene- 
re almeno i Turchi rilegati per lungo tempo di là 
dal Bosforo. Procurò egli di consolarsene, occu- 
pandosi in funzioni meno tumultuose, proprie uni- 
camente del successor di Pietro, e del vicario del 
Salvatore di tutti gli uomini. Nella prima sessione 
del concilio di Roma, tenutasi nel palazzo di La tera- 
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no ti 3b di settembre 1444, ei riunì alla Chiesa ro- 
mana i popoli cristiani della Siria e della Mesopota- 
mia, i quali erano infetti degli errori di Eutiche e 
dei Greci (1). L'arcivescovo di Edessa denominato 
Abdala, reeossi a Roma da quelle estremità dell' O- 
riente, ed in nome del patriarca Ignazio , ricevette 
dopo alcune conferenze una con fessi on di fede con 
cai egli riconosceva che in Gesù Cristo vi sono duo 
nature senza confusione, egualmente che due volon- 
tà senza opposizione, e che lo Spirito Salito procede 
dal Padre e dal Figliuolo, come da un solo princi- 
pio. Si vide con ammirazione che questi fratelli se- 
parati dal centro della cattolicità per tanti mari e 
terre incolte, e da sì lungo tempo immersi nelle te- 
nebre dell'errore, erano interamente ortodossi a ri- 
serva di questi tre articoli a cui si soggettarono, co- 
me prima n'ebbero cognizione. ^:^Jfe>C 

276. Continuando sempre il concilio di Laterano, 
ai 7 del mese di agosto dell'anno susseguente in una 
eongregazion generale, Elia, vescovo dei maroniti 
che tenevano anch'essi gli errori di Eutiche , e Ti- 
moteo di Tarso , arcivescovo dei Caldei macchiati 
di nestorianismo, fecero ritorno alla sana dottrina 
unitamente a tutto il loro popolo e al loro clero 
L' arcivescovo di Tarso era venuto in persona , e il 
vescovo Elia aveva inviato Isacco suo rappresen- 
tante al concilio, ove amendue fecero una solenne 
professione della fede romana, e furono ammessi al- 
la comunione cattolica. + 

Casimiro IV re di Polonia. 

177. Fra gli altri effetti disastrosi, la battaglia di 
Varna aveva renduto vacanti due troni, l'uno e lai- 

( 1 ) Corte, toni, xw, pag. 1222. 

(2) Ibidem 1225. 

. 11* 
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Ito molto esposti alia rapacità degl'infedeli. GHTJtt- 
gheri, per riempiere il loro, volsero intanto lo sguar- 
do sopra un principe di cinque anni, o sia che fosse- 
ro tocchi da an avanzo d' inclinazione per quello 
stesso Ladislao cui avevan da prima rigettato 4 ca- 
gione della sua infanzia, o sia che non vedessero al- 
cun altro mezzo più acconcio a soffocare le (azioni 
così pericolose nelle presenti circostanze, che quello 
d'incoronare il sangue degli antichi loro re (i). Ma 
per tener le redini in un governo così agitato , e in 
congiunture così difficili, fa stabilito reggente del 
regno il celebre Un in de che venne allora iodato di 
essersi conservato per la salvezza della patria e del- 
la religione. Non vi volle niente meno che questo 
grand' uomo per preservarli da una totale rovi- 
na, durante un interregno di più di sei anni , ca- 
gionato dalla ostinazione dell' imperator Federigo 
a ritenere presso di se il giovane Ladislao suo nipo- 
te. Durante quel tempo il reggente ebbe a combat- 
tere ora quest'imperatore, ed ora i Turchi, e contro 
a questi, ora vincitore, ed ora vinto., senza però nul- 
la perder giammai della sua forza d'animo, e facen- 
do temere agi' infedeli perfino le stesse sue scon- 
fitte. I Polacchi, dopo di essersi ostinati a rivocare 
hi dubbio la morte del re Uladislao, elessero final- 
mente per succedergli il duca di Lituania, che sulle 
prime ricusò la corona. Solamente dopo una secon- 
da elezione egli accettarla , e prese col diadema il 
nome di Casimiro IV, ai s<*di giugno 1447 

Morte dell* imperatore Giovanni Paleologo, a 
cui succede Costantino suo fratello. 

278. Verso lo stesso tempo mori l'imperatore di 
Costantinopoli Giovanni Paleologo, secondo di que- 

(1) Thuros. cap. 41 et 45. Dubrav. lib. 28. 

(2) Crom. lib. a3. 
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sto ttoiné^ alla morte del quale gli storici greci e 1*+ 
tini assegnano epoche cbe variano considerabil men- 
te (1). Tutti però si accordano sullo stato deplora* 
bile io coi restava il di lui impero, attesa la formida- 
bil possanza dei Turchi, la somma debolezza dei 
«Greci , e soprattutto le dispute di politica e di reli- 
gione, che dividevano questi ultimi. Dei quattro fra- 
telli dell'imperatore, il quale morì senza lasciar fi- 
gliuoli, Costantino e Demetrio, i due più avanzati 
in età, dei quali quest'ultimo stava per lo scisma, e 
l'altro per la riunione , erano anche assai più divisi 
-dalle lonTpretensioni al trono. Costantino la vinse, 
col mezzo del gran signore, che venne eletto per ar- 
bitro, e che disponendo a questa foggia dell'impero» 
parve che presagisse quell'assoluta potenza, che iu 
fcreve vi avrebbe esercitata il di lui figlio e succes- 
sore. 

- àyg. L'imperator d'Occidente continuava sempfre 
le sue premure per la pace della Chiesa , e sempre 

- seguiva il disegno, che però poco piaceva al papn 
-Eugenio, di congregare un nuovo concilio. Siccome 
ognuno insisteva assai modestamente suIIà sua pre- 
tensione particolare, sopraggiunse un avvenimento , 
il quale parve da principio che dovesse perturbar 
•tutto, e cbe ciò non ostante formò un'uscita a questo 
'laberinto. Avendo il legittimo papa deposto gli ar- 
civescovi di Treveri e di Colonia come fautori i più 
-ardenti dell'antipapa Felice, gli altri elettori dell'im- 
pero, congregati a Francfort, convennero fra di loro 
che se Eugenio non annullasse una tale deposizione, 
eglino aderirebbero a quella ch'era stata fatta di 
lui medesimo dal concilio di Basilea {2). Subito do- 
po spedirono verso l'imperatore per dichiarargli una 

( 1 ) NaucL Gener. 58. pag. fyo. 

(fl) JEn. Sylv. Conni. L 1. Anton. TU. sa. c. j u 
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tale risoluzione, e pregarlo di sostenerla* t)isappr<V 
volla Federigo attamente, trattandola come iniqua 
ed empia f poiché faceva dipendere da un interesse 
privato lo stato e l'autorità del vicario di Gesù Cri* 
sto; ma spedì Enea Silvio, esercitato fino dagli anni 
suoi giovanili a far le figure le più disparate , ed allora 
segretario dell'imperatore, affine di rappresentare al 
papa quanto gì' importasse di andar circospetto in 
circostante così critiche. Eugenio , guidato sempre 
da un fatto sicuro in quest'incontri decisivi, non esi- 
tò a fare ciò che gli veniva richiesto, erimandò verso 
j principi tedeschi i legati Tommaso di Sarzana, già 
▼escovo éi Bologna , e Giovanni di Carvaial , spa- 
gouolo di una somma prudenza. 

Negoziazioni per la estirpazione dello jcisma. 

280. 11 conciliabolo di Basilea , ridotto quasi a 
nulla per la morte e per la mancanza giornaliera di 
alcuno dei suoi membri , volle pure aver nuovamen- 
te l'aria d'influire nelle risoluzioni che si dovevan 
prendere. Questi vescovi , o per meglio dire questi 
cherici che rigettati avevano con tanta alterigia tut- 
ti i progetti di abrogazione e di traslazione del loro 
concilio , allorché dessi erano stati proposti con ri- 
guardo dal papa , o anche dall' imperatore , renduti 
finalmente pacifici e modesti pel discredito in cui 
erano caduti , e per la venerazione che risvegliavasi 
in tutti i cuori verso il legittimo pontefice , dichia- 
rarono con un decreto formale , che non v' era mez- 
zo più acconcio che un nuovo concilio per termina- 
re lo scisma , e eh' essi trasferirebbero il loro nel 
luogo che indicherebbero l' imperatore e i princi- 
pi dell'impero: dopo di che spedirono il cardinale di 
Arles loro capo alla nuova dieta , ove dovevansi 
aspettare i legati di Eugenio. Per consiglio d' Enea 
Silvio e degli altri ministri dell' imperatore , vi fu^ 



Digitized by Goo§le 



•all'anno i44*- *449'T>i G. Cristo ify 

Tomo proposte alcune dimande , mediante la concessi 
«ione delle quali le chiese di Germania dovevano 
metter fine alla loro neutralità , ed ubbidire al pa- 
pa Eugenio come al solo sommo pontefice* L'affare 
restò consumato , sul principio dell' anno- susseguen- 
te, dagli ambasciatori che l' imperatore e i princi- 
pi spedirono a Roma; ma fin da questo decreto con- 
dizionale i parve così sicura la riuscita assoluta , che 
il papa in ricompensa creò cardinali i suoi legati 
tuttora assenti , e loro mandò il cappello per istrada. 
Era tempo di far cardinale Tommaso diSarzana, 
se il successore di Eugenio doveva esser tratto dal 
•acro collegio ; perocché non restavano che alcuni 
mesi di vita a questo pontefice , il quale poco dopo 
una tal promozione fu attaccato dalla malattia a cui 
finalmente dovette cedere. 

S. intonino innalzato sulla sede di Firenze. 
281* Ciò non ostante Eugenio collocò ancora sul 
candelabro uno dei più brillanti luminari di questo 
secolo | ma così attento a temperar la sua luce con 
tutti i pii artifizj della modestia , che involossi qua- 
si agli occhi stessi che continuamente percuoteva. 
Erapo già nove mesi che 1' importante sede di Fi- 
renze rimaneva vacante , malgrado il gran numero - 
dei competitori che aspiravano a quel ricco areive* 
scovado ; gli uni portati dai cittadini di quella città, 
gli altri dalle brame della corte di Roma ( 1 ). Ma Eu- 
genio voleva un vescovo tale in tutto e per tutto , 
come i Fiorentini in corpo glielo avevano richie- 
sto , cioè un prelato dotto, santo, sperimentato, 
e fiorentino egli stesso , affinchè meglio cono- 
scesse i costumi , e viepiù si conciliasse V affetto 
del popolo che avrebbe da condurre. Stava com a 
cuore al papa il soddisfare questi voti , edificanti 
Baili. Tom. i\,pag. 
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soprattutto per Una città la quale averagli serapra 
mostrato una divozione tutta particolare, che ia 
mezfto pur anche a tanti affari maggiori che assorbir 
dovevano tutta la di lui attenzione , pareva pura 
che questo fosse il solo che lo occupasse. Un giorno 
eh' ei divertivasi alquanto presso un frate domeni- 
cano , pittore bravo e faceto , i cui discorsi non lo 
rallegravan meno che il talento , gli disse che V ar- 
civescovado di Firenze gli dava più pensiero ehfc 
tutta la Chiesa. Mi si richiede un santo f un saggia, 
un dotto, e che sia fiorentino* Dove trovare una tàl 
maraviglia ? Sono beh nove mési che questo pen- 
siero non mi lascia dormire. -» Santo padre i sei 
mollo imbarazzato , ripigliò il frate; ma troverai 
tutto ciò nel nostro padre Antonino. A questo no- 
me , Eugenio restossi come uno a cai si cala la bea. 
da che gl'involava la luce. Sdegnossi contro se stesso, 
e arrossì di non vedere , per così dire, che per gli 
occhi di un altro un merito che gli era tanto perso- 
nalmente noto , e che al solo nome di un 
pastore avrebbe dovuto essere il primo a presentar- 
si al di lui pensiero. Ei lo propose , e immediata- 
mente la diocesi accetto! lo a pieni voti col maggior 
rispetto e col più vivo giubbilo. Aveva Antonino 
cinquantacinque anni , era entrato nell* órdine di s. 
Domenico fin dall' età di sedici > e ne aveva gover- 
nato i monasteri in tutte le buone città d' Italia , 
che dal canto loro lo impiegarono in negoziazioni 
sommamente spinose. In tutti i luoghi e in tutti 
gì' impieghi aveva lasciato nella pili alta stima la 
sua santità , la sua dottrina , la sua capacità nel go- 
verno monastico e nella condotta da' più importan- 
ti affari. Ma se tutta la di lui modestia non potè ec- 
elissare talenti così splendidi , neppure tutta questa 
luce non ne abbagliò giammai in menoma parte la 
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modestia. Saldo nella santa avversione dalle' dignità 
ecclesiastiche , sola garante irrecusabile della vera 
santità , prese una ferma risoluzione di non accetta- 
re V episcopato. Ricevette la nuova della sua nomi- 
na mentre se rie tornava a Napoli con un suo ni poto 
ed un frate del sua ordine , dopo la visita di uno dei 
suoi monasteri. Abbandonata incontanente la strada 
di quella vasta città ove la di lui celebrità non per- 
mettevagli di rimanere ignoto , avanzossi frettolosa- 
mente verso il mare , col disegno di passarsene in 
Sardegna , e di starsi nascosto pel restante dei suoi 
giorni fra quei mezzo-selvaggi isolani ; ma i di lui 
compagni allegando 1' ubbidienza eh' era dovuta al 
Vicario di Gesù Cristo, impedirono assolutamente il 
santo d' imbarcarsi , ed anzi gli usarono una specie 
di violenza per ricondurlo fino a Siena. Colà resi- 
stette invincibilmente a tutte le vie della persuasio- 
ne ed a tutte le preghiere, e vi fu bisogno di un or- 
dine formale del sommo pontefice , il quale nel tem- 
po stesso gli spedi le sue bolle gratuitamente , con 
rigorosa proibizione di lasciar più a lungo la sua 
chiesa senza pastore. Finalmente ei ne prese posses- 
so dopo molti gemiti e lamenti , di cui certamente 
non fu a parte il suo popolo , il quale all' incontro 
abbandonossi ad un giubbilo quasi senza mi>ura. 
Canonizzazione di s. Niccolò da Tolentino. 

282. Eugenio IV ài termine della sua carriera fu 
sollecito altresì di dare a s. Niccolò da Tolentino , 
almeno dopo la morte, la celebrità a cui quella ri- 
splendente fiaccola dell' ordine degli eremiti di s. 
Agostino erasi costantemente sottratta durante la 
vita (1). Era già j iù d' un secolo che quest ammi- 
rabil mortale, frutto di benedizione accordato ai 
voti di genitori sterili ? viva regola e costante mo- 
dello di un ordine fervoroso, oggetto della edifica- 

(i) Ballar, iom. i, Eugen, w. Const. 27. , 
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éione e dellWmirazion pubblica in tutti ! luoghi òrfr 
«rasi mostrato , erano già , io dico , centoquaranta 
anni ch'era morto in fama di santo, ed ami di 
taumaturgo , senza che alcuno pensasse a trarlo dal- 
le ombre della tomba, ove era passato dalla oscuri- 
tà del chiostro, poco per lui diverso dalla sepoltura. 
Ma il Signore si compiace in singoiar modo di glo- 
rificar quelli fra' suoi santi, che si sono maggior- 
mente abbassati da se stessi; e il sicario di Gesù, 
Cristo entrando in queste mire registrò con molta 
solennità V umile Niccolò nel catalogo degli eletti 
dégni della imitazione e della venerazion pubblica. 
Dopo la morte del santo si eran continuamente ope- 
rati al di lui sepolcro miracoli anche più luminosi, e 
ih molta maggior numero di quelli che Catti aveva 
in vita. 

Concordia ristabilita fra il Papa e i Tedeschi. ' 

283. I ministri di pace , che dovevano ristabilire 
r armonia perfètta fra l'impero e il capo della 
Chiesa /giunsero finalmente a Roma , mentre appun- 
to non rimaneva ad Eugenio che il tempo preciso 
di consumare una cosi grand 'opera. Nel giorno stes- 
so in cui eglino fecero le loro proposizioni, il papa , 
dopo di averle intese , fu costreto a mettersi a letto 
da cui non doveva uscire che per entrar nella tomba 
(i). Enea Silvio incaricato della parola , come il più 
capace a maneggiarla fra gli agenti imperiali , disfa 
che il Corpo germanico portava la pace , ma che 
veniva altresì a cercarla , e che dessa dipendeva 
da alcuni articoli la cui concessione era il solo mez- 
zo che guarir potesse i cuori piagati di quella na- 
zione , e solidamente affezionarli alla unità. Oltre il 
ristabilimento degli arcivescovi deposti di Colonia e 
di Treveri, si dimandavano tre cose: la prima, di 
(i ) Cochl./list. fluss. 1. 9. Pie. 1 ly comtnent. I. u 
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congregare un concilio generale nel tempo e nel 
luogo che Terrebbero indicati ; la seconda , di rico- 
noscere V autorità e la preminenza dei concilj 
generali ; e la tersa , di liberare la chiesa di Ger- 
mania dagli aggravj onerosi di cui lagnatasi. Il 
papa, impedito dalla sua malattia , diede facol- 
tà ai cardinali di trattare in suo nome ; e quando 
gli fu fatto il rapporto delle convenzioni progettate, 
egli approvò il tutto in generale , e ordinò che se ne 
spedissero le lettere; dopo di che gli ambasciatori 
introdotti presso l' infermo > gli fecero le loro som- 
missioni > e gli promisero ubbidienza in nome dei lo- 
ro committenti. Enea Silvio eh' ebbe parimente da 
Eugenio T incombenza di stender la bolla , e che di 
segretario dell' imperatore divenne a questo modo 
segretario del papa, dopo di esserlo stato dell'antipa- 
pa Felice , consegnò sui fatto questo documento 
agli ambasciatori. . ^ ~ 

?84- Vi si vede che ciò che interessava viemag- 
gi or men te i Tedeschi, non era già ne la celebrazio- 
ne di un nuovo concilio , né la potestà o preminen- 
za dei concilj in generale. La bolla riguarda in sin*» 
golar modo la distribuzione dei benefizj , la giuri* 

vescovi , i diritti dei principi, le annate, 
•i comuni servizj; intorno a che accorda, o confer- 
ma molti privilegi alla nazione germanica. Assolve 
parimente tutti coloro che aderito avevano al con- 
cilio di Basilea, dopo la rottura del medesimo, sem- 
pre che tornino alla unità della Chiesa, e li ristabi- 
lisce nelle loro dignità, uffizj , e benefizj. Col mez- 
zo di queste concessioni , o conferme , senza più dati 
luogo ad alcun incidente che. nuocer potesse alla per*, 
fetta riconciliazione, fa reciprocamente riguardato 
come inconcusso V accomodamento , e più non pen- 
sosa! che a rendimenti di grazie e a straordinar} $e- 
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giù di allegrezza , che questa felice riuscita cagioni 
in tutta r estensione di Roma. 

. Saggi consigli della Francia. 

a85. Havvi ogni apparenza che i principi tedeschi 
i quali agivano di Concerto coi francasi , e che am- 
messi li avevano alle loro assemblee, cedessero al- 
quanto negli articoli i pili contrarj alle giuste do- 
mande della Sede di Roma , attesi i moderati consi- 
gli e i saggi temperamenti della corte di Francia. Il 
re Carlo VII , animato dallo zelo il più vivo per io 
ristabilì rilento dell' unità cattolica , fece un proget- 
to di accomodamento, che tutti distruggeva i pre- 
giudizi nazionali , e le differenze le più difficili a 
conciliarsi. Non vi si parlata di convocare un nuovo 
concilio , ne tampoco di confessare espressamente 
r autorità del concilio ecumenico sopra il papa , 
comecbè fosse questo un articolo già deciso a Basi- 
lea ed a Costanza (i). Ei chiedeva semplicemente 
che i processi e le censure avversative dei due par- 
titi fossero riputate come non accadute ; che A me» 
deo di Savoia , detto Felice V , avesse nella Chiesa 
il posto il più distinto dopo il sommo pontefice * e 
che ai di lui partigiani fossero conservati i loro irf% 
fizj e dignità. Adottato un tal mezzo, Felice doveva 
rinunziare al pontificato, ed Eugenio doveva esser 
riconosciuto per tutto come solo e vero papa. Que- 
sto piano fatto a Tours verso la fine dell' anno 1446 
e recato in primo luogo ai Padri di Basilea , non 
giunse a Roma che dopo la morte di Eugenio IV, 
la quale accadde ai 23 di febbraio dell'anno susse- 
guente , decimosesto del suo pontificato , e dell' età 
tua sessantesimoquarto. 

Morte di Eugenio IV. 
286. Tostochè si seppe che la vita del papa era in 
- (1) J4 Charlr p. lìQ.Spjcil, T. ir , pag* Sai- - • 
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j>ericolo , il santo arcivescovo di Firenze, senza es- 
ser chiamato, era andato per ammiuistrargl i gli ul- 
timi soccorsi della Chiesa. Eugenio , come tutti i 
grandi , informato V ultimo delle poche ore che gli 
rimanevan da vivere , si mostrò da principio molto 
sbigottito ; ma richiamando incontanente V intrepi- 
dezza di coraggio e i grandi sentimenti di religione , 
ebe lo avevano animato per tutta la sua vita , fc 
congregare nella sua camera tutti i cardinali che si 
trovavano a Roma , ad oggetto di provvedere , per 
quanto gli era ancora possibile, al bene della Chie- 
sa. Nel corso del lungo suo pontiQcato, tutti, a ri- 
serva d'un solo, avevano da lui ricevuto il cappel- 
lo. Esortolli paternamente alla concordia ed alla u- 
nione fraterna sull'esempio di Gesù Cristo , il qua- 
le prima di abbandonarsi alla morte, aveva fatto un 
legato della sua pace ai suoi discepoli , siccome 
della eredità la più preziosa ( i). Gli scongiurò , per 
quanto havvi di più sacro, a stabilire con una san- 
ta armonia un degno vicario dell' eterno pastore , a 
preferire in questa scelta , a qualunque interesse 
privato, il ben pubblico, la gloria della Chiesa , il 
servizio di Dio; e soprattutto a scegliere una perso- 
na ebe per lo spirito di carità e di moderazione , 
tanto specialmente necessario ad un papa in quelle 
congiunture, fosse gradita da tutto il mondo, ciac* 
eia a Dio di perdonarmi , ei soggiunse , le colpe 
che ho potuto commettere nclV animi notazione di 
questa formidabile dignità! ConfesSt'^Ksere acca* 
dute molte cose disgustose per la santa Sede nel 
tempo che io la occupava ; ma le mie intenzioni fu* 
ronc rette , è la mia consolazione in questo terribil 
momento si è che la divina misericordia riguarda 
più la buona volontà, che la buona riuscita. Era* 
(i) Platin. inEugen. ir. Mn- Syiv % Europ. c. 58. 
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mi senza dubbio soverchiamente piaciuto di veder* 
mi sollevato alle grandezze che fuggono come om~ 
bra y e il Signore ha messo in opera le sciagure 
per Jarmi sentire V instabilità delle umane cose. 
Eugenio molto eloquènte su questo articolo, alme- 
no da quest'ultimo momento , esclamava innanzi a 
tutti (i) : O Gabriele ! tal era il suo nome di batte- 
simo , o Gabriele, quanto saresti stato pià/ortuna^ 
to a non essere stato giammai nè papa , nè cardi- 
nale , nè vescovo > ma sibbene a aver terminato i 
tuoi giorni come li avevi cominciati ,. seguendo pa- 
i i Reamente nel tuo monastero gli esercizj della tua 
regola ! 

Carattere di Eugenio IV. 
287. Tutta volta ei fu uno dei più grandi papi, 
benché de' meno felici. Possedette tutte le qualità 
~~ che fanno venerare ed amare i grandi , cioè l'etera* 
rione dell'animo, l'intrepidezza del coraggio, la 
nobiltà delle inclinazioni e delle maniere, la libera- 
lità e la beneficenza , il dono della parola, il talenta 
degli affari, l'amor delle lettere, senza però esser 
molto dotto egli stesso , e ciò che non può bastan- 
temente stimarsi nel suo grado e nel suo secolo, la 
prudenza di non ingerirsi nelle contese temporali 
de' principi, quando non vi età dovere di religione. 
Edificante e costumata fa la di lui vita. Ei mostros- 
si sommamente caritativo Terso i poveri, e somma- 
mente zelale per la riduzione delle sette, eh' ebbe 
la sorte a^Rinire in tanto numero al centro della, 
unità. Uno storico ecclesiastico, più abbondante che 
giudizioso, più maldicente che veridico, nella sua 
compilazione fatta senza scelta e senza discernimen- 
to, ardisce accasarlo di un' odiosa ambizione, e di 
avere alimentato lo scisma colla sola mira di man** 
(r ) 4mpliss. Coli. Pratf. T. mi 9 pag. t5. 
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tenere la sua autoriti. Ma non gli si sarebbe forse 
rimproverato, con maggior senso e giustizia , l'im- 
prudenza, la pusillanimità , l'abbandono del dove- 
re , e perfino il tradimento e la prostituzione della 
aposa di Gesù Cristo, se all'ordine di otto vescovi, 
e di un confuso mucchio di cherici travestiti da sue* 
cessori degli Apostoli, ei fosse disceso dalla catte- 
dra apostolica , per innalzarvi un intruso ? Eugenio 
IV era naturalmente così modesto , ebe chiunque 
vedevalo in pubblico, lo avrebbe preso, al dire di 
uno scrittore contemporaneo (i) , per una timida 
vergine che non ha coraggio d' alzare gli occhi. 
Osserviamo però che n' è stato detto troppo bene 
egualmente che troppo male. E' questa la sorte di 
tutt' i grandi allorché si trovano in situazioni anche 
molto meno critiche. 

Niccolò V. 

288. Dieci giorni dopo i funerali del defunto pa- 
pa , si apri , giusta il costume , # il conclave , ove en- 
trarono diciotto cardinali ; e da prima si sarebbe 
data per cosa certa, che il pio e dotto cardinale 
Prospero Colonna gli succederebbe , se non fosse 
stato un punto di fatto, già passato in proverbio , 
che chi entra papa in conclave , non n' esce che car- 
dinale. Colonna dopo diversi scrutinj in cui ebbe 
sempre il maggior numero dì voti , senza prrò giù- 
gnere ai due terzi, vide ad un tratto le sue speran- 
ze passare a Tommaso di Sarzana , già certosino , 
ed allora cardinal-vescovo di Bologna, il quale par- 
\ ve molto stupefatto della sua fortuna , e cercò di 
esentarsene con dirsi indegno di un posto così emi- 
nente. Ciò nondimeno Enea Silvio riferisce due so- 
gni profetici, ano in coi V imperatore Federigo Ili 
ai vide incoronare da Tommaso , cinque anni prima 
(1) Vólaterr. I. 32. 
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della sua elezione ; e l'altro, in cai Tommaso me« 
desimo vide Eugenio IV, la vigilia della sua mor- 
te r spogliarsi degli ornamenti pontificali pei* rive- 
stirne lui (i). Altri osservatori della medesima tem- 
pra rilevarono parimente , che nel conclave , men- 
tre le celle degli altri cardinali si tappezzavano di 
verde , o di paonazzo , il cardinal di Sarzana voile, 
che la sua fosse parata di bianco. Checche sia di tali 
misteriose , o minute osservazioni , il cardinal di 
Sarzana , poco possente nel sacro collegio , riunì 
sopra di se i due terzi de' voti, e fu istante- 
mente pregato a non ricusare la sua persona ai bi- 
sogni della Chiesa. Ei diede pertanto il suo consen- 
so , e fu creato papa ai 6 di marzo i447 > vigilia di 
». Tommaso d' Aquino , di cui portava il nome. Pre* 
se sulla santa Sede quello di Niccolò V in memoria 
del santo cardinale Niccolò Albergati , il quale pre- 
tendasi pur anche che gli avesse predetto , che sa- 
rebbe papa. Egli era di bassi natali , ma la di lai 
pietà , e la capacità in ogni genere di scienze e di 
cognizioni gli avevano acquistata tanta stima, che 
in meno di sedici mesi gli fu conferito il vescovada 
di Bologna , il cappello cardinalizio , e finalmente la 
tiara. Fra tutte le altre di lui virtù distinguevansi 
in singoiar modo la modestia e la mansuetudine cosi 
necessarie ad un papa, specialmente nelle circostan- 
ze in cui egli trovavasi. . 
Fine della neutralità della chiesa di Germania . 
289. Dopo la sua elezione, l'impera tor Federigo ra- 
dunò, li 20 di luglio dello stesso anno, nel paese di Ma- 
gonza i principi di Germania tanto ecclesiastici che se- 
colari; evi fece confermare l'ubbidienza già prestata 
dagli ambasciatori dell'impero, prima al papa Eu- 
genio, quindi a Niccolò suo successore. Nello stesso 
(\) Commetti* Pii li. ' 
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tempo la neutralità rimase totalmente abolita, ed ci- 
gni comunicazione rotta non tanto col preteso papa 
Felice, quanto coi vescovi , o coi preti del suo par- 
tito, che prendevano sempre a Basilea ed a Losanna 
il nome di concilio. L'imperatore intorno a ciò fè 
pubblicare uneditto (1) in cui intima vasi che ognun? 
dovesse riconoscere sinceramente ed invariabilmen- 
te Niccolò V per solo e indubitabile pontefice , vi- 
cario di Gesù Cristo , e legittimo successor di s. 
Pietro; che gli si rendesse una ubbidienza effettiva 
ed intera; e che si rigettasse con disprezzo ogni at- / 
to munito del nome di Felice che aveva usurpato il \ 
pontificato, oppure emanato dal consesso di Basilea. 
Questo tratto di vigore fu l'ultimo colpo all'autorità, 
già da lungo tempo languente, di quello strano con- 
cilio, e fu cagione che Amedeo seriamente pensas- 
se a dimettersi dal chimerico suo papato. 

290. Per l'altra parte ei vi era continuamente sti- 
molato dalle urgenti premure del ve Carlo Vii, col- 
l'intelligenza di Lodovico di Savoia figliuolo e succes- 
sore di Amedeo. Carlo, ch'era stato costantemente di- 
votodel papa Eugenio, non bilanciò a riconoscere Nic- 
colò, è lo fece assicurare, subitodopola sua elezione, 
delle premure che si continuavano a prendere in 
Francia per la distruzione dello seisma. Il duca Lo- 
dovico, principe sensato, e sommamente afflitto per 
la ridicola figura che si faceva fare a suo padre, fece 
segretamente un viaggio a Bourges, onde abboccar- 
si col re, il quale aveva invitato i principi esteri a 
recarsi a trattare in comune coi Francesi , intorno 
agli urgenti bisogni della Chiesa. Vi si videro am- 
basciatori non solo della Germania, ma dell' Inghil- 
terra eziandio, malgrado 1' animosità che sempre 
«assisteva fra quella corona e questa di Francia. E poi- 

(1) Cochl. 9 ito fin. v 1 1 . % , • , ■ i : / . .. „ 
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che continua vasi pure ad insistere sul progetto di 
un nuovo concilio e sol mantenimento dell'autorità 
de'concilj in generale; così per procedere delicata, 
mente e con prudenza nelle attuali disposizioni de- 
gli animi, fu detto che realmente nulla eravi di più 
giusto, che procurare la celebrazione di un concilio 
ecumenico, e conservare in qualunque foggia la pre- 
minenza di' queste sante assemblee; che anzi il re 
desiderava che il nuovo concilio si tenesse nel suo 
regno, e ciò dentro il prossimo anno; che sarebbe sua 
cura di ottenere dal papa Niccolò la bolla di convoca- 
zione, come pure di fargli riconoscere e venerare sul- 
l'esempio de' suoi predecessori, l'eminente potestà 
del concilio di Costanza, e generalmente di tutt' i 
concilj rappresentanti la Chiesa cattolica (^.Tornan- 
do poi al suo oggetto, fece sentire che prima di tutto 
conveniva estinguere U discordie cagionate nella Chie. 
sa dalla contesa del papa Eugenio col concilio di Basi- 
lea; che a quest'effetto faceva di mestieri sopprime- 
re tutte le sentenze emanate e tutte le appellazio- 
ni interposte dall'una e dall'altra parte, determinare 
ed assicurare il grado che conveniva accordare al 
signor di Savoia, dopo che questi avesse rinunzia- 
to al papato, provvedere alta condizione de" suoi uf- 
fiziali, e confermare nel possesso de' loro beneGzj 
e dignità tutti coloro che n'erano stati provveduti 
nella di lui ubbidienza. Tal fu il piano della ricon- 
ciliazione, che venne adottato da tutti; dopo di che 
d'altro più nen si trattò che di farlo approvare da 
Felice e dal suo concilio. 

Conferenza di Lione. 

29T. À quest'effetto si tennero nuove conferenze 
a Lione, nel mese 'di luglio di questo medesimo an- 

{i)HU. Chron. CaroL VII, p. 43o. Cene. Hard, 
T. IX, p. i32i. Spie. T. IF,p+ 326 
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no i447- Vi si trovarono parimente gli ambasciatori 
d' Inghilterra, unitamente a quelli di Germania , a 
quelli dei re di Sicilia conte di Provenza, e ad un 
eletto numero di ptenipotenziarj francesi , alla testa 
de'quali era stato messo il famoso conte di Dunois, 
affine di dare alla commissione un peso maggiore. 
Dalla parte di Felice, il quale era stato informa- 
to dei preliminari di Bourges , venne il cardinal 
d'Arles, con alcuni altri primarj capi del par- 
tita 11 re, nelle istruzioni che aveva date a'suoi ple- 
nipotenziarj, non approvava che alcun deputato di 
Basilea si recasse a Lione, senza però positivamente 
proibire di ricéverli; ma caso che vi si presentassero, 
non dovevasi soffrire che alcuno di quelli eh' erano 
stati creati cardinali da Felice, comparisse colle di- 
vise di una tal dignità ; e prima d'ogni altra cosa, 
dovevasi loro proporre di sottomettersi a a Niccolò 
V, e di far rinunziare Felice al pontificato. 
292. Gli ambasciatori di Francia , allontanandosi 
dallo spirito di queste istruzioni, si trasferirono per 
consiglio dell' assemblea a Ginevra, ove trovavasi al- 
lora Felice, colla speranza di negoziarvi con miglior 
riuscita. Difatti Felice acconsentì ad abbandonare 
il pontificato; ma a condizioni tali, che il sommo pon- 
fice non le giudicò meritevoli neppur di. risposta. Im- 
perocché ei voleva tenere la qualità di legato apo- 
stolico, etutt'i trattamenti che dimandava si per se 
stesso come pe' suoi partigiani, voleva riconoscerli 
non già dalla grazia del papa, ma bensì dall' auto- 
rità del eoncilio, di cui riconosceva, almeno indiret- 
tamente, l'illegittimità mentre si dimetteva. Affine 
pertanto d'intimorirlo, e di ridurlo ad una sommis- 
sione che potesse accettarsi, Niccolò pubblicò ver-, 
so la fine di quesi' anno una bolla fulminante, con 
ST. XV IH. • * rf * a VX <\ 
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cui abbandonava tutte le terre della casa di Savoia 
al re Carlo VII e al Delfino suo figliuolo ; giacché 
in quello stesso giorno 11 dicembre , videsi compa- 
rire un'altra bolla che lasciava questo monarca pa- 
drone assoluto dell'accomodamento. 

Concordato germanico. 

ig3. Intanto per soddisfare alle lagnanze della na- 
zione germanica, e rassodarvi il ristabilimento del- 
l'unità, i! pontefice vi spedi ilcardinaledi Carvaial. in 
qualità di legato. Le principali querele de'Tedescbi 
versavano sulla distribuzione de' benefizj, nel che si 
pretendevano eccessivamente Ieri. Dopo molte confe- 
renze fra il legato e l'imperator Federigo, accompa- 
gnato dai principi ecclesiastici e secolari dell' impe- 
ro , fu finalmente fatto il regolamento che porta il 
nome di Concordato germanico, e che venne confer- 
mato da una bolla di Niccolò V, in data del 1 d'apri- 
le 1448 (!')• Lasciasi in esso al sommo pontefice il 
diritto di nominare a tutt'i benefizj delle principali 
chiese, come pure a tutte le dignità e a tutti bene- 
fizj che vacassero nella corte di Roma, considerabili, 
o mediocri, semplici, o onerosi, secoLri, o regolari, 
elettivi, ononelettivi;finalmentea tutti quelli dei car- 
dinali e degli uffiziali della corte romana, inqualun- 
que luogo muoiano quelli che li posseggono. Da un' 
altra parte si determinava che le elezioni cano- 
niche si farebbero nelle metropoli , nelle catte- 
drali e ne' monasteri , a condizione che sareb- 
bero confermate dalla santa Sede, nel termine pre- 
scritto daglr antichi decreti. Quanto poi alle altre 
dignità e benefizj, a riserva delle dignità principali 
delle cattedrali e delle collegiate, che il papa e l'or- 
dinario le conferirebbero alternativamente ognuno 
durante sei mesi dell'anno; in tal maniera però, che 

(i) Ballar, t. /, Nicol. V } const. /. 
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se fra tre mesi da contarsi dalla vacanza del benefi- 
zio lasciato alla nomina del papa, non se ne prodiu 
cesse Tatto, vi provvederebbe V ordinario; e quanto 
alle annate, che si pagherebbero quelle delle cat- 
tedrali e delle abbazie d'uomini, giusta la bolla del- 
la camera apostolica; fuorché però pei benefizj , la 
cui rendita non eccedesse la somma di ventiquattro 
fiorini d oro, i quali sarebbero conferiti gratis dalla 
santa Sede. 

Legazione del cardinale di Carvaial in Boemia. 
294. 11 legato Giovanni di Carvaial passò, secondo 
gli ordini del papa, dalla Germania in Boemia , ove 
crede vasi che altro più non fosse d'uopo che metter 
l'ultima mano al ristabilimento della religione e del- 
l'ordine pubblico; ma vi si riconobbe quel che in o- 
gni tempo esperii» 'ntossi, vale a dire che una setta 
abbattuta è molto lungi dall'essere annichilata fin-* 
che Ka dei fautori animati da quello spirito di fa-» 
zioue, il quale non dogmatizza che affine di scom- 
pigliare, e soprattutto finché un prete ambizioso ne 
possiede tutta la confidenza. Alla nascita di Ladi* 
slao figliuolo postumo dell'imperatore Alberto re di 
Boemia, gli Stati di questo regno istigati dagli bus- 
siti, avevanoricusatodi sottomettersi a questo discen-k 
de^e di Sigismondo, sotto pretesto della sua infan- 
zia, ed avevano offerto la corona « diversi principi , 
i quali ebbero la generosità di ricusarla (1). Poscia 
avevano nominato due amministratori, cioè Pracze*? 
ckou-Petarscon eletto da_gli hossitì, e Ma inardo di 
Weuhauf dai cattolici. Petarscon, seguace de'settarj 
ebe ne avevano sorpresa la proibita, non lasciava di 
onorare la virtù, di Mainardo, per cui in mille occa- 
sioni ebbe una sorprendente deferenza ; ma egli era 
l'intimo amico, o piuttosto lo zimbello delle fur-r 
(1) Cocht. ffist. Hun. I. io,, ' : 
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berie diRocbezano,quel prete spergiuro e ambizioso, 
eretico, o cattolico giusta gl'interessi della sua am- 
bizione, e la maggiore, o minore speranza che se gli 
dava di giugnere all'episcopato colla professione,© col. 
l'abbiurazione della empietà. Questo furbo,sostenuto 
dall'amministratore suo protettore, circonvenne tal- 
mente i Boemi co'suoi artifizj , che la salute della 





1 







colla ttì lui elevazione sulla sede di Praga, e che ne 
fecero dipendere il destino dello Stato. 

Pogebrac. - » 

295. Per colmo di contrattempo renne a morire 
l'amministratore Petarscon; e Giorgio di Cunstat, 
più noto sotto il nome di Pogebrac, amico anch'egli 
di Rochezano, e molto più pericoloso di Petarscon, 
fecesi sostituire in di lui luogo. Aveva costui una 
smisurata ambizione, che a nulla meno aspirava che 
a salire sul trono della Boemia; ma per soddisfarla , 
siccome gli riuscì col tempo, gli divenivano necessa- 
rie le turbolenze e le divisioni; sicché nulla più del- 
la concordia e della unità cattolica era contrario al- 
le di lui mire. Quindi sebbene mediocremente et cre- 
desse la dottrina degli bussiti, non lasciò per altro 
di sostenere con tutte le sue forze i pregiudizj e le 
innovazioni di quell'inquieti settarj.Ciònon ostante 
fu ricevuto il legato della santa Sede consegni straor- 
dinarj di onore, fu arringato pubblicamente , gli si 
diedero abbondantemente gli elogj i più lusinghieri, 
non furono risparmiate le più magnifiche espressio- 
ni, riguardò non tanto alla Chiesa romana , quanto 
ai pontefici di essa Eugenio IV e Niccolò V; ma pe- 
rò si conchiuse con dimandare ch'ei confermasse le 
concessioni del concilio di Basilea, e che Giovanni 
di Rochezano fosse ordinato arcivescovo di Praga. 
Intorno agli articoli accordatila quel concilio e che 
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i novatori intendevano alla loro foggia, il cardinale 
rispose che se ne parlerebbe con più comodo ; che 
quanto all'ordinazione di Rochezano , prima che 
questa si facesse, bisognava restituire i beni della 
chiesa di Praga, affinchè il vescovo di una sì cospi- 
cua sede potesse vivere col conveniente decoro. Il 
saggio legato voleva diminuire lo zelo de'Boemi verso 
Rochezano, col mezzo delle difficoltà e delle dilazio- 
ni necessarie per ciò ch'ei proponeva , oppure pre-» 
tendeva di procurarsi il tempo di studiare e di co- 
noscere appieno le vere disposizioni di quell'equivoco 
aspirante. .Non v'ècosa che faccia ostacolo allo spirito di 
partito: i Boemi replicarono che fin tanto che non fos- 
sero stati ristabilitigli affari dell'arcivescovado, egli- 
no si obbligavano a supplire abbondantemente sui 
proprj loro beni, non solamente ai bisogni, ma ai co- 
modi eziandio, e a tutto lo splendore eh' essi ben 
più di qualunque altro bramavano di proporzionare 
alla dignità del loro arcivescovo. 

Cabale e intrusione di Rochezano. 
196. Rochezano dal canto suo temendo che un sì 
▼ivo interesse venisse a raffreddarsi col tempo, nul- 
la omise per ottenere una risposta definitiva, mentre 
desso era in tutta la sua attività; ma con voler far cessa- 
re le incertezze, o le ripugnanze del legato, non fece che 
aumentarle. Ei protestò che se la santaSede lo faceva 
arcivescovo; eseguirebbe ciecamente tutti gli ordini 
che gli verrebbero da Roma, e assicurò che durante 
tutto il suo episcopato non accaderebbe in Boemia 
alcuna turbolenza relativamente alla religione. Uu 
discorso cosi irreflessivo raddoppiò ragionevolmente 
la diffidenza del legato contro ad un ambizioso ma- 
scherato, il quale faceva dipendere la sua religione, 
egualmente che la pubblica tranquillità , dalla sua 

elevazione all' episcopato: quindi il cardinale cer ci 
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più che mai di andar iti tango, ed intanto pro- 
curò di aprire gli occhi ai Boemi sai l'animo obliquo 
dell'ipocrita. che li affascinava. Ma l'incantesimo era 
già ad un segno in cai la mano la più esperta non po- 
teva più dissiparlo. In brevi momenti tale divenne 
1 agitazione degli spiriti, che il legato romano ve- 
dendoli già in procinto di violare senz'alcan riguar- 
do il rispetto dovuto alla Sede apostolica, e più non 
potendo sperare alcuna sicurezza per la stessa sua 
persona, pensò seriamente a ritirarsi, senza farlo pe- 
rò furtivamente. Ma quest'ultimo tratto di magna- 
nimità e di riguardo per la dignità del suo carattere 
poco mancò che non gli costasse la vita. La perfida 
setta non contenta di tendergli imboscate nella Boe- 
mia, estese le micidiali sue trame perfino nella mag- 
gior parte delle provincie germaniche, ov'ei doveva 
ripassare. Un viaggio accortamente combinato^ e il 
«incero affetto che per lui avevano sì i principi, co- 
me i popoli dell'impero, furono i soli motivi a cwi 
dovette.il suo ritorno presso il papa. 
. * . I seltarj si rendono padroni di Praga. 
• 197- Dopo la sua partenza e lo scioglimento de- 
gli Stati del regno, tutti gli bussiti che si trovavano 
a Praga, furibondi perchè Mai nardo vi aveva rista- 
bilito le antiche cerimonie della Chiesa , interrotte 
già da ventiquattro anni , ordirono la trama di e- 
«cluderlo dagli affari, e di rendere Pogebrac il solo 
amministratore del regno. Confidarono un tal dise- 
gno a costui, il quale non lasciò di accettare la loro 
proposizione, ma che accoppiando l'astuzia coli' au- 
dacia, egualmente che con tutti i talenti dei ribelli 
« degli usurpa tori, volle prima dell'ino presa assicurarsi 
<che i settarj fossero in istato di effusamente sostenerla . 
$i mandò pertanto da ogni parte per fare senza stre- 
pito un tal esame: eulla relazione che fu favorevole, 
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fu presa l'ultima risoluzione, e per eseguirla fu ad- 
dottalo il seguente barbaro piano: alcuni bussiti do- 
vevano appiccare il fuoco in una notte oscurissima 
al quartiere dell'antica Praga, ch'era vicino alla nuo- 
va; e dopo che i cattolici fossero venuti per estin- 
guerlo, altri bussiti dovevano aprire a Pogebrac una 
determinata porta della nuova Praga, ov'ei non man- 
cherebbe di trovarsi con tutte le forze del partito. 
L'esito superò le speranze degl' incendiar]; la vio- 
lenza d' un vento improvviso che portava le fiamme 
verso questa città nuova, ove alloggiava la maggior 
parte de cattolici, li fè tutti accorrere senz' alcun 
altro timore che quello dell'incendio che li minac- 
ciava. Incontanente gli eretici rimasti soli introdus- 
sero Pogebrac, il quale prima che i cattolici fossero 
informati della sorpresa, ebbe campo d'impadronirsi 
del ponte che separa le due città. Le piazze, i baluar- 
di , tutti i passi vantaggiosi occupati similmente 
dalle di lui truppe, rendettero inutili tutti gli sforzi 
degli sventurati suoi concittadini, di cui gli fu fa- 
cil cosa immolar quelli che vollero resistere. Mai- 
nardo, ch'era appunto quegli che in singoiar modo 
era preso di mira , fu arrestate, e posto in una 
carcere , ove mori poco dopo , per l'oppressione 
del rammarico aggiunto al peso degli anni, o di 
veleno y siccome tutto ci determina a credere* 
In tal foggia Pogebrac , sull'orme dei tiranni na-» 
ti in condizione privata , spianavasi la strada al 
trono • Fin d" allora ei fu il solo padrone di Pra- 
ga, ed altro non manco gli in Boemia, che il titolo di 
re: per la protezione di lui, Roche za no impadronissi 
poco dopo dell'arcivescovado, e senz'alcun altra mia- 
sione fece tutte le funzioni di arcivescovo* 
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Concilj provinciali in Francia* 
Supplizio del maresciallo di Retz. 
t 398. 11 discredito in cui era caduto il concil iabolo 
di Basilea con risuscitare lo scisma , non era altri- 
menti ridondato sugli utili suoi piani di ristaurazio- 
ne e di riforma. Quindi, in conseguenza de'pritni de- 
creti di esso, la celebrazione de' concilj provinciali , 
che ei specialmente raccomandava , radicossi prin- 
cipalmente in Francia, ove lo zelo di que' Padri fa 
costantemente applaudito per tutto ciò che riguar- 
dava il vero bene della Chiesa, Fra gli altri concilj 
che 6i tennero in queste circostanze, quelli di R oneri, 
d'Angera, e di Lione meritano un particolar riflesso, 
a cagione de 'costumi del tempo di cui ci danno no- 
tizia, e de" saggi regolamenti che fecero per purifì- 
, corti. I pretesi segreti della divinazione , e la magìa, 
erano saliti in tanto favore presso le teste malsane , 
che il maresciallo di Retz della illustre casa di La- 
vai, uno de 9 più valorosi capitani del suo tempo , e 
da principio possessore di beni immensi, non seppe 
però preservarsi da una tale epidemia. Immerso nel- 
la dissolutezza, e poco dopo nella indigenza; aitine 
di riparare Io sconcerto de'suoi affari, óbbe ricorso 
alia grand' aite , poscia al soitilegio (1). Speranza 
abbandonata agli ultimi de'miserabili: quindi oltre 
Je evocazioni e gl'incantesimi di ogni specie , com- 
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micidj cosi abbominevoli, che essendo stato conse- 
gnato nelle mani della giustizia, si confessò sponta- 
peamente reo di più misfatti che non bisognavano 
per copdurre * morte diecimila persone. Fu arso 
QOyaae un mo&trQ pernicioso alla società» , Hv' r 

299. Affine d'impedire quind innanzi simili scan- 
dali, il concilio tenutosi a Rcuen l'anno i445 , pro- 

( i ) Lobin. t. 1, p. 6 1 4» 
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scrisse immediatamente sotto rigorose pene i libri 
di magia, i sortilegi la divinazione, gl'incantesimi, i 
ta lismani, la profanazione del santo nome di Dio ( 1). 
E poiché l'uso in cui erasi di dare dei nomi parti- 
colari a diverse immagini della beata Vergine , per 
«sempio Madonna del soccorso , Madonna della 
pietà, degenerava in superstizione, oltre al servire 
di espediente alla ingordigia per trarre le offerte , 
▼enne abrogato dal concilio. Cessate poi queste ra- 

• gioni , desso è stato ristabilito. Per una conseguen- 
za dei decreti che sono in numero di quaranta, non 

• si debbono ammettere agli ordini sacri se non i sog- 
< getti ben istruiti negli articoli di fede , nella distin- 
zione fra i peccati, nella dottrina del decalogo e dei 
•sacramenti: al qual effetto non si mancherà di esa- 
-minarli prima della ordinazione. Si esigerà parimen- 
te , che abbiano un benefizio, o un titolo patri mo- 

. -siale ; e se intorno a ciò commetteranno qualche 
fraude, resteranno sospesi dai loro ordini. I preti 
.non faranno patti. interessati per la celebrazione 
ideila messa, ed eviteranno ogni genere di sordido 
lucro, ogni commercio , le liti ai tribunali secolari , 
F intemperanza , la vanità nel restire. I sacerdoti 
tanto regolari che secolari non predicheranno «e 
non dopo di essere stati trovati capaci dal vescovo, 

• odai suoi vicarj generali. I parrochi istruiranno di- 
- ligentemente ogni domenica i loro parrocchiani in- 
torno alla fede ed ai costumi. Coloro che hanno 
r autorità sulte pubbliche scuole , vi metteranno 
dei maestri di una maturità, di una virtù , e di una 

-capacità sperimentate. Si manterrà la mondezza e 
«la decenza nelle cose sante. Resta proibito di passar 
J(a notte di Natale a ginocare ai dadi, o ad altri giuo- 
( 1) Conc. Hard, t. 9, p. ia<)5 et seq. «f - 
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chi. Non sarà lecito il passeggiare ne il far conter- 
« sazione in chiesa. Quanto alla regolarità monastica , 
vien comandato ai superiori regolari di far bene il 
loro dovere; e se lo trascurano, il vescovo resta au- 
torizzato a mettervi mano. 

* £00. Mei concilio della provincia di Tours tenuto 
ad Angers nel mese di luglio i44$? * vescovi, per 

, un riguardo verso quelli di Rennes e di Mans , cbe 
si disputavano la precedenza, convennero da prima 
di s«dere giusta l'anzianità delia loro ordinazio- 
ne (i). Fecero dipoi diciassette regolamenti, in cui 

» tutto si trova lo spirito del concilio di Basilea ri- 
guardo al mantenimento della disciplina. Secondo 

, queste disposizioni , coloro i quali ottengono de' re- 
scritti apostolici, non potranno condurre le loro 

• parti fuori della diocesi oltre una giornata di cam- 
mino. Le sentenze di scomunica saranno pubblicate 
entro lo spazio di un mese , e resteranno senza ef- 
fetto, qualora si prevenga il termine prescritto nei 
monitorj. Non saranno distribuite nuove reliquie , 
e non si pubblicheranno nuove indulgenze senza la 
permissione dell'ordinario. Si ricuseranno le distri- 
buzioni ai canonici che non avranno assistito agli 
uffizj. Quelli che saranno stati provveduti di alcune 
dignità, sono obbligati a prendere gli ordini mag- 
giori entro l'anno, sotto pena di perdere i loro be- 
nefizj. Oltre la residenza viene istantemente racco- 
mandato il silenzio e il rispetto nel tempo degli uf- 
fizj. Si condanna severamente il concubinato, come 
pure pei secolari, i giuochi d'azzardo, i matrimo- 
nj clandestini, i tumulti, o le allegrie che si faceva- 
no nelle seconde nozze, e finalmente la festa de 'paz- 
zi, così degna di questa qualificazione, e da sì lungo 
tempo proibita inutilmente. , 

(i)Ibidp. i34i. 
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Assemblea di Lione per l'estinzione dello 

f scisma» «♦ 
. 3oi.NelFanno susseguente si fecero a Lione diciotto 
regolamenti di disciplina, verisimilmente nell' asseta- 
blea che negoziava l'estinzione dello scisma , e 
che dalle mire generali accennate nel preambolo 
sembra annunziare un concilio nazionale della 
chiesa di Francia (1). Almeno è certo che ai prelati 
della provincia di Lione, si unirono molti arcivesco- 
vi, e verisimilmente di quelli che avevano commis- 
sione di trattare colla corte di Savoia. In, questo 
concilio, ossia in quest'assemblea, si cereo so- 
prattutto di prendere le misure opportune, per non 
istabilir nella Chiesa che ministri degni di taot'ono- 
re. Non se ne dee ordinare che il numero neces- 
sario pel servizio* Tutti , e perfino i menomi obe- 
rici, debbono essere diligentemente esaminati , sì 
intorno alla condotta come sui guado di dottrina 
che loro conviene. Più scrupolosamente ancora 
verranno esaminati quelli che sono nominati ai be~ 
tiefizj con cura d' anime. Tutto l' esterióre degli eo 
clesiastici annunzierà la gravità e là modestia i essi 
procederanno in veste lunga e tonsura , e mai non 
amministreranno i sacramenti senza cotta. Le at- 
tenzioni religiose de' Padri si estendono fino alle 
università che formavano i primi allievi della Chie- 
sa , ed alle quali essi ingiungono di attentamente 
vigilare su questo prezioso deposito. Proibiscono 
parimente l'abuso delle indulgenze , le prediche, e 
le confessioni fatte senz' approvazione degli ordi- 
nar] , l'infrazione della clausura religiosa, i ma- 
trimonj clandestini , il concubinato , la bestemmia , 
allora sommamente comune , e che vogliono che 
(1) Anecd. t. 4>P* 375. 

* 
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Tenga repressa anche implorando il braccio se- 
colare. 

302, Questi prelati ebbero a Lione tutto l' a- 
gio di occuparsi dei costumi e delia disciplina , nel 
tempo che durarono tutti i passi e le conferenze 
che furono necessarie per conciliare i grandi inte- 
ressi , il cui conflitto sospenderà la pace della 
Chiesa. Già il re d'Inghilterra aveva inutilmente 
spedito a Roma per fare colà approvar le condi- 
zioni da cui Felice faceva dipendere la sua dimis- 
sione. Un tale avvenimento non raffreddò lo zelo 
-del re cristianissimo, il quale spedì al papa Niccolò 
un'ambasciata, composta di due arcivescovi, di 
cinque vescovi , d' una gran quantità di signori , e 
•per l'altra parte cosi magnifica, che non v'era me- 
moria di cosa simile a Roma. Ripose il papa una 
somma fiducia nei ministri di un principe che mo- 
strava tanta riverenza per la santa Mede , ed uno 
zelo così fermo per gì' interessi della medesima. Ei 
disse pubblicamente agli ambasciatori, che salvo 
•l'onore di Dio e della Chiesa , non v' era cosa che 
non fosse pronto ad accordare ad un re così cri- 
stiano; quindi loro comunicò molti articoli se- 
greti perchè fossero mandati in Francia (1). 

303. Gli ambasciatori , secondo i loro ordini, 
.andarono da Roma a Losanna, ove Felice teneva la 
•sua corte e tutto il suo concilio , dopo un anno in- 
circa dacché l' impcrator Federigo , e i magistrati 
della città di Basilea li avevano forzati a ritirarsi. 
.Felige , prima di aprirsi agli ambasciatori, volle 

sapere il risultato di un'ambasceria che aveva 
. spedita egli stesso al re Carlo VII. Qualunque si 
fossero le di lui proposizioni, la risposta e il pa~ 
(i) Conc. t. XIII. i3x6. 
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Tere immutabile del monarca si fu , che Felice si 
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cata; che il papa Niccolò annullasse con ire bolle 
tutti i passi fatti contro a Felice e ai di lui parti- 
giani, confermasse tutti gli atti pubblicati in questa 
ubbidienza , e ristabilisse tutte le persone che vi 
aveva spogliate delle loro dignità, o de' loro bene- 
fizj. Essendo stato stipulato e bene assicurato tutto 
ciò, come pure certamente il trattamento futuro di 
Felice; mentre era già imminente il momento tanto 
desiderato della pace e della concordia, poco mancò 
che un segretario di Amedeo , denominato Bolo- 
miero , onnipotente sulP animo del suo padrone , 
non rendesse tutto inutile , attese le diffidenze che 
ispirò nell'animo di questo; ma l'attività del duca 
regnante scuoprì ed arrestò il male alla radice. In 
pochi momenti , il perturbatore fa messo in ferri , 
interrogato , convinto , e precipitato nel lago di Gi- 
nevra ; dopo di che Felice ripigliò i sentimenti di 
rettitudine , da cui l' animo de' principi non suole 
allontanarsi , che ad istigazione delle anime vili. 
Rinunzia di Amedeo al pontificato. 
3o4- Dopo di aver egli pubblicate tre bolle sul 
gusto di quelle che prometteva il papa Niccolò, de- 
bole consolazione che non gli fu contrastata , resti- 
tuì finalmente la pace alla Chiesa , colla dimissione 
pura e semplice che fece del pontificato nel nono 
giorno d'aprile dell'anno 1 449- Allorché si seppe una 
tal nuova, il giubbilo fu perfetto in tutto il mondo 
cristiano, e singolarmente a Roma, in cui da ogni 
parte esaltossi il nome e la prudenza del papà Nic- 
colò , il quale dal canto suo ne riferì a Dio tutta la 
gloria, e gliene fè rendere le più solenni grazie. 
Fece quindi i suoi ringraziamenti al re Carlo VII, 
Oli ben a ragione riguardava come il principale 
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strumento , di cui il Signore erasi servita per fer 
cessare la desolazione della 6ua Chiesa. Intera e 
cordiale fu la riconciliazione fra JViccolò e Felice* 
li papa fece di più dei termini convenuti; e non so- 
lamente spedì le tre bolle promesse , raa oltre* 
Lodovico <T Àlleman , quel famoso cardinale d' Ar* 
les, eh' egti aveva deposto, ristabilì nel sacro coller 
gio Giovanni d'Arsi arcivescovo di Tarantasiat, 
Lodovici di Varambon vescovo di Maurienna, e 
^Guglielmo delFEtang arcivescovo di Meta , creati 
cardinali da Felice; gli altri erano morti, o aveva- 
no rinunziato a questa dignità. , 

3o5. Quanto ad Amedeo , ei venne istituito cardi- 
nal vescovo di Sabina , legato e Vicario perpetuo delr 
la santa Sede negli Stati di Savoia e nei luoghi rici P 
ni y allorché vi s'incontrerebbe ; primo personaggi? 





LI 1 






• 





rebbe 

e a non esigere da lui che il baciò della bocca ; di 
più , in diritto di consérvare gli ornamenti e le inse*. 
gne d'onore del pontificato, eccettuata il baldacchi- 
no , T anello del pescatore , la croce sulle scarpe , e 
la delazione del santissimo sacramento per viaggio. 
Da queste concessioni , le quali non sono che una 
parte di ciò che Felice aveva richiesto , apparisce , 
che s'ei fa cosi distaccato dal papato , come lo han- 
no pubblicato i di lui ammiratori , le decorazioni e 
i simboli conservarono però una singolare lusinga 
per T animo di esso. Ma tale è V umana miseria per^ 
fino nella pietà , c colle più splendide virtù. Cbeo 
che sia delle disposizioni dell' animo che non pre- 
tendiamo di sqnittinare, può dirsi che Felice per un 
antipapa che si confessa tale, fu molto ben trattato. 
Dopo la sua abdicazione, ei fè ritorno alla solitudi- 
ne di Ripa glia , oye , per quanto dicesi , non ricor- 
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4Ìos6i del suo pontificato più di quello che lo avesse 
-ambito: il che è anche equivoco. Ma ciò che viene 
attestato ad una voce , si è eh' ei visse ancora di- 
ciotto mesi , in una maniera cristiana e veramente 
edificante.Fortunato di aver messo questo interval- 
lo fra il vano suo papato e il conto terribile che do- 
vette renderne! Più fortunato ancora , come soggiu- 
gne Enea Silvio, uno de' più solleciti suoi ammira- 
tori , se non avesse impressa questa ignominia , e ri- 
«erbato un tal dispiacere alla sua vecchiezza ! 
Riflessione sulla condotta del cardinale 

d" Alleman* 

3#6. Il più zelante de' suoi partigiani , Lodovico 
cT Alleman , cardinale di santa Cecilia , arcivescovo 
d' Arles , mostrò virtù anche più luminose. Rien- 
trato nella grazia del papa , ma nauseato per sempre 
degli affari e delle agitazioni che gli erano riuscite 
cosi male, abbandonossi interamente al governo del- 
la sua diocesi ed alla pratica delle buone opere. 
Dopo la di lui morte \ che accadde quasi nello stesso 
tempo che quella di Amedeo , si operarono alla di 
lui tomba diversi miracoli , i quali determinaron 
dipoi il papa Clemente VII a permettere che venis- 
se venerato come beato, dichiarando però in una 
costituzione riferita da diversi autori (i),di non pre- 
tendere già con ciò di metterlo nel catalogo de' san- 
ti , fiptantochè non ne fosse fatta la canonizzazione 
colle consuete solennità. Lo storico della chiesa di 
Arles narra che al suo tempo , vale a dire da pili 
d' un secolo , si è cessato di fare il di lui uffizio hi 
quella chiesa, e di pubblicamente invocarvelo ; ri- 
soluzione , di cui il signor d' Attici)) , vescovo d'Au- 
tun , nelle sue storie scelte de' cardinali , attribui- 
ti) Addii, ad Ciac con. h'ist. cccl. AreLpcr PeU\ 
Sax. . . ■ 
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Ice il motivo alle serie riflessioni che allora si fece* 
ro intorno a tutto ciò che il cardinale d 'A Ilenia n era- 
si permesso in favóre dello scisma. Ciò non ostante, 
"lì decreto di Clemente VII non é stato invocato ; e 
per conseguenza vien riputato rimanere nel suo 
^vigore. 

307. Che altro conchiuderà egli da ciò qualunque 
spirito imparziale ed attento ai grandi principj , se 
non , come fa lo Spondano fcon tanti altri dotti giù* 
duiosi , che colui che ha avuta la sorte di santamen- 
te morire dopo d'avere immersa la Chiesa nello 
scisma , aveva in questo frattempo espiata la sua col- 
pa con una condegna penitenza ? Altrimenti lo sci- 
sma non solo non sarebbe contrario alla salute , ma 
ancora a quel grado di santità , che merita un culto 
pubblico : il che distruggerebbe tutti gli elementi 
'della sana dottrina , e non potrebbe sostenersi sen- 
za uno scandalo enorme. Questi principj di diritto 
sono incontrastabili ed evidenti* Tutto ciò che cri- 
stianamente potrebbe pensarsi , si è che nel fatto le 
limitate cognizioni del cardinale d' Alleman e la 
qualità singolare del suo zelo , tenendolo in una 
ignoranza invincibile , ne avrebbero renduta pura- 
mente materiale la colpa. Ria senza penetrare in 
queste profondità della coscienza, il cui giudizio non 
appartiene che a Dio solo , e senza supporre in que- 
sto venerabil prelato una tempra d* animo , ohe gli 
farebbe cosi poco onore ; a noi basta eh/ ei siasi ri— 
conciliato col legittimo pontefice , e che abbia fatto 
di buona fede , conforme ne convengono tutti i par- 
titi , quel passo eroico , che certamente è la più es- 
senziale di tutte le soddisfazioni. La iraggior parte 
degli autori afferma altresì, che dopo di aver egli 
riconosciuta la verità , fu uno de' più ardenti a sol- 
Jecita^e la rinunzia di Felice* In queste disposizio- 
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ni, e colle eminenti virtù che tutti gli accordano , è 
fuori di dubbio che se vi fu un tempo in cui questa 
virtù siasi rallentata , egli avrà dipoi, come di Feli- 
ce stesso assicura uno scrittore di prima antichità 
( 1 ) , avrà riconosciuto il suo fallo , e ne avrà fatta 
la conveniente penitenza. 

Scioglimento del concilio di Losanna. 
3o8. Dopo V abdicazione del preteso papa Felice 
V , il concilio di Losanna , debole avanzo di quello 
di Basilea > e sempre facendo pompa del gran titolo 
di concilio ecumenico , volle sciogliersi con onore. 
Spirando egli, per così dire, nel suo nascere, non 
aveva tenuta la prima sua sessione che per veder 
discendere dalla cattedra apostolica il suo capo e il 
suo papa. In capo ad otto giorni , vale a dire ai 16 
d'aprile, esso fece due decreti nella seconda sessio- 
ne , uno per abolire le censure fulminate in occasio- 
ne dello scisma, e l'altro per ristabilire gli atti fat- 
ti, e quasi contemporaneamente annullati in que' 
tempi di turbolenza e di contraddizione. £ poiché la 
figura e V imitazione continuavan pure a piacere a 
que' fittizj rappresentanti della Chiesa, eglino ten- 
nero li 19 una terza sessione , in cui elessero papa 
Niccolò V, che Io era già da due anni. Tre giorni do- 
po ne tennero finalmente una quarta , in cui conferi- 
rono a Felice i titoli e le dignità eh' esso non pote- 
va ricevere che da Niccolò. Terminata la commedia, 
il concilio dichiarossi sciolto, ed immediatamente si 



separo. 

Autorità e varietà del concilio di Basilea. 

309. Aveva questo concilio durato diciotto anni 
interi a contare dai primi suoi priucip] a Basilea. 
Dosso era stato ordinato da du*concilj generali, cioè 

(1) Jannoz. Mannet* in vit. tficol. V , ap. Rain. an % 
1449, h. 6. 
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quello di Costanza e quello di Siena ; convocato da 
due papi legittimi, Martino V ed Eugenio IV; ma non 
per questo fu in seguito giustamente onorato come 
l'assemblea della Chiesa universale , che non rap*. 
presentò in tutto il corso delle sue sessioni. L'amo- 
re pel maggior bene è frequentemente la fonte di 
grandi mali , e sempre poi manca assolutamente al 
suo scopo , ove non si eviti quella intemperanza di 
prudenza e queir amarezza di emulazione che di- 
struggono invece di edificare. Per giugnere alla ri- 
forma, Basilea fece scisma e depose un pontefice 
riconosciuto da tutto il mondo cristiano. Tale 
è uno di que'numerosi esempj , che nel primo perio- 
do di questa età di ristabilimento e di ristaurazione 
ci mostrano i precipizj, a cui conduce V eccessivo 
zelo della riforma, e le grandi smanie per l'antica 
disciplina. Esito fatale e nel tempo stesso però feli- 
ce , perocché impresse tanto terrore dello scisma , 
che da quel tempo in poi per una saggia armonia di 
tutte le chiese e di tutte le potestà cristiane , la Se- 
de di Pietro fu sempre inaccessibile alle divisioni 
che si spesso desolataci' avevano in tutte le età pre- 
cedenti: lezione anche più utile, se giova a convin- 
cerci per sempre che per edificare non bisogua di- 
struggere, e che chiunque tenta di addirizzare il 
compasso, dee temere di spezzarlo. 
' - ■ 
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LIBRO CINQ ZJANT ESIMO TERZO 

È 

Dall'estinzione dello scisma di Basilea nel i449> ^no 
alla caduta dell'impero d' Oriente nel i453. 

■ 

* é a 

Sommissione de 9 diversi stati al papa legittimo. 

... * . 

oro. Ah* meta del ueeitiìoquinto secolo , il cor» 
po della Chiesa latina, o per meglio dire della Chie- 
sa universale, parve come un vascello, che dopo la. 
tempesta rientra in porto, mentreche il fragile schifo 
che arrogavasi sempre il gran nome di Chiesa orienta* 
le, battuto senza interruzione dai venti e dalle onde,era 
di momento in momento spinto con maggior vio- 
lenza contro agli scogli ove doveva poi naufragare. 
Il pastore romano, riconosciuto e sinceramente ve- 
nerato dal pentito antipapa, e dai fautori sì lunga- 
mente ostinati dello scisma, applicatasi nel seno 
della pace e della concordia a restituire alla Sede a- 
postolica tutta la sua maestà, ed a ripartire i disor- 
dini cagionati dalla animosità e dalla divisione. Ai- 
fouso re d' Aragona e di Napoli erasi ritirato dalle 
sue pretensioni sul ducato di Milano, ove la domi- 
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nazione dei Visconti dopo centosett' anni di durata, 
era finita colla vita del duca Filippo; e con una 
moderazione in lui totalmente nuova , lasciava re- 
spirar V Italia , dopo tutte le turbolenze che eccita- 
te vi aveva colle sue gelosie e colla sua ambi- 
zione. Gli Stati di Spagna , egualmente che la Na- 
varra e la Castiglia non si mostravano meno ubbi- 
dienti alla santa Sede, che il regno di Portogallo, il 
quale mai non aveva vacillato nella ubbidienza dei 
papi, Eugenio je Niccolò. La Francia, che malgra- 
do l'eccesso delle sue sciagure non aveva mai ces- 
sato di travagliare felicemente al ristabilimento del- 
l' unità cattolica, sosteneva l'opera sua con uno ze- 
lo eguale alla sua riconoscenza verso T Onnipoten- 
te, il quale io ricompensa parve che volesse poi 
sempre confondere la presunzione del geloso inglese 
con rassodar fermamente il trono nella schiatta dia. 
Lodovico. In Germania , sa Polonia ? in Ungheria, in 
tutti i paesi settentrionali, e vicini agli orientati 
scismatici^ ben h*ngrdatdarsi accesso al vantaggio 
dell errore , stende vasi la mano a quei fratelli er- 
ranti, e col mezzo dei soccorsi temporali procura va- 
si di ravvivare in essi lo spirito della vera fede , pri- 
ma che questo rimanesse interamente estinto. 
Giubbìleo dèi cinquantesimo anno. 
3i i. Nel centro della religione e della unità cri- 
stiana , e precisamente all'epoca che abbiamo se- 
gnata, ben si riconobbe tostamente, che se la ve- 
nerazione dei popoli e dei grandi verso la Sede di 
Pietro era rimasta sospesa dallo spirito di scissione, 
non era però che più sollecita a manifestarsi dopo il 
ristabilimento della concordia. A. vendo Niccolò V 
annunziato il giubbiieo ai 19 di gennaio 1449 P er 
Tanno susseguente, e ciò in conformità della bolla 
di Clemente VI, che ridotto lo aveva a cinquaut 'au* 
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ni, tanto fu il numero dei fedeli di ogni condizione 
e di ogni paese , che andarono alla tomba dei santi 
Apostoli, che non vi era memoria di un sì copioso 
concorso (1). Il papa aveva dati gli ordini più effica- 
ci per la libertà e perla sicurezza delle strade, affin- 
chè i pellegrini non vi fossero esposti al saccheggio 
ed agi' insulti , e perchè i viveri si vendessero a buon 
mercato; ma contuttociò non fu possibile di ov- 
viare al tumulto ed alla confusione , quasi inevitabi- 
le nel flusso e riflusso di quella moltitudine senza 
numero. Molte persone restarono soffocate nelle 
chiese ed in parecchi altri luoghi. Sul ponte poi di 
8. Angelo essendosi incontrati quelli che andavano 
a vedere l'immagine della Veronica nella chiesa del 
Vaticano, con quelli che già ne tornavano, presso 
ad un uomo che conduceva una mula restìa, si riti- 
rarono così improvvisamente, e talmente si strinse- 
ro dall'una parte e dall'altra, che novantasette per- 
sone furono gettate di sopra ai parapetti nelle acque 
del fiume, ove urtandosi, ed abbracciandosi quindi 
reciprocamente, rimasero tutte annegate. Il papa 
ne mostrò un vivo dolore, e fece loro un magnifico 
funerale, come a penitenti che trovata avevan la 
morte nell'esercizio stesso della loro penitenza. Ac- 
colse onorevolmente molti pellegrini di un grado 
distinto, e fra gli altri V arcivescovo elettore di Tre- 
yeri, cui autorizzò a fondare una università in quel- 
la metropoli, e il conte di Cilleì nella Stiria , tanto 
screditato pei suoi vizj, quanto illustrato dalle sue 
alleanze cogl* imperatori. Era questi in età di no- 
?arit' anni, ed? al suo ritorno non lasciò d' immerger- 
si di bel nuovo in tutti i delitti, di cui era andato a 
confessarsi così da lontano : tanto è raro che il cam- 
biamento dei cuori sia il frutto dei pellegrinaggi, 
(i) Matlh. dcCourci 7 pag.6oc). 
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Canonizzazione di s: Bernardino di Sienà. 
< S. Diego. 

3 il. L'anno giubbilare ricevette un nuovo splen- 
dore dalla canonizzazione di s. Bernardino di Siena, 
ebe si fece in quel tempo. 11 gran numero dei mira- 
coli che si operavano al di lui sepolcro , dopo sei 
anni ch'egli era già morto , riunì in favore di que- 
st'umile discepolo di s. Francesco i cittadini di Sie- 
na , ov'egli aveva passata quasi tutta la vita , con 
quelli di Aquila ove ne aveva terminato il corso (i). 
Erasi già cominciato il processo delle eroiche sue 
virtù (in dal tempo del papa Eugenio IV, che fre- 
quentemente n'era stato testimonio; e Niccolò V la 
(è continuare con tanta sollecitudine , che restò ter- 
minato nel r449 P er ' a diligenza di Giovanni Capi- 
strano, ben degno di un ministero di cui egli stesso 
doveva coli' andar dei tempo esser l'oggetto. Final- 
niente la canonizzazione celebrossi solennemente il 
giorno della pentecoste, i5 maggio i45o. Vi si vide 
altresì un altro santo della medesima osservanza, 
cioè il beato Diego ossia Didaco, spagnuolo di na- 
scita, il quale nella sua condizione di frate laico, 
produsse i frutti e fece risplendere tutte le virtù 
dell'apostolato. Siccome i religiosi conventuali ve- 
neravano allora colui che non avevano volato segui- 
re nella riforma, ostinandosi a non restituirne il 
corpo che conservavano nel loro monastero di Aqui- 
la / perciò il sommo pontefice ordinò che la custo- 
dia ne fosse commessa agli osservanti i quali lo ave- 
vano costantemente venerato e seguito come un se- 
condo istitutore. Gli edificarono essi una magnifica 
chiesa, ove alcuni anni dopo fu trasferito, e collo- 
cato in una cassa d'argento, dono del re Lodovico 
XI, che aveva in lui una s ingoiar divozione. Alla 

(i) Bull. torn. 2 } const. Nicol, r* 
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canonizzazione di quest'illustre francescano, s. An- 
tonino di Firenze, il quale faceva similmente Tono- 
re del suo ordine ossia dei domenicani, fu, por co- 
61 dire , canonizzato vivo. Niccolò V , pieno di aro-, 
nitrazione per l'angelica di lui vita, e per le opere, 
sue raaravigliose, esclamò di non credere Antonino 
vivo meno degno di Bernardino morto, di esser re- 
gistrato fra i santi. 

3i3. In questo medesimo anno i45o , la vittoria 
riportata a Fourmignì sopra gì' Inglesi, ristabilì fi- 
nalmente gli affari del re Carlo VII , e tutta la di- 
gnità della corona di Francia ; come per (ar succe- 
dere senza intervallo alla pace della Chiesa la tran- v 
quillità e la prosperità della nazione , che in singo- 
iar modo l'aveva procurata. Anzi mentre questa ob- 
bliava i proprj suoi interessi e tutti i suoi pericoli 
per applicarsi interamente alla estinzione dello sci- 
sma, la tregua che dessa conchiusa aveva a quest'ef- 
fetto cogl' Inglesi, fu rotta da quei nemici irrecon- 
ciliabili , due mesi prima del termine convelluto. 
Eglino sorpresero Fougeres sul duca di Brettagna, 
alleato del re Carlo , nel tempo appunto che i citta- 
dini tranquilli sulla fede dei trattati non pensavano 
di dover temere cos' alcuna; e saccheggiaró*no*queU 
la città facendovi un grandissimo bottino. Lagnosse- 
ne il re col duca di Sommerset , eh' era governato- 
se della Normandia pel re d'Inghilterra, e che pensò 
di li berarsi da ogni imbarazzo, con dissapprovare l'au- 
tore della invasione. Ma essendo stato ricercato di 
riparar dunque il danno e di restituire la piazza , ri- 
spose freddamente ciò non dipender da lui. L'affare ' 
Tenne portato al re d* Inghilterra, il quale simili 
mente non addusse che vani pretesti. 

Riduzione degl' Inglesi ift Francia. y 
« 3*4* Intanto il duca di Sommerset propose uno 
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conferenza al re Carlo. Questa venne accettata ; i 
ministri del re e gli agenti del duca si trasferirono 
a Louviers., ove dessa doveva tenersi; ma vi era 
ogni luogo di sospettare che la fede britannica non 
cercasse che di guadagnar tempo per rimediare 
ngl'incendj della discordia, i quali per un giusto 
giudizio di Dio erano dalla Francia ripassasti nel- 
l'Inghilterra che ve li aveva accesi. Per la quai co- 
sa il duca di Brettagna , col consentimento del re 
s' inpadronì del Ponte-dei l'arca in quelle vicinan-; 
ze , e di alcune altre piazze che servir potevano di 
cambio , o almeno di compenso per Fougcres. 11 du- 
ca di Sommerset non lasciò di dolersene amaramen- 
te. La risposta era pronta : gli si disse che facesse 
restituire Fongeres, e che immediatamente sareb- 
be restituito altresì ciò che non era stato preso che' 
per rappresaglia. Il governo britannico fece allora 
chiaramente conoscere le vere sue disposizioni: or- 
dinò senza indugio ai suoi agenti di romper le con- 
ferenze , e la guerra fu apertamente dichiarata fra Je 
due nazioni. 

3 1 5. L' Inghilterra vendicando pure in qualche 
modo la Francia «opra se medesima, precipitavasi 
spontaneamente in quell'abisso medesimo, in cui 
per sì lungo tempo V aveva spinta , e ben volentieri 
entrava in una guerra straniera e disastrosa, men- 
tre la sorte del duca di Glocester, strangolato in 
prigione, benché fratello del re, e le più impru- 
denti esazioni cagionavano nel seno dello Stato ter- 
ribili agitazioni e disordini di ogni genere. Gl'In- 
glesi avendo parimente osato di fare una irruzione 
nella Scozia contro alla fede de' trattati in cui quel 
regno era stato compreso, vi perdettero due sangui- 
nose battaglie , una sola delle quali costò ad essi 
vantiquattrormia uomini; dopo di che gli Scozzesi 
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piombarono a vicenda in Inghilterra, e vi esercita- 
rono ogni sorta di devastazioni. Carlo VII approtìt- 
tossi così bene delle circostanze, che per sempre 
scacciò dal suo regno quei pericolosi vassalli. 

3 16. Il conte di Foix , cui* stabilito aveva luogo- 
tenente dei suoi eserciti dai Pirenei fino alla Ga- 
ronna, ebbe ordine di attaccare generalmente tutte 
le piazze che gì' Inglesi conservavano in quelle pro- 
vincie. E "per vero dire la fiducia del monarca non 
poteva esser meglio collocata. Il conte , genero del 
re di Navarra, eh' era collegato col re d* Inghilter- 
ra , e che gli aveva in singoiar modo garantita la 
città di Mauléon-de-Saule , fortissima per quel 
tempo , ne formò V assedio , le impedì i viveri da 
ogni parte , e fece trionfare, sui sentimenti della 
natura , la fedeltà che doveva al suo sovrano: resi- 
stette a tutte le premure che gli fece il re suo suo- 
cero, venuto per soccorrer la piazza , e la costrinse 
ad arrendersi. S' impadronì parimente del castello 
di Guissan, situato in distanza di quattro leghe da 
Uaiona , dopo di avere sconfitta un'armata inglese 
che marciava in soccorso di esso. 

317. Dalla parte della Normandia , ove il nemico 
era il più potente , il conte di Dunois , fatto luogo- 
tenente generale del regno f a condizione però di 
cedere il comando al contestabile , allorché si tro- 
vassero insieme , volse in fuga il general Talbot , 
eh' era andato per far V assedio del forte di Ver- 
neuil-au-Percbe , una delle migliori piazze della 
Francia. Non solo fu sottomesso Verneuil , ma eb- 
l>er la stessa sorte eziandio Lisieux nel centro della 
Normandia, Pont-Audemer, s. Giacomo di Beuvron, 
Alenzon ; e da tutte le parti , Mante, Vernon , il 
fastello di Dangu, Gisors, Gournai , Neufchatel 

T. XVUL i3. 
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Fecamp,e molte altre fortezze, alcune prese cT as- 
salto, ed altre per composizione. Nella bassa-Nor- 
mandia , il duca di Brettagna , accompagnato dal 
contestabile , sottomise da prima le città di Cou- 
iance , di Saint-Lo , di Carentan , con un gran na- i 
mero di castelli fortificati , quindi Valogna con sei ; 
o sette piccole piazze e finalmente nel suo ducato 
la città di Fongeres , cagione della rottura. I 
3 18. Il re informato di tanti vantaggi , che por- 1 
tarono la costernazione nella città diRouen, ov' e- 
rano il duca di Sommerset e il general Talbot 
con tremila uomini della sua nazione , mandò ad in- 
timare a quella capitale, annoiata già del giogo 
anglicano, di rientrare sotto l'ubbidienza (1). Il 
duca impedì agli araldi di entrare nella città , ed 
anzi minaccio Ili di morte se si accostassero. Ma 
avendo il conte di Dunois fatto sfilare tutto V e- 
cercito a vbta dei baluardi, i cittadini, ad un 
tale spettacolo , ebe fu più volte ripetuto , si rap- 
presentarono vivamente tutti gli orrori di una 
città presa d' assalto , e pregarono Radolfo Roussel 
loro arcivescovo , perchè andasse a trattare la lo- 
ro pace col re Carlo a condizioni ragionevoli. Su- 
bito dopo si misero in armi in tutti i quartieri , 
affin di resistere alla guarnigione inglese che ben 
prevedevano doversi opporre alla loro risoluzione; 
Di fatti il duca di Sommerset % il general Talbot 
disperati di soffrire amendue insieme un tal af- 
fronto , fecero prender le armi a tutti quelli del- 
la loro nazione , e s' impadronirono tostamente 
delle porte e delie mura della città ; ma ne fu- 
rono sollecitamente cacciati da una innumerabile 
cittadinanza , la quale forzolli a rifugiarsi nel 
▼eccbio castello ed in alcuni altri posti fuqpi 
(1) Monstrel. voi. v 7 cap. 19. ... 
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della città. Il conte di Dunois fece di ber nuovo 
avvicinare il suo esercito, prese nel passare s. 
Caterina , il cai governatore si arrendette alla 
prima intimazione, e quivi ricevette le chiavi 
della città , recategli dai primarj cittadini. Incon- 
tanente ei v' introdusse le sue truppe , le quali 
unite ai cittadini chiusero gì' Inglesi nei de- 
boli loro asili. Dopo alcuni giorni il duca di Som- 
inerset fu ridotto a comporre , e accordò di re- 
stituire , unitamente ai posti che occupava , tutte 
' le piazze che gli rimanevano in quelle vicinanze, 
ad eccezione di Honfleur, riguardando come cosa 
troppo vergognosa il consegnare egli stesso una 
città ch'era stata la prima conquista del re En- 
rico Y. Obbligossi altresì a mettere in libertà 
tutti i prigionieri che aveva fatti sui Francesi , a 
pagare oltre a ciò più di cinquantamila scudi d'oro ~" 
nello spazio di un anno, ed a lasciare il genera L 
Talbot in ostaggio per garante della esecuzione. A. 
questi patti venne accordato al duca , alla di lui 
famiglia ed a tutta la guarnigione inglese un saU 
Tocondotto, affine di ritirarsi ove più loro piaces* 
sé con tutto il bagaglio, ad eccezione della gross* 
artiglieria. . ^ " , ' . . ; ; 

319. Carlo "VII fece il suo ingresso a Rouen 
oon una pompa proporzionata all' importanza di 
una tale conquista. Andavano innanzi gli arcieri, 
quindi gli araldi del re , quelli del re di Sicilia , 
che era della spedizione, e quelli degli altri prin- 
cipi colle loro sopravvesti militari / dopo di essi 
Venivano i trombetti , seguiti dal grande scudiere 
che portava la spada regale (1). Finalmente ve- 
niva il monarca , armato smontato sopra un ca- 
vallo coperto sino ai piedi, di un velluto bleu , 
(1) /. Chart. pag. ìbo. 
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Iparso di gigli ricamati cT oro. Portava un cappello 
foderato di velluto rosso , in cima al quale eravi 
un fiocco di filo d'oro. Allora fu che in Francia 
cominciò l'uso de' cappelli che saccedettero ai 
cappucci di cui tutti fino allora si erano serviti. 
II re era seguito da' suoi paggi* A/ suoi fianchi 
marciavano i re di Sicilia c il conte del Maine 
suo fratello, quindi il conte di Clermont primo- 
genito del duca di Borgogna , i conti di Nevers , 
di s. Paolo , il gran maggiordomo , il podestà di 
Caux portando lo scudo coperto di velluto azzur- 
ro con tre gigli d' oro , poscia una lunga comi- 
tiva di altri signori. Il conte di Danois andò in- 
contro al monarca coli' arcivescovo di Rouen , coi 
vescovi di Lisieux , di Ba yeux , di Coutance , e 
Coi primarj cittadini che arringarono il principealla 
porta della città,- dopo di che questi se ne andò 
a scendere alla cattedrale per farvi omaggio al- 
l' Onnipotente di una fortuua in cui la protezio- 
ne del cielo sopra la Francia era segnata in ca- 
ratteri che non si poteva a meno di non ricono- 
scere. Il general Talbot , rimasto in ostaggio , fu 
testimone di quésto spettacolo , egualmente che 
la duchessa di Sornmerset, la quale era stata ri- 
tenuta da motti contrattempi , malgrado tutta la 
sua premura di allontanarsi. Quiudi essa fu for- 
catamente il testimone di una cerimonia , che 
poco dovette piacerle , dopo 1' indegnità della sua 
condotta contro V eroina suscitata dal cielo per 
determinare il corso di questi trionfi. 

3*o. Allorché il re ebbe stabilito i suoi affi- 
liali nella città , e n' ebbe regolato il governo , 
«volle senza indugio consumare la sua conquista. 
Malgrado il rigore della stagione , ei fece asse- 
diare la città di Honfleur, piazza sommamente for- 
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te, che non era stata compresa nel trattato, e che 
fu investita agli 8 di dicembre con dodici in quin- 
dicimila nomini , e Lattata con sedici grossi can- 
noni , fino ai 24 dello stesso mese in cui gli as- 
sediarti capitolarono, Dessa fu consegnata il pri- 
mo giorno di gennaio , ed ivi terminò la campa- 
gna. Ricominciata la guerra col ritorno delia pri- 
mavera , fu dessa sulle prime fortunata per gl'In- 
glesi , i quali con alcuni rinforzi ricevuti dalla 
loro isola , assediarono e preaero Valogna alle 
estremità della Normandia. Un tale avvenimento 
. gonfiò il coraggio di Tommaso Ririel , che co- 
mandava invece di Talbot , ritenuto tuttora in 
ostaggio , perchè il governatore di Honfleur ave- 
va ricusato di render questa città secondo il trat- 
• tato di Rouen. 

Battaglia di FuormignL 
$11. 11 nuovo generale , colle truppe che aveva 
condotte dall' Inghilterra e con quelle che trasse 
dalle guarnigioni vicine , formò un corpo d' ar- 
mata di sei in settemila nomini con cui tentò di 
signoreggiar la campagna. Dopo diverse marcie ed 
alcuni vantaggi , andò ad accamparsi nel villaggio 
di Fourmignl fra Bayeux e Carentan , ove rice- 
vette parimente alcuni rinforzi, i quali non servi- 
rono che a raddoppiare Y ardore dei Francesi. Il 
conte di Clermont , giovane principe di molta spe- 
ranza , distaccato dall' esercito che conduceva il 
contestabile , cominciò la zuffa , e soffrì qualche 
perdita ; ma il contestabile accorse con si buon or*, 
dine e con sì fiero contegno , che gì' Inglesi attoniti 
ad altro più non pensarono che a battere la ritira- 
ta. Siccome circa mille di loro si erano già ritirati, 
e gli altri si movevano per riguadagnare le loro fi- 

*l3 
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lèi, il contestatile piombò sali' ala che aveva di 
fronte, e di cui un gran numero rimase ucciso , o 
fatto prigioniero. Dopo e i si uni al conte di Clejv 
mont ; e il podestà di Brezè caricò sì vivamente 
T altr'ala, cbe la terra in pochi momenti fu semi- 
nata di morti. Ciò non ostante avendo gì' Inglesi 
guadagnati i loro trinceramenti , il contestabile at- 
taccò il ruscello e il ponte cbe li coprivano , e cari- 
colli con tanta impetuosità e costanza cbe li scon- 
fisse dopo tre ore di battaglia. Gì' Inglesi avevano 
più di settemila uomini , e i Francesi non ne ave- 
vano che circa tremila e cinquecento ; ma lo spi- 
rito cbe la pulzella, o i 1 angelo tutelare della Fran- 
cia aveva ravvivato fra di loro, non vi era morto 
con quella eroina , di cui il cielo in ogni incontro 
faceva le vendette colla umiliazione de* suoi assas- 
sini. Lo storico Giovanni Chartier dice cbe i Fran- 
cesi noti perdettero cbe otto uomini in quest' azio- 
ne, mentre vi furono tremila e sette in ottocento 
morti dalla parte degP Inglesi , e millequattrocento 
prigionieri, fra i quali si trovarono il generale Ki- 
riel , e la maggior parte degli uffiziali di distin- 
zione. 

322. Dopo questa vittoria furono riprese sen- 
z* alcuna fatica tutte le piazze che gl'Inglesi tene- 
' vano ancora nella bassa Normandia ove il re andò a 
godere in persona di una tanta serie di trionfi. Il 
contestabile assediò e* ridusse la città di Vire. 
Bayeu* si arrese al conte di Clermont; Avranches 
fu presa dal duca di. Brettagna. Tutte In altre piazze 
vicine subirono colla stessa rapidità la leg3e.de! vin- 
citore. Carlo VII non potendo non riconoscere itt 
tutti questi avvenimenti il bracci* <je\ Y Onnipoten- 
te , volle che in rendimento di grazie si facessero 
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.delle processioni in tutta l'estensione del regno.' 
E' degna di osservazione quella di Parigi , in cui 
dodicimila fanciulli tra maschi e femmine di setto 
.in undici anni se ne andarono a due a due , portan- 
do ognuno una candela dalla chiesa de' santi Inno- 
centi fino a quella della Madonna. 

323. Altro più non rimaneva agi' Inglesi nella 
Normandia che quattro piazze Caen,Falaise, Doni, 
front, e Cherburgo; ma tutte sommamente forti , 
e provvedute di buone guarnigioni. Si cominciò 
-dall' assedio di Caen, ove il duca di Sommerset 
erasi chiuso con quattromila uomini della sua na- 
zione. Il conte di Clermont, il contestabile , il con- 
;te di Dunois, e il re medesimo , con tutt'i signori, 
in fama di coraggio e di capacità , si trovarono ad 
una sì importante impresa. Le loro forze somma- 
mente ragguardevoli per quel tempo ascendevano a 
quindicimila uomini ; ma la fortuna di Carlo VII , 
.o per meglio dire la Provvidenza servì assai meglio 
questo principe , che non tutt'i mezzi ordinar). L'e- 
splosione di una mina che fece saltare in aria una 
torre , atterrì talmente gli assediati ,che credendosi 
eglino già in procinto di esser vinti d' assalto, chie- 
. aero di capitolare. Fu stipulato che gì' Inglesi con- 
segnerebbero al re il castello egualmente che la 
.città; che il duca e tutti gl'Inglesi unitamente alle 
loro mogli e figli uscirebbero col loro bagaglio, 
. ad eccezione però dell 1 artiglieria , e si ritirerebbero 
in Inghilterra e non altrove ; che loro si sommini- 
strerebbero e carri e vascelli, per la sicurezza dei 
.quali eglino darebbero degli ostaggi, che restitui- 
. rebbero tutt* i prigionieri ; finalme nte che sgrave- 
rebbero tutti gli abitanti della città da tutto 
, ciò di cui questi potessero esser debitori ai me- 
desimi. 
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324. Nel giorno medesimo in coi il re fece il suo 
ingresso a Caen , vale a dire ai 6 di luglio , il prode 
Saintrailles attaccò Falaise , e soggettolla in quat- 
tro giorni. Dieci ne bisognarono per ridurre Dom- 
front. Cherburgo, benché riputata inespugnabile , 
non resistette più oltre; perocché si piantarono, 
contro ad ogni aspettazione , alcune batterie dalla 
parte del mare sulla spiaggia medesima , cui la 
marea copriva ben due volte al giorno : la qual co^ 
sa talmente sconcertò gli assediati, che questi im- 
mediatamente proposero di entrare in composizio- 
ne. Colla presa di quest' ultima piazza , Carlo VII 
terminò nello spazio di un anno la conquista di tutta 
la Normandia, e per eternare le testimonianze della 
religiosa sua gratitudine , ordinò che ogni anno si 
facessero alcune generali processioni appunto nel 
giorno in cui Cherburgo era$i arresa ; il che Osser- 
vasi tuttavia a Rouen. 

3*5. La Guienuna costò anche meno della Nor- 
mandia. 1 conti di Dunois, di Clermont , di Foix , e 
il signor d'Albret vinsero da se stessi , e per mezzo 
de'loro luogotenenti, una gran quantità di fortezze g, 
batterono gl'Inglesi in diversi incontri, ed obbliga-* 
fono finalmente gli abitanti di Bourdeaux a rien- 
trare nel loro dovere. Siccome erano questi avvezzi 
ad una sorta d'indipendenza sotto la lunga domina- 
zione degl'Inglesi, troppo lontani da loro per poterli 
•tenere in divozione con altri mezzi, che con riguar- 
di eccessivi ; perciò il re sommamente di sua natura 
proclive alla beneficenza consertò ad essi tutt'i loro 
privilegj, e non soggettolli né alla taglia, né alla ga- 
bella, né ad alcun sussidio. Anzi si obbligò a stabili- 
re nella città una giustizia suprema, ed una sorta di 
monete. L'esempio di questo trattamento non giovò 
a guadagnare la città di Baiona, sola piazza che ri- 
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ynanesae in Guienna al re d'Inghilterra. Fu d' uopo 
assediarla nelle forme, ed accostarsi passo a passo 
fino ad un sobborgo, che fu superató a riva forza. 
Allo ra gli assediati dimandarono di capitolare; o fos- 
se che temessero di esser presi d'assalto, o fosse che 
prendessero per un segno della divina volontà una 
croce bianca, la quale in un tempo chiaro e sereno , 
poco dopo il levar del sole, qualora si presti fede 
ad alcuni storici (1), comparve in cielo agli occhi di 
tutti per più di una mezz'ora. Da questo fenomeno 
reale, o immaginario, eglino conchiusero che il cielo 
voleva da loro che abbandonassero la croce rossa del 
partito anglicano, per seguire il partito francese fi- 
gurato dalla croce bianca. L'ostinata loro resistenza 
costò ad essi quarantamila scudi d'oro; e il governa- 
tore òòn tutta la guarnigione rimase prigioniero di 
guerra. 

3a6. In tal foggia il re Carlo VII ridusse in menodi 
due anni le due provincie di Guiemia e di Normandia, 
e generalmente tutto il regno, ad eccezione diCalais e 
di alcune piazze del bolognese. Dopo il soccorso del 
cielo, il quale non può non riconoscersi in una ri- 
voluzione sì considerabile e si rapida , questa ebbe 
per causa la mansuetudine e la bontà del re, egual- 
mente che il di lui valore, l'esatta disciplina che fa- 
ceva osservare nelle sue armate , la paga regolare 
del soldato, la sicurezza delle provvisioni e delle 

munizioni di ogni specie, e singolarmente l'istitu- 
zione delle compagnie di ordinanza , che sommini- 
stravano buone truppe sempre apparecchiate a 
marciare. Due anni dopo, gl'Inglesi raddoppiarono 
i loro sforzi, e fecero ribellare Bourdeaux con mcU 
te altre piazze; ma ciò non fu per CarU il vittorioso 
(1)/. Chart. Matth. de Coure, TLit. c. rih 
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che una materia di nuovi trionG. Tutte^queste piazze 
furono sottomesse o per amore, o per forzale si diede 
in alcune qualche esempio di severità per ispirar l'or- 
rore della ribellione. Furono date alcune battaglie, 
e tutte in vantaggio de Francesi. Il famoso Talbot , 
loro più formidabile nemico, benché in età somma- 
mente avanzata, fu ucciso a quella di Chatillon pres- 
so la Dordogna. La città di Bourdeaux fu parimen- 
te ricevuta in grazia, ma con patto che venti signori 
del paese, ad elezione del vincitore , ne sarebbero 
Landiti in pena della loro ribellione. In questo modo 
gl'Inglesi furono scacciati per sempre da tutti i paesi 
della Francia, e avendo essi voluto invadere il re- 
gno, vi si fecero spogliar per sempre di quanto anti- 
camente vi avevano pesseduto. 

Il presente Libro sarà continuato \ 
nel Tomo clic segue. 

vr 
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